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ILLUSTRISSIMO  SIGNÓRA 

CON  T E * 
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NJjF  Enrre  meco  fteflb'  andavo 
/'■'  penfando  'a  chi  fra  quei 
> ■ molti  che'  alla  noftra  Italia 
JL  decoro,  e fplendove,  colti- 
vando le  fclehze  e mantencrldo  il  buon 
gitilo,  anpc’rtano,  doveffi  il  Tomo  - 
ttfirno  fecondo  di  queita’  HilS' 
ì offerire  e confecrare , la  buona  mia  forte 
} volle,  che  mi  veniffè  portata  per  inferirli 
'*  in  effo  una  voflra  Differtazione  già  flam- 
pata.  Al  folo  vederla  m’aece.ri  di  brama 
di  riprodurla  , nè  ebbe  bii'ogno  chi  me 
la  diede  di  efpormi  motivi  e ragioni  per 
indurmi  a confentire  allariflampa , men- 
tre la  1 dima  che  io  ho  per  voi  affai 
grande  non  poteva  diverfamente  farmi 
penfare  . Nello  fleffo  tempo  mi  venne 
in  penfiero  di  palefare  pubblicamente 
quelta  dima,  non  folo  col  riprodurre  la 
voflra  Differtazione  , ma  con  tutto  of- 
ferirvi e dedicarvi  quél  Tomo  in  cui 
c/Ta  fi  trova . Sembravamo,  cib  facendo, 
che  fe-  onorarvi  non  poffo  , quanto  * il 
volito  merito  richiede,  - almeno  non' do- 
vevo ommettere  di  dare  tutti  quegli  sfof- 
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zi  che  la  mia  debolezza  può  permetter- 
mi , e confiderai  nello  fteflb  tempo  che 
non  potefie  fuccedermi  maggior  felice 
ventura , quanto  il  ritrovare  come  voi 
perfona  atta  a difendere  , e proteggere 
la  mia  imprefa , imperciochè  e dottrina 
foda  e buon  giudizio , e fino  criterio  in 
voi  fono , come  ad  c^nuno  di  coloro  è 
palefe  , che  le  voftre  bell’ Opere  date 
al  Pubblico,  hanno  lette,  e con  voi  an- 
cor per  breve  tempo  hanno  trattato^. 

Non  fono  quell’  Opere  al  Pubblico  co- 
municate fin  al  prelente  più  di  quattro  j 
ma  upa  d’  eiTe  è ballevole  a farvi 
tonolcere  per  uomo  d’  un  merito  rin- 
goiare e^diilinto.  Fino  dall’anno  1724., 
voi  che  non  folo  d’  invelligare  la  na- 
turala cuore  v’era,  ma  di  giovare  ezian- 
dio alla  voftra  ' Patria  ci  delle  il  bel  li- 
bro de  Aquis  Brixianis  a cui  ben  prefto 
facclle  feguire  l’altro  De  aquis  Coldoni 
Mineralibus  tutti  e due  molto  apprezza- 
ti da’  dotti,  edivenutialTai  rari,  al  pri- 
iiu  de’  quali  molto  aggiungere  ancora 

{luò  di  liima  l’ eflere  fiato,  ultimamente 
odato  dal  perfpicace  ingegno  dell’  Emii* 
nentiflìmo  Cardinal  Quenni  ornamento 
della  Porpora , ;dell’  Italia  , e del  iecol: 
nofiro  iq^  ^ una  - fua  Lettera , al  Sig.  Ball 
JMarcofim  nella,,  paflata  State  ftampata. 
Fino  all’ anno ‘1740.  non  fi  videro  in 
Ì>ubblico  ^tre^VQllre  Produuoni,  ma.  in 


cflb  comparvero  le  quattro  Differtazio- 
ni , le  quali  e per  le  Angolari  mate  rie 
che  trattano,  e per  il  retto' giudizio  con 
cui  fono  trattate  T approvazione  di  tut- 
ti raeritorono,  e i GiornaMi- di  riren- 
ze,  benché  ad  elfi. difpiacèlfe  che  alcun 
poco  vi  fofte  fcoftato  nella  fecond^Dif- 
i'ertazione  dal  loro  Redi,  parlando  degli 
uomini  fatati  non  poterono  far  a meno 
di  non  confelfare,  che , 'nel  .trattare  i vo- 
ftri  foggetti , r avete  fatto  con  molto 
giudizio,  erudizione,  e dottrina.  Nell’ 
anno  Tegnente  fì  vide  la  quarta  Opera 
voflra  : , Hijìorice  Morbovum , ohe  non  tan- 
to pregiar  fì  dee  per  la  l^llezza  edema 
dell  edizione , potendone  vantare  la  ftam-* 
pa  poche  xpigliori,  e nefìhna  di  Medi- 
ca materia,  quanto  per  l’ànterno  valo- 
re, effendo  opera  che  glòria  , v’ apporta 
non  picciola,  facendo  conoscere  ciTefa- 
'tezza  delle  voftre  oflervazioni',  1 eilài.  di- 
ligenza , e il.  buon  giudizio  neia  difcer- 
nere,<e  di  quanta  dottrina. aniccbito 
. Cete  . .Quella  G^era  non  fii-  lodata  fólo 
•nelle  Novelle  di  Vinegia  y i e- di  Eirerì* 
ize,‘  ma  eflendoféneofparfe  molte -copie 
di  Ik  - da- monti  j &jn6’  Giornali  di  , Ger- 
.mania  onorevolmente  riferita  i .-i  ? -j 
.V  Non  oftanté,  periti  iche  tutte  k fovra- 
. dette  Opere  ),.  e.  molto  onore  : vi  ;appor- 
-tino,  e il  vollro  nobil  genio  dimoftrino 
fempre -intento  ^4’ altrui  giovamento  ., 
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voi  però  non  contento  di  tuttociò,  fa* 
tkate  pur  ora  per  bene  del  Pubblico  in 
una  grand’Opera,  che  farà  molto  utile, 
e giovevole  lalla  parte  piò  colta  dell* 
•Univerfo  , avendovi  pofto  in  animo  di 
trattare  in  «flà  della  Medicina  pratica 
prefente  di  tutti  i popoli  d’ Europa , la. 
quale  non  farò  un  Idoria  atta  a pafce- 
re  la  curiofità  j ma  un  efame  filofofica 
-c  critico  corredato  da  Offervazioni  e 
fatte  da  voi  e da  altri  de’Primarj  Pro- 
• feffori  d’ Univerfità  , e da  piò  celebri 
Archiatri 'indrizzatevi  in  bèlhflime  Dif- 
f citazioni  nelle  quali  non  meno  la  dot- 
trina degli  Scrittori , e tuttociò  che  nel-  1 
• le  cofe  principali  dell’  arte  medica  viene  1 
ufato  da  primarj  foggetti  d’ Europa , che  l 
la  {lima  la  quale  di  voi  tanti  uonnni  \ 
celebri  barino  ^ fi  renderò  maggiofmentfe  < 
•palelè  .1  . ; ' , 

Bentchè  però  fi  fieno  principalmente 
aggirate  intorno  alla  Medicina  , e allo  I 
fcoprimento  delle  cofe -Naturali;  ciò  non 
oftante  il  voftro  bel  genio  , e il  voftro 
felice  intendimento  v^ha  portato  a col- 
tivare e ad  amare  ogni  fotta  di  {ludi,  di 
modo  che  non  V’è  faenza  che  vi  fia  igno- 
ta, e in  coi  non  poifiate  giufiamefite  di- 
fcorrere  e ragionarne  con  fondamento. 

- Quella  vofira  letteratura , che  fi  può  di-  i 

«re  univeriale,  è quella  che  molTe  Pani-  » 

mo  del  magnanimo , e generofilTunp  Re  j 

di  I 


I 


di  Polonia  Augùftò  HI.  feliéemeiite  re- 
gnante, a ^ontancamantc  inalzarvi  alla 
dignità  di  Conte , con  un  fingolare  'di- 
^oma  (/»).  dato  dal  fuo  Trono  , con  la 
legnata  teilitnonianza  de  Principi , Ve- 
' fòovi^  Grandi  j e dalla  Reale  fua  mano 
fòttofcritto;  che  in  fpletìdida  e ricca  for- 
ma munito  de  fupremi  Sigilli , & ornato 
• di  frcggi  d’bro^  & argenta  v’è  flato,  feh- 
'i.a  alcunà  v<klra  immaginabile  {p^ù. 
-trarlfmcflb.  Nel  mederrio  a raro  efem- 
pio , e in  maniera  diflinta  voi , li  voftri 
•Afccndenti  mafchi,  c femmine  di  quat- 
tro generaTiiqni  conte  pure  li  defccnden- 
ti  in  perpetuo  vengono  non  fólo  fatti 
nobili ,‘  ma  ancóra  elprelfamente  alll  Con- 
ti di  antica  Origine  j ed  à «quelli  del  Sa- 
. eiro  Romano  Iiiipero  nmagliati  J E vi 
viene  in  oltre  data  la  Fàcoità  di  poter 
coprire  l’antico  voftro  Stemma  con  la 
;ftietà  dell’A^ila  bianca  coronata  di  Po- 
lonia , e nalcenie  da  altra  Corona  ^ con 
piena  libertà  di  farne  ufo  come  vi  ag- 
grada , che  a gforiòfd  j è perpetua  me- 
moria della  voflra  famiglia  e pofleri , 
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f ] Óopo  la  preferite  Dedica  v'  è il  Dì- 
ploma  intierQ  e perchi  fi  veda  la  veri- 
tà di  ciò  cheafierifco  , e per  foddisfa- 
re  alla  curiofità  d* alcuni  bramofi  di 
• vedeilo . 


vedefi  nelb  ftertb  diploma  , doppo  le 
Reali  -Infegne  , con  gentili  miniatore 
diflfegnata  . Innefto  , che  da  Sovrani  a 
foli  perfonaggi  d’alta  Sfera  , e ragguar- 
devoli rifervato  , fa  vedere  a quanto  fi 
fia  eftefò  LI  voftro  merito,  a quanto  fia 
giunta  la  voftra  dottrina,  e virth  . Mi 
rallegra  che  quelli  fortunati  avvemmen- 
■tì,  e confeguiti  onori  fiano  fiati,  in  tut.i 
te 'le  fue  parti,  aprovati  e lodati  dalla 
•Tiofira  Sereniffima  Veneta  Republica , 
e defidcro  ben  vivamente  che  voi  go- 
diate per  .lunga  ferie  d’ anni  di  quefio  or- 
namento , e degli  altri  che  potranno  fer- 
vi confeguire,  e la  vofira  feienza,  e.il 
candido  , e a ogni  virtii  ornato  animo 
voftro,  mentre  io  vi. prega  a ril^ar- 
dare  da  qui  avanti  quefia  mia  Raccolta 
come  cola  vofira,  a proteggerla  e difen- 
derla , e il  Raccoglitore  come  uno  eh’ 
efiendo  fempre  , fiato , ' vuol  continuane 
ad  efiere  con  inalterabile  fiima. 

m V.  S.  Illujirifs. 

I * *' 

. } 

Venezia  adì  ij.  Febbraro  1745. 

DivotìJpMO  Òièligatfjpmo  Sefvìàoi» 

D.  A.  a 
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t)ei  Gratia  Rex  Polonia , Magnus  Dux 
■ Lkhuania?,  Ruffiae,Pruffi£e,Mafovix^ 
Siou^itix , Kyoviae , V olliynix , Peda- 
lile , Podiaehiae , Li vonias , Smqicncia: , 
Severiaj,  Czernicchovieq  j Dux  Saxo- 
, niec  , Jiuiact,  CtivÌ£e  Montiuro-,  An- 
griae  , & Weftphaliae,  Sacri  Romani 
Imperi!  Archi-Marefchallus  , &'Ele- 
ftcM-  , nec  ’ non  ejufdem  Imperli  in 
• • Provinciis  S^xpnici  Juris , &;  in  par- 
, tibus  ad  illuni  Vicariatum  pertinen- 
tibus  hòc  tèmpore  Vicarius  Laiidgra-' 
vius  Thuringiae  , Marchio  Mifnia:  > 
necnon  fuperioris , ac  inferioris  Lufa- 
tiae  Buigravius  , Magdeburgenfis  Co- 
*'  mes  , mneeps  Hennebuigenfis  , Co- 
mes Marcae  Ravènsbergae,  Barbi!,  & 
Hanoviae,  Dominus  Ravenllenii. 

UNfverJfS  y & fingults  , 
quorum  interiji  prafsn^ 
tes  •vifurisy  leìiuris  , vel 
auditurisy  notum  teflatumq;  fa^ 
cimus  poptam  inmanibusPrtncl- 
pum.  provida  Omnìpopentis  Dei 
difpofitionè  honorum  y & dignità-^ 
tum  jujìitiam  dijìributìvam  y un^ 


rf 

Jt 


de 


(ìe  ad  •virtutem  homtnes  excha-^ 
rentur^  & benemerUt  proemia  ca-' 
perent , non  alher  partiri  fuevi^ 
mus  ^ nifi  inter  eos , quos  rebìe 
faEiorum  gl  aria  confpicuos , ufuiqj 
publico  utilesy  & aptosvidemus  ^ 
Hinc  cum perfpe6ia  habeamus  wf- 
riV/7j  dotes^  Ò"  qu  alitai  et  gene^ 
rofi  Francifci  Roncali  ParoUni 
Nobilis  Brixienfis  profundam  ejus 
fcientiam  ytum  fiudium  afifiduMmy 
quod  impendit  illi  Ph'uùfiopbi(S. 
parti  y quae  ad  prolungandam  vi^ 
tam  humanam  contribnit  y cujus 
Ut er atura  clara  tefiimoma  extanp 
in  traditis  luci  publica  operibup 
tfusy  tam  in  exteris  NationibuSy 
quatn  in  Patria  illius  pìurimum 
afiimatity  cognitam  infuper  ba- 
bentes  e/us  devotionem  y quam 
gaPerfonamNoftram  y Domumq; 
Regi  am  y &EleEloralem  confi anr^ 
ter  profitetur  y ad  exbibenda  pU'- 
• - blica 


hViCa  documenta  j qua  clementia  ^ 
& protezione  in  viroc  fcientia^ 
& virtute  praditos  libenter  feri* 
mur^  faeiendum  effe  duxìmus  y 
ut  nobihm  e;us  ortus  conditio* 
nem  ampliorìbus  titulis  decora^ 
temuSy  prafaZumque  generafum 
Franeifcum  Honealt  Parolini 
una  cum  legittimi^  de  lumbis 
ejus  defeendentibus  y Haredìbusy 
ac  pojìeris  utriujque  fexus  na- 
tis  y & nafcituris  in  meros  Co- 
mites  crearemus  y ac  fublevare* 
mùSy  ac  Comitatus  tituloy  bono' 
re  y & dignità  te  injigniremus  , 
idiorumque  Comitum  catui^ad* 
fcriberemuSy  & aggregaremus  • 
^uemadmodum  tenore  prafenth 
£>fpIomath  Nojìriy  de  peculiari 
grafia  y Ù'  plenitudine  potejìa^^ 
tisy  & authoritatis  noftra  Re- 
gia y mota  proprio  y & ex  certa 
(cientia  creamus y exaltamusy  fa-^ 
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Qtmnsy  fublevamus  ^ mfigmmuSj 
at  'que  aggregamus  Jecèrnentés  ^ 

& hoc.NoJìro  Regali ^ ediólo 
mijfime  ftatuentes^  ut  prenomi* 
natus  generojus  Francifcus  Ron- 
cali' Paroimi  , ejufque  Haredet 
mriufque  fexus.  nati  y & nafci- 
turi  in  infiniturn'.Comitùm  no- 
meny  & dignit arem  ajjequi^  &. 
ferro , tam  in  Lìtteris , quam  nun- 
cupatione  verbali  y necnon  in  re- 
bus. Ecclejìafiicis  y & temporali- 
bus  , in  quibufcunque  negotiis  y 
& Narionibus  a Nobis  & .Suc- 
ceffaribus  Nojìrisy  & aliis. omni- 
bus , ; ér, fingulis  cujufcumque  Sta*  | 

tus^  ordinisj  dìgnitatis  , condì-  ! 
tionis , _aut  praemìnentia  extite^ 
rint'y  prò  verìsComitibus'haberìy 
teneri  y nominati  y Ò*  honorari 
PpJP^*^  ’^aleant , & debeant  , Pro 
ut  Nos  ipfamyejufq'y  legittimo s H<e-  ; 

redes  ac  pojì  eros ptriu/q^ fexus  Co- 

mjtes 


Digitized  by  Googlc 


mttet  nominamus , dechramtts , ac 
'approbamus  y a(f  fi  a quatuor  Avìs 
ptaterms  , ac  maternis  tales  nati 
ejfent  y volenpes^  & aubiorhate 
Nofira  exprejfc  fiatuentcsy  qttod 
ttbiquc  locorwn , terramm , tam 
in  judicihy  quam  extra , omnibus 
& fingulis  pthjil&gm , indultis  y 
& immunfiatsbusy  ìihertatibus  y 
jurìbus  y €d^fuetudÌHÌbus  y,  honorU 
busy  pràrogativìis  y & exemptio^^ 
nìbus  y gtatiiSy  & favoribtk  utiy 
fruì  5 potiti  y & gaudere  valeant , 
quibus  alti  Regni  Noftri  iy  Sacri 
Romani  Irhperiiy  ac  alioium 
gnorum  Comites  y etiam  ex  vetur 
fi  a propagine  orti  utiy  fruì  y po- 
titi y atque  gaudere  folent  y po* 
tiunturque  qupmodolihep  de  jure 
& confuetudìiiè  o^icgndftioney 
01  impedimento  remoto  . in  te- 
flimonium  vero  u ber  ioti  s propen- 
fiionis  JSofira  y & gratice  Regw 

in  fi' 

■s 


infignta  ìpforum  antiquie  nobili*' 
taùs^  Ò"  virtuth  tnd'ma  decore  ^ 
media  jiquila  alba  Poiana  aW'- 
plianda  y & cumulanda  effe  du^ 
ximus  5 decoramufque  , & am~ 
pliamm  , quemadmodum  Vtc 


piéloris  indujìria  confpkue  delU 
ncantury  damffque  eidem  nobili^ 


Fa- 
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"Famtltc^  genero  fi  FrancifctRon». 
cali  Carolini  cum  omnibus  y & 
fingulìs  ejus  defcendmtihus  legit-^ 
timis  fuccefibrìbus  mafculisy  & 
foeminis  phnariam  potefiatem fua 
armay  ÓT  infignia  Comitatusubh 
que  terrarum  y quovis  tempore , 
& ocrafitone  pacisy  & bellt  in  fe* 
risy  & jochy  cunBifque  abiibusj 
Ù*  exercitiis  decentibusy  praefer- 
ttm  vero  genero fis  certaminìbus  y 
haftiludiis  y aliifque  exercitiis 
eequefiribus  y privausyiy  publì- 
eh  in  feuthy  invexillisy  tape- 
tibus  y centurih  , anulisy  figH’ 
lisy  mobilibusy  clenodiisy  in  bo^ 
fiiis  y feneflrisy  parìetibus  , & 
tedificiisy  cunHaque  etiam  fupel'* 
leHili  quomodocumque  libuertt  y 
juroy  & more  caterorum  Comi- 
ttmi  y libere  abfque  contradibiio- 
ne  cujufvh  gefiandiy  qffigendìy 
Ù‘  exponendiy  atque  ut  ttjdem  y 

cum 


€nm  tota  pojierhate  fu  a , tam 
facris^  quam  profanisi  in  locisy 
officiis  5 honorìbus  , & juribus 
gaudere  , & fruì  valeap  perpe^» 
tuis  temporibus , benigne  plennm 
potejìatem  impertimur  • ^od 
omnibus  y quorum  Ànterejìy  j)r<e~ 
Jertim  vero  Principibus  Ecch- 
fiajìkisy  & Secularibus  y ‘ Archi- 
epijcopisy  Epifcopis  , Ducibus  , 
Marchionibusy  Comitibm  y Baro- 
nibuSy  Capitaneisy  Ò*  Offciali- 
bus  Civitatum  y Communitatum 
quarumque  Presfidibus  Guber- 
natoribus , Magiflratibus  omni- 
bus in  Unìverfum  cujufcumque 
ordinisy  conditionìsy  & presemi- 
nentiee  exterarum  Gentium  fue- 
vint  ad  notitiam  deducenies  ju- 
ve  Géntìum  innixi  confìanter  re- 
quirimus,  DignitaritSs  vero  Of- 
fieialibus  y aé  Poti  immobilitati  R e- 
gni  Nojìri  fivmiter  notum  èffe 

volete 


Digitized  by  Google 


volenta  rnandamus  * ut  pranò» 
minatum  genero fum  F ranci fcum 
R.oncali  Parolini  ^ ejufque  legit^ 
timos  Hderedes  &poJleros  utriuf 
que  fexus  ah  ipfo  defcendentes  ^ 
& defcenfuros  in  diHo  Comita- 
tus  graduj  ordine^  & dignitate^ 
perrnaneré  òmnibus  ^ & Jingulis 
praemìnéntiis , privUegiis  ^ pra- 
rogativis^  Ù*  immmitatibus  ex* 
emptionibus^  grdtiis^  favorì* 
bus  Comitibus  de  jure  ^ & confue- 
tudine  Jervìentibus  , & hoc  Di* 
•pi ornate  "Noftro  concejfts-^libere ^ 
quiete  Ù*  abfque  ullo'^  impedi- 
mento utiy  fruì  y &-gaudere  fi* 
nant  ; & circa  bac  privilegia 
manuteneant  • Atque  alias  ne 
quid  in  contrarium  attentent  y 
^vel  moliantur  prò  viribus  im* 
-pédiant  prò  grafia  Nofira  i In 
quorum  fidem  ac  robur  ptrpe* 
tuum  pra/enfes  manu  Nofira 

fub- 


fubfcrtpfimus  ^ & Sigtlh  Regni 
communiri  jujfimus,  - , 

. Dabantur  Drefda  die  prtvha 
’MenJis  Majì  1742.  Regni  ve- 
ro noftri  !Anno  VIllI, 

Priej'entibus  Reverendi fflfiìis 
in  .PuMifìo  Patribus  Magnificis 
Genetòfis^  & Nobilibas  j^ndrea 
Stanislao  Kojìka  Comite  in  Tur- 
tusUio  ì^atufcbi  ^ Epifcopo  CuIt 
menjì  f & Pomefanine  Abbate 
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BEnchè  le  prime  irruzioni  che 
fi  danno  a’  fanciulli  per  colti- 
vare il  loro  talento  , e per 
mettere  delle  giufte  idee  nella 
loro  mente  , fia  per  lo  piii 
riputata  imprefa  da  fidarli  a chiunque 
di  qualche  lume  dotato  fia;  certamente 
perir  fe  a ciò  fare  s’appUcaflfero  uomini 
di,  molto  talento  forniti,  i fanciulli  po- 
trebbero ricevere  que' primi  lumi  e piò 
facilmente  e piò  fondatamente  : imper- 
ciochè  un  uomo  dotto  potrebbe  e con 
idèe  piò  chiare , e con'  metodo  alla  lo- 
ro età  aggiufiato  , e con  giufiezza  ^ 
penfamento  loro  darli , mentre  ricevuti  in 
diverfa  maniera  da  mediocri  perlbne  , 
o non  produconq'  il  bramato  ^effetto  , 
o,  fe  pure  lo  producono,  non  è mai  in- 
tieramente condotto  ad  un  felice  riufei- 
mento  . Per  tal  fine  fapendo  io  che  in 
mano  di  dotto  Religiolo  v’era  una  cer- 
ta Iftruzione  per  dare  una  prima  tin- 
tura di  vere  e fode  cognizioni  a’  Fan- 
ciulli deir  uno  e l’ altro  fefib  fatta  dal 


dottiffimo  Sig.  Marchefe  Scipione  Maf- 
fei,  qual  convienfi  al  bifogno,  e vera- 
mente da  mano  maeftra  lavorata,  ho 
creduto  di  far  cofa  utile  e giovevole  al 
. ' Pub-  ■ 


ICJ 


Pubblico  , e maffime  a coloro  che  a 
coltivare  quelli  di  tenera  etk  attendono , 
procurandola . dal  fuddetto  Religiofo 
prelTo  di  cui  da  più  di  trent'  anni  con^ 
fervafi,  non  avendola  il  dottìfifimo  ; Au- 
tore curata  , come  cofa  fatta  in  Villa 
fenza  Tajuto  di  libri  e in  men  di  due 
giorni,  fecondo  Tatteflazione  del  detto 
Religiofo,  e ad  iftanza  d’unaDama  che- 
Tavea  ricniefto  di  qualche  buono  e uti- 
le infi^namento  per  un  fìgliuolo , e una 
fìgliuoletta  di  raro  fpirito. 

Dopo  quella  Illruzione  ho  collocati 
due  Opulcoli  dei  Sig.  Giorgio  Mattia 
Bofe  celebratiffiniio  pubblico  Profeflbre 
nell’ Uni verfitk  di  Vitemberga  in  Sairo-» 
nia  . Riguardando  io  le  fole  Opere  fe- 
condo il  mio  inllituto  , non  mi  ferme- 
rò a ragionare  del  dillinto  merito  dell’ 
Autore,  elTendo  ancora  quello  del  Sig. 
Bofe  alla  letteraria  Repubblica  refo  no- 
tilfimo  per  1’  eccellenti  dì  lui  Opere 
appartenenti  all’Eloquenza,  alla  Fihca, 
ed  alle  Matematiche  . Aveva  il  dot- 
tiflimo  Autore  in  animo  nell’anno  cen- 
tefimo.  dall’  invenzione  della  fofpenGone 
dell’argento  vivo  nelle  canelle  di  vetro 
di  rinovare  con  un  orazion  . fecolare  la- 
memoria  di  .quella  maravigliofiflàma 
fcoperta,  dia  ,qui  conje'dacpreziofo  feme 
fono  ftati  prodotti  tanti  utiliifimi  frutti 
per  la  Finca  .c  per  l’ Idroilatica  • Il 


primo  de’ due  di  lui  Opufcoli , che  in. 
quelloTomo  fi  pubblica  è una  fpezie  di 
preparazione  all  Orazione  , l’altro  è 1’ 
Orazione  medefima . Contiene  il  primo 
molta  erudizione  ^ il  fecondo  molte  Co- 
de Fifico^Matematiche  dottrine , eccel- 
lentemente ornate  con  appropriate  eru- 
dizioni molto  utili  ad  ilìufirare  la  Sto- 
ria della  miglior  naturale  Filofofia  . 
Aver  fi  dee  molta  grazia  all’  illuftre 
Autore  , che  ha  i-inovate  le  belle  me- 
morie del  noftro  Italiano  Torricelli  fi 
benemerito  delle  Fifiche  , e delle  Ma- 
tematiche difci^line . 

Una  erudita  diflertazione  del  dottiffi- 
mo  Sig.  Annibaie  degli  Abati  Olivieri 
Pefarele  fléfa  in  una  lettera  air£minen- 
tiffìmo  Sig.  Cardinale  ornamen- 

to della  Porpora  Cardinalizia , AÙene  do- 
po i due  Opufcoli  .del  Sig.  Bofe . Verfa 
quella  Copra  il  bellilfimo  Dittico  dona- 
to-da  efib  Sigw  Cardinale  alla  Bibliote- 
ca Vaticana,  e Copra  di  cui  hanno  Ccrit- 
to  molti  Italiani  non  Colo , ma  ancora 
Oltramontani , facendo  tutti  a gara  le 
loro  Ipiegazioni  per  foddislàre  a fua  Emi- 
nenza portato  non  lolo  dal  proprio  ge- 
nio a coltivare,  con ‘tanto  utile  pubbli- 
co  gloria  fua  , i ftudj , ma  amante 
di  vederli  ancor  dagli  altri  coltivati  , 
animando  nella  maniera  piìk  adattata 
chiunque  ad  elfi  fi  «Jedica,  « con  gene- 
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rofa  propenfióne  è con  magnificènza  pi-' 
ri  al  fuo  gran  cuore  tutti  favorendo  èé 
aiutando  . Fra  tutte  le  produzioni  che. 
ufcirono  fopra  ' quello  famofo  Ditticaiho^ 
fcelta  la  pmente  è per  riguardo  all’Au- 
tore,  per  cui  non,  poffo  avere  fe  non  un- 
infinita  ftima  concorrendo  in  effo  non 
folo  dottrina,  ma  gentilezza  ancora  j e 
perchè  folo  cinquanta  copie  fe  ne  fono  ■ 
llampate,  di  modo  che  effa  Piffertazio-. 
ne  ora  è rariffima . Mia  intenzione  era  dL 
unirvi  ji  figura. del  -Dittico f,-  ma  .come 
quella  non  fìi  intagliata  con.  qiKlla  fol- 
kcitudine  eh’  era  neceifaria  al  bifogno, 
così  ufeirà  nel  Tomo  vegnente  unita 
ad  altra  DifTertaziqne  fopra  lo  fteffo  Dit- 
tico del  famofo  Sig.  Canonico  Mazzoc- 
chi, a cui  di  Tornò  in  Tomo  farò  fuc- 
cedere  l’ altre-,  che  fopra  lo  fleffomonu-' 
mento  fono  fiate!  fcritte,  fe  dato  mi  fa- 
rà di  poterle., confeguire. 

Una  Differtàzione  fopra  un  cafo  par- 
ticolare d’ uria  .quantità  di  fpille  ritrova-  > 
te  nel  cadavere  di  .Suor.  Maria  Madale- 
na  Religioià  Cappuema  della  nobilifitma 
famiglia.  Martinenga . occupa  il  quinto 
luogo  . Aveva  quella  Differtazione  vedu- 
ta la  luce  con  altre  tre  del' Sig.  Conte-» 
Francefeo  Romdli  Bardinì  in  Brefcia  , 
ma  avendovi  .1’  Autore  d^:  MÌ  fatte  al-- 
cune  podie  correzioni  , ed  effendoim- 
così  fiata  offerta  da  un  amico  ho  volu- 
to 


fo  riprodurla  , e perchè  la  fingolarità 
del  cafo  , € la  dottrina  dell’Autore  lo 
meritano , e perchè  ho  voluto  foddisfa- 
rc  in  tal  maniera  al  defiderio  che  da 
gran  tempo  nudriva  di  produrre  alcuna 
eofa  del  dottiffimo  Sig.  Conte  Roncalli 
in  quella  Raccolta, 

Dopo  di  quella  Differtazione  fi  legge 
una  curiofa  e intereflante  lettera  del  Sig. 
Abate  Girolamo  Tartarotti  intorno  alla 
diferenza  delle  voci  nella  lingua  Italia- 
na . Il  buon  gullo  deir  Autore  , l’ efat- 
tezza  e la  chiarezza  che  tutte  le  produ- 
zioni fue  apcompagnano , mi  fanno  fpe- 
rare,  che  molto  favorevolmente  pofla  effe- 
re  ricevuto  da  miei  Lettori  quell’Opufcolo . 

11  merito  e la  dottrina  del  P.  Abate 
Trombelli-Cznonico  Regolare  del  Salva- 
tore è ballantemente  a tutti  palefe  per 
le  dotte  Opere  da  lui  pubblicate.  Non 
è fiato  però  fe  non  con  molto  piacer 
mio  , il  poter  dar  luogo  in  quefio  To- 
mo alla  Differtazione  Epiftolare  indiriz-, 
zata  al  chiariflìmo  P.  Bernardo  Maria  de* 
Rubeis  dal  P.  Abate  fuddetto  fopra  alcu- 
ne antiche  Litanie , la  quale  e per  Teru« 
dite  ricerche,  e per  il  buon  criterio,  con 
cui  è fiefa,  non  può  fe  nomeflere appro- 
vata da  tutti  quelli  che  gli  Ecclefiaftici 
fludj  coltivano,  è ciò  che  fpetta  alla  fa- 
jCra  antichità  con  piacere  e fiima  ricevono . 
.A  qucfia  erudita  Differtazione  due  Opu- 

fco-  ■ 
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fcoli  fe^uono  alla  Letteraria  Moria  fpet- 
tanti,  il  primo  contiene  la  Vita  del  dot- 
tiffimo  Padre  Giulio  Cefare  Brufati,  del- 
la Compagnia  di  Gesù  fcritta  molto  ele- 
gantemente dal  P.  Guido  Ferrari  della 
Iteira  Compagnia  , la  eguale  con  molta 
gentilezza  mi  fu  comunicata  dal  Sig.  Se- 
gretario Filippo  Argelati\  l’altro  Opufeo- 
lo  è il  principio  a una  Biblioteca  degli 
Autori  Greci,  e Latini  volgarizzati,  e con- 
tiene le  lettere  A.  B.  C.  Difficilmente  mi 
farei  rifolto  a produrre  quella  parte  di 
Biblioteca , fe  non  folTi  flato  dalF  Autore 
a (ficurato,  che  tutto  il  rimanente  mi  li 
darà  da  lui  per  effere  inferito  ne’Tomi 
vegnenti . Spero  che  polfa  piacere  l’efat- 
tezza  con  cui  è flefa  quella  Biblioteca  , 
eflendo  eflà  uno  de’ pregi  principali  di  . 
quella  forta  d’ Opere. 

Si  compie  il  Tomo  con  un  erudita  Dif- 
fertazione  lòpra  la  Religione  degli  India- 
ni del  Sig.  Abate  Francefeo  Collefchi  fa-  , 
voritami  dal  tanto  della  Rcpublica  lette- 
raria benemerito  Sig.  Abate  Giovanni  La- 
mi che  nominare  non  polTofenzapartico- 
lare  e dilliuta  liima , e coll’efatte  Ofler- 
vazioni  della  Cometa  dell’anno  feorfo  fat- 
te in  Verona  dai  Sig.  Gio\  Paolo  Guplien- 
zi  gentiluomo  di  quella  Città , e Gtovarp- 
Francefeo  Seguter  da  me  proroeflo  nella 
Prelazione  del  Tomo  Trentefiraoprimo 
di  quella  Raccolta. 
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^22.1in.2j  * 

42j.  lin.22  di 
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non> 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova» 

Avendo  veduto  per  la  fede  di  re- 
jrifione  , ed  approvazione  del  P. 
Fra  Faolo  Tomma/o  Manuelli  Inqui- 
Jìturc  di  Venezia  , nel  Libro  Intitola- 
to: Raccolta  eT  Opufcoli  Scientifici,  e 
Filologici  Tomo  trentefimo  fecondo,  non 
v’eJOTere  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica  i e parimente  per  at- 
tefiato  del  Segretario  noftro  , niente 
contro  Principi , e buoni  coftumi  con- 
cediamo Licenza  a Simone  Occhi  , 
Stampatore  in  Venezia,  che  poflTa effe- 
re  ftampato . offervando  gli  ordini  in 
materia  di  nampe,  e prefentando  le 
folite  copie  alle  publiche  Librerie  di 
Venezia,  e di  Padova. 

Data  li  II.  Gennaro  1744. 

( G’.o;  Fmo  Procurator  Rif. 

( Marco  pofcarini  Cav.  Proc,  Rif, 

( 

Regillrato  in  Libro  a C.  5 1.  N.  5 5. 

Michel  Angelo  Marini  Segr. 
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PERIODO  PRIMO. 

Dell'  del  Mo?td0<y  che  con- 
tiene il  tempo  Eèraico  , 

IL  principio  delle  colè  fiA  j che,  l’on- 
nipofente  , infinito  , eterno  Iddio 
Cfob  il  Mondo^  cioè  a dire^  traflè 
il  Cielo ^ e la  Terra  dal  nulla. 

L’illeub  Creatore  fece  in  la  terra  il 
prim’uoma^  che  fi  nominò  Adamo,  e 
fece  la  prima  Dònna  , che  fi  chiamò 
Èva  : da  quelli  difcefe  tutta  il  genere 
nmano . 

Adamo  peccò  contra  Dio  , e in.  pe- 
na del  peecatQ  U fuo  corpo  refib  fotto- 
pofio.  aua^  mortie^  * la  fua  volontà  rellò 
gejpravata  e inclinata,  ali  male  , e la  fua 
dllcendenza  portando  feco  il  peccato 
originale  nalce  in  difgrazia-  di  Dio  , 
end’  è incapace  per  fe  dell’  eterna  glo- 
ria. 

Incominciarono  poi  gli  uomini  a 
moltiplicare  , altri  camminando  nelle 
vie  del  Signore  , ed  altri  abbandònan- 
dofi  a i vizj , e alle  diflblutezze  : ma 
alla  metà  del  fecolo^  decimofettimo  del- 
la creazion  del  Mondo,  elTendo  arriva- 
ta. al  fommo  F iniquità  , Iddio  per  ca- 
b 4 ftigo 
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ftigo  di  tanti  peccati  mandò  fopra  k 
terra  runiverfal  diluvio  . Per  fecolo  s’ 
intende  lo  fpazio  di  cent’anni. 

Nel  diluvio  fi  annegarono  gli  uomi- 
ni tutti  , fuorché  Noè  , e fua  moglie  , 
con  tre  figliuoli  Sem  , Cam  , c Jafet» 
c le  lor  mogli . Quelle  otto  perfone  per 
elTer  di  buoni  collumi  , trovarono  gra- 
fia negli  occhi  del  Signore,  e fi  falva- 
rano  in  un  grand’ edifizio  di  legno  per 
fuo  comando  da  lor  fabricato.  Da  que- 
lle novaraente  fi  moltiplicò  l’uman  ge- 
nere , e col  progreflb  delle  et^  popola- 
rono i lor  difcendenti  la  Terra . 

Di  quello  primo  periodo  di  tempo  , 
eh’  è di  1^5 <5.  anni , altra  notizia  non 
fi  ha  che  dalla  facra  Scrittura . Si  può 
chiamar  tempo  Ebraico,  perchè  di  eflb 
poco  altro  fi  fa,  che  i nomi  d^li  afeen- 
denti  di  Noè  , progenitori  del  popolo 
prediletto  da  Dio  , che  fu  poi  detto 
Ebreo, 


PE- 
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PERIODO  SECONDO, 

T . » ' •*  0 

Che  conpiene  il  tempo  Ofcuro^> 

DOpo  il  diluvio  propa^ti  già  iti 
gran  numero  i ngliuon  di  Sem  4 
Càm  , e Jafet  , dovendo  fepararfi,  per 
andar' a popolare  le  diverfe  parti  della 
Terra , venne  loro  in  penfiero  di  fabri- 
car  prima  una  grandiffima  Città  con 
torre , che  arrivaffe  fino  al  Cielo  , per 
cui  fi  confervafle  in  perpetuo  la  loc 
memoria  . Per  tal.  fuperbia  , e vanità 
Iddio  confiife.  il  linguaggio  , che  allora 
era  in  tutti  il  medefimo,  e fece  nafce- 
re  diverfe  lingue  talché  non  s'inten- 
devano pih  fra  loro  * Di  là  ebbe  origi- 
ne la  varietà  de’ linguaggi  nelle  nazio- 
ni. 

Quattro  fecoli  dopo  il  diluvio  viflc 
Abramo , che  difcendeva  da  Sem  . Fot 
accetto  fingolarmente  a Dio  , e abit5 
nel  paefe  de’ Caldei , poi  in  quello  dei 
Canaan,  . 

Due  fecoli  e mezzo  dopo  Abram.o 
Giacob  fuo  difcendente  fi  trafportò  cq^ 
fuoi  nell’ Egitto  ^ e dopo  altri  due  fe- 
coli Mosè  per  colando  di  Dio  cavò  ij 
popolo  Ebreo  dalla  fervità  , che  in 
F^tto  foffriva.,  e Jo  conduffe  fino  a i 
. ‘ ‘05  coiv 


XXXI V Primo  AhboTx.0-  ^ 
coA^i:  del  Canaan ch’era,  il  jgaefe  lor 
'iteflinato. 

A Mosè  fnccedettc  Giofuè,  fotto  del' 
quale  gtii  Ebrei  coiiqutnafionQ.'ilN  Canaan,, 
cioè  la.  Paleftina.  Andarono  fuccedendo 
»el  governo  molt’  altri  col  nome  di 
Giudei  fino  alì  fecolo  d^opu  k creazione, 
del  Mondo  trentefimo. 

In  quefto  fecolb  gH  EfereL  comincia- 
roTOv  ad'  avere  un  Re  , e fu  il  primo 
Saul|  a Saul*  fucceffè  David , e a David 
il  Tua,  ligHuolò.  Salomone. 

Doto,  Salomone  regrib.  Roboam  fuo> 
flgliumo  j ma  fotto  quello  il  Regno  fi 
divife.  in  due  per  nbellione  di  Gero- 
boam  . L’ ufo  n chiamb.  regno  di  Gui-  ' 
da , r altro  Hrael'. 

Conti nub  così  mvifo,,  finché'  nelì  fe-- 
colò  del,  Mondo  trenteMmo  terzo  ebbe 
fine  il  regno  d^lfra^,  vinto,  Ofea  da. 
Salmanafar  Re  degli.  Aflirj,  e condotto, 
prigione  in  Affina  con.  tutto  il  popolo, 
di  dieci  Trfob .. 

In  quello,  tratto  di' tempo  diverfi  Re>». 
^i e governi  for-maronfi  . Monarchia 
vaftilpma.Jbrfe  ne’ primi  fecoli  doTO  il' 
diluvio,  in  Affiria . Vi  regnarono  Nem- 
firot.  difcendente  di  Cam  , detto  anche 
Reio  j.  Afiur  detto,  anche  Nino  ; Semi- 
i;amide. , e.  pib:  altri  fucceffivamente  , 
finché  nel  fecolo-  del  Mondo*  trentefi- 
«io>  fecQodo.  i.  Medi,  occuparono  una. 

gran. 
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, gran  parte  di  tal’  ImperÌQ , cioè  la  Me- 
dia, e la  Perfia,  onde  fi  divifè  in; àie. 

Ne’  primi  lecoli  dopo  il  diluvio  fi 
fiirmbr  parimente  il  Regno*  d’  Egitto , 
che  fi  divife  in.  più.  Stati , e poi.  tornò 
lotto,  un*  folo  . Verfo  il  fecolb  trentcfi- 
xno  Jefac,  o Ila  Sefofiti,  conquifiò  una 
gran*  parte  dell’ Alia  , e due  fecoli  dopo 
5.-  Regno  d’Egitto-  ritorno-  a dividerfi  in 
più  Stati. 

Alcuni'  fecoli  dopo  il  diluvio  princi- 
piarono Re e Republiche  anche  in  di- 
verfi'.  parti'  della'  Grecia  , e fpezialmen- 
te  in  SÙcione  in  Argo',  in  Atene-,  in 
Càndia  V in- Corinto , ed  in  Sparta. 

In  Atene  nel-  fecolo  trentefimo  fini-  ' 
rono  i.  Re',  e cominciarono  gli  Arcon- 
ti perpetui,  ch’era  umMagifirato  fiipre- 
mo'  co&ì  denominato  ... 

Fu  anche  un  Regno  ih  Troja,  Citta 
deU’Afia,.  la  quale,  fu  prelà  , e disfatta 
d’a  Greci  verfó  il  tren^fimo-  fecolo  . 
Nel  trentefimo  terzo  ebbe  principio  il. 
Regno  di  Macedonia.. - 

Nel  fecolo'  fieflb  cominciarono  i Gi- 
uochi ,.  O'  certami'  detti  Olimpici , nè” 
quali  concorreva;  ogni  parte  cfellà  Gre- 
cia-, e perchè  quelli;  fi  facevano  di.  quat- 
tro in  quattr’anni , s’incominciÒ  a com- 
putare  ,.  ed  a contrafegnare-  il  tempo' 
per  Olimpiadi,  e fi  venne  per  accidenp- 
té  ad.  introdurre.  nell’Ifioria,  e ne’tenr- 

b.  6^  pii 
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pi  queir  ordine  , che  con  voce  Greca 
tu  poi  detto  Cronologia. 

In  Italia  venne  in  tempi  antichìflì- 
mi,  probabilmente  dalle  parti  del  Ca- 
naan , una  gente  detta  Etrufca  , quale 
in  progreffo  di  tempo  fi  dilatò  nella 
maggior  carte  di  eflTa. 

Ma  nel  paefe , che  fu  poi  detto  La- 
210,  vennero  1 Pelafgi  , e fondarono  il 
piccol  remo  de  Latini , dove  pbfcia  fu  - 

fabripta  Roma  nell’Olimpiade  fettima, 
e nel  fecolo  dalla  creazion  del  Mondo 
trentefimo  terzo.  Quinci  altro  modo  di 
computare  1 tempi  poi  s’  introdaffe  , 
cioè  dalla  fondazion  di  Roma  . Primo 
Re  ne  fu  Romolo. 

Poffiamo  adunque  confiderare  per  fe- 
condo  periodo  di  tempo  , quello  che 

^rfe  dal  diluvio  fino  al  principio  delle 
Olimpiadi  in  Grecia  , ed  alla  fondazio- 
ne “itloma  inltaha,  che  cadono  verfo  P 
anno  del  Mondo  tre  mila  trecentoin  circa . 

Qudto  fecondo  periodo  fi  può  chia- 
mar tempo  Ofcuro  , perchè  (E  eflb  , a 
«ferva  unicamente  della  facra  Scrittu- 
ra, non  abbiamo  Storici,  nè  monumen^ 
ti,  e fuor  di  quanto  fi  ha  da  efla  qua- 
li tutto  è mifio.  d’incertezza  . Si  può 
chiamare  altresì  tempo  favolofo,  perchè 
in  tal  giro  di  fecoli  corfero  infinite  fa- 
vole, gran  parte  delle  quali  nell’Ifioria 
lavolola,  0 ne  Poeti  ancor  dura. 

= • PE^ 
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PERIODO  TERZO. 
ChecontteriQ  il  tempo  IJìorìco,  . 

I 

• 4 

Nei  fecole  trentefimo  quarto  fiorii 
va  il  Regno  degli  Aflìrj,  metro-* 
poli  del  quale  era  Babilonia  , e fioriva* 
anche  quello  di  Media,  e Perfia. 

Nel  principio  del  ruÓTeguente  fu  vin- 
to da  Nabuedonofor  Joachim  Re  di 
Guida,  e fu  rovinata  Gerufalemme  cof 
facro  Tempio  di  Salomone, , e condot- 
to il  Re  coi  fuo  popolo  prigione  in  Ba- 
bilonia, nella  qual  cattiviti  fletterò  gli 
Ebrei  fettant’ anni . 

Nel  trentefimo  fedo  Re  di  Perfia,  e 
di  Media  diventò  Ciro,  il  quale  s’infi- 
^norì  anche  di  Babilonia  , ma  collocò 
in  Perfia  la  fede. 

^eflo  Monarca  liberò  gli  Ebrei  dall’ 
cfilio  che  [offrivano  in  Babilonia  , la- 
fciandogli  ritornare  a Gerufalemme . Do- 
po di  ciré  i Re  loro  furono  per  lo  piò' 
iòggetti' , a Tributar;^  prima  a’^Perfia- 
ni,  poi  a’Greci,  indi  a’ Romani.  ' 
Durò  la  Monarchia  de’  Perfiani  fino^ 
al  fecolo  trentefimo  ottavo , quando  eb- 
be fine  in  Dario  vinto  da  Aleffandros 
Magno.  - - ' 

In  Grecia  continuarono  vari'  piccoli 

Stati.,, 
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Stati , li  pih  famofi  de’quali  furono  quel. 
d’Atene,  che  nel  fecol  trentèlimo  quar- 
to fece  gli  Arconti  non’  più  perpetui , 
ma  prima,  per  dieci  anni , e poi  annui 
quello  di'  Sparta  ^ nella  guale  fu  Repu- 
blica  , il  cui  capo  fi  chiamava  Re  j e 
quello  di  Macedonia  , che  andò  cre- 
licendo  di.  fòrze  , finché  nel  fecol  tren- 
tèlimo fet  timo  ÀlelTandro  pafsò  in  Alia 
contra  il  Re  dr  Perfia  , e fóggiogò , e 
tidulfe  al  nulla  quella  Monar^ia. 

In  Roma  dopo  Romolo  altri  fei  Re 
fuccedettero  dopo  i quali  l’anno  dalla 
fua  fondazione  244.  , e dei  Mondo  fe- 
colo  trentèlimo  fello  ..  pafsò  a governo 
popolare  ,.e  furono' eletti  due  Confoli  . 

Nell’ Alia  morto  ÀlelTandro  li  di.  lui 
Capitani  li  divifero.  le  conquillate  Pro- 
vincie. Sekttco  occupò  la  Siria nella 
quale  fondò  un;  nuovo-  Regno  ,:  che  con- 
tinuò ne’ fucceflbri . Tolomeo  occupò  P 
Egitto  ,,  il’  dominio- del'  quale  continuò- 
parimente-  nella  fua  fchiatta.  Antigono 
occupò'  la  Provincia  detta.  Alia , nel 
qual.  Regno- profeguifono  i difeendenti.. 

I Romani  continuando.' in  Republica, 
per  virtù  del  fegreto  di.  acquillar  la  be- 
nevolènza col:  comunicar  la  Cittadinair-- 
za  , fi  dilatarono,  nelUTtalia  : con.  che 
acquillata-  forza  entrarono  in  mare.,  e 
facendo  guerra  co’Cartagihefi',  conqui- 
ilarono-  la  Spagna  ,.  e gran  gatte  de]!’ 

Afri- 
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.Africa S’ ir^adronirono  poi  anche  del- 
la Macedonia,,  deir Afia,  c della  Siria, 
imponendb  fine  a que’ Regni. 

Nel  fecolo  quarantefimo.  Giulio  Ce- 
fare , effendo  Prefide  falle  Gallie , le  ri- 
dufle  quali  tutte  fotto  il  Dominio  de’ 
Romani , e poi  dtwo  afpra  guerra  civi- 
le fi  fece  capo,  e Principe  della  Repu- 
blica , e fi.  cniamb’  Imperadore  , eh’  era 
B nome  die’ cooaamdantir  d’ani^^^a  . Gli 
fùccedetee  Ottaviano  Augufto  . fotto  il 
principatOi  det  quale,  venne  al.  Mondo, 
cl  Saldatoi'  nofiro). 

Qui  però,  termineremo  il  terzo,  perió- 
do  (fi.  tempo;,  che  commenderà  dal-  priq-- 
cipio  delle  Oiimpudi  in  Grecia,,  e clal- 
là  fondanone  di  Roma  ini  Xtafia ,,  fino, 
alla  nafcita.  del  Salvatore,,  k.  (pai  ven- 
ne a cadere  poco,  lontano  dagli  a^nj 
<|uatt^o^  naila  Mondo-. 

Quello-  periodo  fi  pub?  chiamale  tepjfr 
jpo.  Iftorko,  perchè  (li  effo  moltp  fipùce 
notizie  abbiamo  e molti  famofi.  Sto- 
rici trattano  . Si.  può  chiamare  anpora 
Grecoroanano  ,,  poiché  i.  Greci  ^ e i Ro 
raani  furonot  in.  tal'  giro  d’anm  affai  pii» 
d’ altra,  nazióne;  fiimofi' e granai.,. 
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PERIODO  QUARTO, 

Che  contiene  il  tempo 
Crijìiano» 


PEi^  redimerci  dal  peccato  e dalla.' 

difgrazia  in  cui  eramo  caduti  ap> 
preflb  Dio  , e renderci  capaci  di  goder 
la.fua  vifta  in  Paradifo,  Teterno  Padre 
fece  veftir  carne  umana  al  fuo  Eterno 
Figliuolo  , e lo  fece  nafcere  di  Maria 
Vergine.  Dalla  fua  nafcita  fi  prefe  pe- 
rò dopo  alcuni  fecoli  a computar  gli 
anni,  abbandonando  ogn’ altra  numera- 
zione Greca,  e Romana. 

Il  Salvatore  nuova , c piit  perfetta 
dottrina  infegnb  agli  Ebrei  , predotta 
gii  da  i Profeti , e fi  fece  molti  difce- 
poli  , ed  operò  in  benefizio  di  molti 

Sran  quantità  di  miracoli  : ma  i capi 
e’ Giudei  per  invidia  lo  accufarono,  e 
tanto  fecero,  che  fu  condannato,  e fat- 
to fopja  il  patibolo  della  Croce  morire. 

Rifufcitò  egli  come  avea  predetto , e 
fe  n’  andò  in  Cielo  , a federe  alla  de- 
lira deirEtcrno  fuo  Padre.  Gli  Apofto- 
li , eh’  erano  fiati  i principali  fra  fuoi 
Difcepoli  j cominciarono  a predicare  la 

nuova 
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nuova  Fede,  non  folamenté  agli  Ebrei, 
ma  del  pari  a’  Gentili  d’ogni  nazióne 
S.  Pietro  ch’era  capo  degli  altri  Apo- 
ftoli  fi  portò  z Roma  , e vi  fondò  la 
Chiefa  principale,  i Vcfcovi  della  ^ua- 
le  furon  poi  Tempre  Pallori  fuprcmi  di 
tutti  i Crifiiani , portando  il  nome  di 
Papi,  e di  Pontefici. 

Frattanto  continuò  in  Roma  la  fuc- 
ceflìone , e il  governo  degl’  Imperado- 
ri,  e nuove  Provincie  al  vaftiffimo  Im- 
perio in  Oriente  , e in  Occidente  fi 
accrebbero  . Ma  nel  terzo  fecolo  Cri- 
fiiano  le'  nazioni  barbare  travagliarono 
il  Romano  Dominio  grandemente  ; an- 
zi cominciarono  ad  entrar  nell’  Italia 
fteffa . . - 

Nel  quarto  fecolo  Coftantino  Impe-  ' 
radore  fondò  Coftantinopoli  , e l’efem- 
pio  diede  di  far  quivi  la  refidenza,  ab- 
bandonando l’ Italia  , e Roma  , che  fu 
cagion  potiflima.  d’  ogni  mina  . Dopo 
di  lui  continuò  l’ufo  principiato  poco 
innanzi  di  divider  l’Imperio  in  due  \ 
affinchè  1’  uno  degl’  Imperadori  atten- 
deffe  all’Oriente , e l’altro  all’Occidente  ; 

Indebolite  però  le  forze  i popoli  bai> 
bari  occuparono  molte  Provincie,  e nel 
quinto  fecolo  Criftiano  , del  Mondo 
quarantefimo  quinto , fi  fpenfe  finat 
mente  affatto  in  Occidente  il  Romano 
-impero , invafa  prima  P Italia  da  Ala- 
ri- 
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fico  , poi  depredata  da  Attila  > quinci 
occupata  da  Odoacce  , e finalmente  te- 
nuta dal  Gotico  Re  Teodorico. 

L’ invafione  d’  Attila  , e degli  altri 
barbari,  avendo  fatta,  abbandonare  Aqm- 
leja,  e rifuggir  moltiflìmi  dell’altre  Cit- 
tà della  Venem  allTfoIette  delle  Ve-; 
nete  lagune  , vi  fi  fondò  la  Città  di 
Venezia,  eoa  governo  libero  , e fin  <1^ 
allora,  independente . 

La  Religipn  Criftianà  ne’ primi  tre 
fecoli  fi  andò  piantando  a poco,  a poco 
in  ogni  parte  a difpetto  delie  perfecu- 
aloni , per  le  quali  moltiffimi  ebbero 
per  Crifto  il’  martirio  . Ma  nel  princi- 
pio del  quarto  abbracciata  dall’  Impera- 
dor  Coftantino,  e.  permeflbne  l’ufo  pu» 
blico ^ tranquillo  j fece  progreffi.  gran*, 
diffimi;  y,  fifTandoffi  apertamente  nelle 
Città  la  regokta  fijccefiìone  de’Vefcovi . 

Dentro  il  fecol  medefirao  S.,  Bafilio 
jfcrìfie  Cenfiituzioni  Monadiche  , e ri- 
do^ a-  rigorofà  regola  i.  Monaci  d! 
Oriente  , avendo;  poi  fatto  il  medefimp 
nel  fedo  vS.  Benedetto  in  Occidente  > 
con  infinita  difeendenza^.  e propagazàor 
ne  , e con  imitazione'  fufièwita  ppi  d* 
altri  infiitutori,  di  religiofe  kmigfie . 

In,  Oriente  continuò  ili  nome  degl* 
ibnperadori  , e la  fede  in  Cofiantinopo- 
fi  , fatto  per  nazione  ) e per  lingua  d’ 
Impero  RcuaoanO'ljnperQ  Greco.  In  Oc- 

ci- 
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ddente  delle  Provincie  dell’Imperio  va- 
rj  Regni  fi'  vennero  formando , che  fe 
bene  con  pih  mutazioni  e vicende  fi 
mantennero  tuttavia  , e fi  mantengono 
ancora.  Principali  furono  quelli  diFran* 
eia,  di  Spagna,  e d*InghiJterra . 

Ma  ritana  dopo  alquanti  Re  Goti 
fu  nelfanno  di  Crift(^d8.  occupata  da 
Longobardi  , nazion  Germanica  . Dur2> 
d Regno  (fi:  (juefH  fino  1’  anno  774. , 

auando  refi  grandemente  odiofi^  avendo 
fommo  Pontefice  Leone  terzo  chia- 
mato, in  Italia  a lor  danni  il  Re  Carlo 
detto  poi  Magno , in  Iweve  tempo  fi 
fpenfe  la  (chiatta  loro  , e ih  Dominio , 
11  Papa  infieme  col  popolo  Romano 
non  volendo , e non  potendo  dipender 
wb  da’ Greci , che.  in  qualche  parte  ^ 
Italia  Riantenéano-  Dominio  anoòra^  ri* 
novarono'  il  nome  e ' là.  dignità  Impe* 
riale,  e la  conferirono  a Carlo  Magno. 
Con  nome  d^Imperadori  continuarono 
però  a regnare  in  Italia,  i Ranchi  fino 
alla  fine  del  nono  fecola  Criflianoi.  Euf 
tono  allora  Imperadòri.  alcuni  de’  no 
firi  j,  ma  nel  decimo  fecolo  pafeò  il  no* 
me  dell’Imperio  a i Tedefchi  nella  pety 
fona  d’Otton  primo  ed  in  qudlai  na- 
aàone  continua  ancora.. 

In  Oriente  nel  principio  del  fetrimo 
fecolo  Crilliano  fu  Maometto  , foti» 
del  quale  i Turchi  coaainciasqno  a 

fi 
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lì  rinomare  affai,  e ridotti  fotto  legge j 
e governo  Monarchico  andarono  cre- 
feendo'  di  forze , ed  occupando  paefi  , 
finché  nell’anno  di  Crifto  1453.  prefero 
Coftantinopoli  ^ ed  eftinfero  affatto  V 
Impero  Greco  , che  fino  allora  s’.era 
mantenuto  . In  quella  Città  fiffarono  i 
Monarchi  Turchi  lor  refidenza  , e vi 
perfiftono  ancora  , avendo  , occupata  la 
Tracia,'  la  Servia,  la  Grecia,  l’tgitto, 
la  Siria  e molt’altre  valle  Provincie.  , 

In  Italia  i Ibmmi  Pontefici  nel  tem-  ‘ 
po  degl’  Imperadori  Franchi  còntinuaro-  : 
no  il  poffeffo  di  Roma  . che  poco  Mi- 
ma della  venuta  di  Carlo  Magno  sera 
fottratta  da’  Greci , e ottennero  per  do- 
nazioni la  Signoria  di  non  epoche  altre 
Città,  e Paeu.  < • I 

Sul  fine  del  lèccio  vundeciniu  per  ee^' 
cltamento  d*  Urbano  fecondo  s’intrapre- 
fe'da  Criftiani  la  liberazione  di  Terra 
Santa  ; la  quale  fpedizione  molte  novi- 
tà face  nafeere , e Cngqlarmente  la  fon-  1 
dazione  di  Religioni  militari , prime  d’ 
ogn’altra  effendofi  formate  nel  fuffeguei^ 
te  Tecolo  quella  degli  Ofpitalieri  , in  S 
oggi  Cavalieri  di  h^lta  , e quella  de*  i 
nTenmlari,  che  poi  fu  eflinta.  ] 

I Veneziani  conquifiate  in  progreffo 
di  tempo  molte  regioni  in  Dalmazia  , 
ed  in  Grecia,  l’anno  1204.  uniti  co* 
Francefi  prolero Coftantinopoli,  eia  ten- 
nero 
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nero  6no  al  i2Óo.  Nel  principio  del 
1400.  s’ inGgnorirono  di  non  pocne  prof- 
lime  Città  d’ Italia , che  al  tempo  de’ 
Romani  erano  comprefe  nella  Venezia 
provincia , • e alcune  delle  quali  erano 
ilate  poco  innanzi  Capitali  di  dominj 
non  difpregevoli . 

Nel  lecolo  del  1200.  fi  prefe  in  Ita- 
lia a frequentare  alquanto  pih  l’ufo  de’ 
cognomi,  eh’ erano  prima  rariffimi^  ri- 
novando  così  il  comime  Romano  anti- 


co de’  nomi  gentilizi , quale  ne’  tempi 
barbari  rimafe  per  piu  dì  quattro  o cin- 
que fecoli  intermerto.  Non  fi  refe  però 
comune  a tutti , com’ora  è , fe  non  affai 
tempo  dopo . . 

Nel  principio  ddl’ iftelfo  fecolo  con 
aufiera,  c nuova  difciplina  fondate  , e 
approvate  furono  le  Religioni  de’  Men- 
dicanti: Francefeani,  Domenicani , Ere- 
mitani y e Carmelitani  : col  qual’  efemr 
pio  molt’  altri  inftituti  religiofi  nelle  fuf- 
leguenti  età  fono  andati  lorgendo. 

- fecola  1300.  da’ chi  lavorava  per 
altri  fini  fi  ritrovòin  Germania  per  acci>? 
dente  la  polvere , l’ ufo  della  quale  cam- 
biò tutto  il  modo  della  guerra,  e ope- 
rò, che  la  maggior  forza  non  conliltel- 
fe  piò  nella  moltitudine. 

Intorno  alla  metà  del  1400.  in  Ger- 
mania parimente  s’ inventò  la  ftampa  , 
che  venne  ben  follo  '*  cfercitarfi , ed  a 
. T per- 


XLVI  Primo  jièbozzo 
perfcTÌonarfi  in  Italia . Queft’  arte  altresì 
per  quanto  appartiene  agli  (ludi,  ed  alle 
cofe  anneffe  trasformò  il  Mondo . 

Verfo  la  fine  -di  quello  lecob  feguì 
lo  icoprimento  del  Mondo  muovo^  cioè 
de’  -vatlifrxmi  paefi  che  fon  nell’  altro 
emisfero  , per  Ojpera  principalmente  di 
Criitoforo  Colombo Genovefe , ^ di  Ame- 
rico Velpucci  Fiorentino  i tal  novità  fu 
poi  cagione  d’infinito  danno  all’ Italia., 
cffendofi  con  ciò  trafportate  Ip  vie  fiel 
gran  commerzio,  e della  |>iò  ricca  mer- 
catura dal  Mediterraneo  all’Oceano. 

L’anno  149^  per  le  interne  diffen- 
lìoni , e per  .gli  odj , e invidie  fra  noi 
medefimi , avvenne  il  paflagio  di  Gar-  ; 
lo  ottavo  Re  di  -Francia  in  Italia,  che 
fii  4>rmctmo  d’inondazioni  firaniere<,  di 
Domini  lorallieri , d’ infinite  calamità-, 
e di  mutar  condizione , abito^  e coflu* 
mi . ^ 

Denomineremo  quello  quarto  periodo  i 
di  tempo,  cioè  dalla  nafcita  del  noìlro  ] 
Salvator  Gesù  Crifto  fino  al  corrente 
anno,  teispo  CriiUano.  I 


/ 


RI- 
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RICAPITOLAZIONE. 

IL  primo  periodo  adunque  far^  dalla 
creazion  del  Mondo  al  diluvio.  L* 
abbiam  chiamato  tempo  Ebreo,  e conr 
tiene  anni  i6<6. 

Il  fecondo  e, dal  diluvio  all’iftituzio- 
ne  deir  Olimpiadi  in  Grecia  , ed  alla 
fondazione  .di  Roma  in  Italia  , quale 
abbiam  chiamato  .tempo  Ofcuro,  o Fa- 
volofo,  e contiene  così.aH’ingrolTb  qua- 
li altrettanto  , ..cioè  fin  Verfo  T anno 
3250.  del  Mondo. 

11  terzo  è dall’  Olimpiadi  , e dalla 
fondazione  di  Roma  alla  nafcita  del 
Salvatore  fotto  il  Principato  .d’Augufto  : 
r abbiam  .chiamato  tempo .Iftorico,  ove- 
ro  Grecoromano  , e contiene  così  al! 
ingrolTo  750.  anni,  : cioè  .fin  prelTo  l’an- 
no quattromila  del  Mondo. 

Il  quarto,  Che  abbiam  .chiamato  tem- 
po Crifiiano,  .contiene  .dalla  nafcita  del 
Salvatore  fino  al  prefente , 

Raccogliendo  le  quattro  partite,  vien’ 
ad  elfere  l’età  .del  Mondo  di  57.  in 
58.  fecoJi:  lafciando  per  ora. le  quiftio- 
ni , e le  fottili , ed  elatte  ricerche  da 
parte. 


, Mi 
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MOris  eft  antiquiiTimi  in  ur- 
bium  conditarum  memo* 
riam,  in  honorem  reftau- 
ratorum  populorum , in  re- 
cordatjonem  & magni  & 
fingularis  cujufdam  in  nos  collati  bene- 
ficii  lu/lra  condere,  celebrare  olympia, 
ludofque  indituere  feculares  (a).  Odi- 

A 2 mus 

/ 


(«)  De  maximi  momenti  lite,  fzculum, 
an  vero  feculum  (crìbi  debeat  non 
audeo  meum  interponete  judiciura. 
Grammaticis  hanc  'fparram  facram 
iJlibatamque  credo  fervandam . V AR.* 
KO  de  lingua  latina  per  e fcribit  di- 
cendo ; Secuium  fpattum  annarum  ce»- 
tum  vacar unt  , dtSium  a fene  ^ quod 
, Jongijfimum  fpatium  fenefcendorum  ha-* 
m 'tnum  id  putarunt  • Inveni  hxc  li- 
bro li.  pag.  6.  col.  b.  prodiit  una 
cum  MARCELLO  & PESTO 
POMPEJO.  Mediolani  . 1510,  fol. 
vel  ut  citat  VOSSIUS  lib.  V.  Con- 
fcntit  ISIDORUS  HiSPALENSlS 
orig.  lib.  V.  c.  38.  pag.  115.  coLa. 
Inde  fecula  quoti  fe  Jequantur  , pro- 
diit opera  Bonaventura  vul- 
CANII.  i3afi!.  1577-  du- 


Di.  ' 


4 Secklarla 

mus  equidem  eorum  ufum , q«i  de  qua^ 
cumque  re  aòluri  ad  nefcio  quot  fècula 
adfcendunt,  amatam  ac  peramatam  ar- 
tem  fuam  vel  in  arca  Noae,  vel  in  ip- 
fo  Adamo  (b)  inventuri;  hanc  tamen 
folennium  fecularlum  confuctudinem  ne- 
mo  inter  vetuni/Iìmas  ncgabit  refcrcn,- 
dani.  Hic  feculo  fpatium  annorum  ccn^ 
tum  defignamus,  nofìro  cnim  vox 
irta  hoc  gandet  ut  plurimum  fignifica- 
tu.  Censorinus  e contrai  feculum  de- 
fcribens  fpatium  'vita:  bimana:  Ipngijì- 

vntmy 


rior  TURNEBI  videtur  etymolo^ia  , 
adverf.  lib.  2Ó.  cap.  ij.  citante  V'OS^ 
SIO  ab  ìiX/x/:)f  derivantis  . Confer 
fi  placet  G.  I.  VOSSII  ciymologi- 
cum  pag.  5g2.  b.  operum  VI.  tomis 
cditorurn  Amft.  1701.  fol.  tomo  prì- 
(fto;  miror  bine  cur  in  vetuftis  ali- 
quot  librls  tam  conftanter  fasculum 
deprebenderim  . e.  g.  CENJORINI 
de  die  natali  elegantiflìmi  fcripti , & 
mox  multa  laude  citandi  librorum 
meorum  (ùppellex  tresfuppeditatedi- 
tiones.  LÙD.  CARRIONIS,  Lugd. 
159J.8.  HENRICI  LINDENBRO- 
GIl,  Lugd.  Bat.  1Ó42.  8.  & Canta* 
brigienfem,  1695.  8.  ha  omnes  fin- 
gulari  obftinatione  toro  cap.  XVH, 
djphthgngo.uturitur." 

(i)  e.  g.  GOELIKE  hift.  med.  unjverfl 
periodo  i.  4. 5.  &Cj  citance’òTOL.- 


TomceUìana, 

tHHtttypartu  <&  morte  definitimi  ìnctc-^ 
omnino  flu(5luare  debebat , quìs  tan- 
dem vero  fecuJò  fit  ambitus.  Sic  enim 
.cum  ytyvìy  generatlone,  state  confun,- 
ditur  , qus  cum  nullis  teneatur  ceftis 
fìmitibus,  vel  uiiius  anni  ilatui  poterit 
tede  P L y T A R c H o [r]  y vel  feptem 
continebitur  ut  in  Artemidoro  (d)y  vel 
erit  annorum  viginti  [e].,  vel  viginti 
^inque  uti  di6\o  Cen50RIni  capite 
Uipponebat  Heraclitus  [/]•,  vel  vi- 
ginti feptem  complebit  folis  revolutior 
nes  quot  e D'ionysio  Hali  CARN.  [fij 
colllguntur , alii  vero  hoc  fpatium  ex- 
A j ten- 


tro  hift'.  raed;  part.  Uhiv.  pag.p. 
Jens  4- 

(f)  oppi 

tòmo  li.  pag.  4IJ.  D.  Francof.  1620. 
rpm.  II.  tbl.  confentit  & IS1DQ> 
RUS  c.  I.  pag.  116. 

(V)  0»«ps)tp»T,  lib.  ir.,  cap.  #1  inlt..  pag. 
157.  eclit.  NIC.  RIG.^LTII.-  Lue. 
160?.  4.  & ISIDÓRUS  c.  ]. 

Ce\  HESYCHIUS  voce  ys»/«  pag-zij. ». 
edit.  SGHREVELII . Lugd.  Batav. 
IÓ58.  4' 

On  .&  HESYCflIUS  c.  L 
( Antiquit.  Rom.  lib.  L cap4  IX".  pag.8. 
fin»  15.  collàto  cap.  LXXI.  pag.  56. 
fin.  4 j.  edir.  H U D S O N I , Oxoo. 
1704.  tom.  II.  fol.  hac  perpetuo  utor , 
fi  base  libi  non  ad.  manu»  , pag.  8. 


Seculand 

tendunt  ad  triginta  annos  ) cum  He- 
RACLiTO  & Zenone,  id  quod  aflerit 
laudatus  modo  Censorinus  (^  )*  Re- 
tamen  hi  omnes  multum  ipfi  vi- 
dentur  erraffe.^  Errarunt  & procul  du- 
blo,  qui  “y*'**'  ad  triginta  tres  eve- 
hunt  (/>),  fmguli  quidem  ut  videtur  In 
defeftu . Sic  quoque  non  minus  incer- 
tum  quid  qucerunt , quis  fit  tandem  lon- 
gifiimus  vitas  terminus  ftabilire  allabo- 
rantes»  Sive  hunc  feptuaginta  annorum 
tura  Herodoto  [0>  nonaginta  fex 

cura 


]in.  20.  & pag.  57.  lin.  44-  edit.  Lipf. 
1691.  tom.  II.  fol.  vcl  SYLBUR- 
GII. 

PLUT.  cit.  1.  E.  ex  HERACLITI 
fententia,  & ARTEMIDORUS  c.l. 
& HESYCHiUS  c.  1.  & EUSTA- 
THIUS  Iliad.  «.  pag.  97.  lin.  io.  ed. 
Rom.  SERVI  US  m En.  Vili.  508. 
pag. 917.  edit.  MASUICII.  Leo» 
ward.  X717.  tom.  II.  4.  m. 
ih)  HERODOTUSJib.il. cap,i42.p.i4^ 
edit.  JAC  GRONOVII , Lugd.  Bar. 
171^.  fol.  &EUSTATH.  c.l.  lin.  31, 
CLEMENS  ALFX.  Strom.  I.  p.4or. 
lin.  16.  edit.  POTT.  Oxon.  17 tj. 
tom.  II.  fol.  ex  hac  excerpam  pag. 
margini  adje^as  145.  edit.  SYLB. 
velpag.  JJ5.  editionum  ambarum  Pa- 
ri finarum  . 

(V)  lib.  I.  cap.  ji.  pag.  12,  circa  finem. 
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cum  Hesiodo  [/é]  & Ausonio  (/), 
centum  cum  Dionysio  Halicarn. 
(m)  teiuutn  & ofto  cum  Demetrio 
in  Ch.crqnensi  [«],  centum  & de- 
cem  cum  Sybilla  {0]  , centum  & 
duodecim  cum  Epigene  , ut  Cènso*- 
A 4 RINUS 


C-^)  ex.  allegato  [ nota  e ] PLUT.  loco 
fragmentis  HESIODI  infcruit  pag. 
J18.  DAN.  HEINSIUS  in  optima 
iHa  ASCR^I  editione  i6o{.  4.  nec 
non  CLERICUS  & GIUEVIU5  in,, 
fua  pag.  546.  Amft.  1701.  8.  ra. 

(J)  fdyli.  XVIII.  I.  pag.  ?py.  edit.  JLI- 
• LI  ANI  FLORIDI,  &JOH.BAPT. 
SOUCHAY.  Parif.  1750.  4.  m.  Ad* 
fcribit  AUSONIUS  Helìodion. ex 
HESIODO  & citar.  PLUT.  c.I.  C. 
l.t»)  antiqu.  lib.  I.  capili,  pag.  2.  iin.40. 

‘ HUDS.  pag.  2.  lin.  edit.  Lipf.  af-. 
fentit.  ARTEMID.  c.  1.  not.  dt  & 
ISIDORUS  c.  1.  ibid. 

[ w ] c.  1.  E.  nota  g . 

(cr)  A\\' .ótcòrttf  fiAntgoi  7*ìi  j^s'raf 

no  in  , tìt  iti»»  SsxK  *v)tKer 

fiSsvor»  adducit  Z O S I M U S iib. 
II.  pag.  7j.  edit.  Oxon»  i<57p.  8.  m. 
ex  noe  haufit  & inter  fragmenta  Si- 
byllinorum  oraculorura  p.  42?.’col- 
locavit  ]OH.  OPSOPiEUS  in- Sl- 
BTAA  XPH2M.  Parif.  1599.  8.  m. 
quo  fato  SERVATIUS  GALLy^US 
hujus  effari  vel  oblitus  fit  > vcl  quo 


% 'Secularìa 

RiNOS  i vel  centum  viginti  duomm  ) ut 
tì  Plinius  (p)  adfcribit,  centum  & 
fedecim  tandem  cum  Beroso  ad- 
ftruerent . 

Jam  revera  non  fedet  hoc  animo  ^ 
collcftanea  de  longaevis  excutere.  Aliai 
enim  Arganthonji  TartefTiorum  re- 
gis  faciendaforet  mentio , qui  vel  120.  (r) 

an- 


ego in  ejus  èditione  haud  invenerim 
miror.  tale  & ftatuit  SERVIUS. 

(/  ) Hift.  nat.  lib.  VII.  cap.  XLIX.  Seél, 
L.  Tom.  I.  pag.  -40^  lin..  ii.  edit. 
noviff.  HARD.  Parif.  172 j.  tom.  11. 
fol.  ex  MSS.  reflitutum  vides  CXII. 
ut  in  CENSORINO  , cum  in  prz- 
cedentibus  & ipfa  Hackiana  Lugd* 
Bar.  i66q.  tom.  III.  8.  m.  adhuc 
fuerit  CXXII.  tom.  I.  pag.  404. 
CENSORINUS  c.  I.  PLINIUS 
, ibid.  . 

[r]  HERODOTUS  lib.  I.  c.  16?.  p.6?. 
edit.  cit.  nota  6.  CIC.  de  feneflute- 
cap.  XIX.  fedi.  6p.  tom.  IV.  p.ijjj. 
b.  edit.  VERBURGI.  Amft.  1724.' 
. tom.  IV.  4.  ra.  VALERIUS  MAX. 
.lib.  Vili.  cap.  XIII.  extern.4.  tomo 
- . II.  p. 765.  TORRENII.  Amft. 1726. 
tom#  2.  4.  m.  FLINIUSH.  N.  c.  I. 
pag.  405.  lin.  7.  & Schohaftes  LY- 
CÓPHRONIS.  p.  72.  col.  a.  lin.  io. 
edit.  POTTERI.  Oxon.  16^7. 
fol. 
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anno&>.  aU-  aliis.  1.30.  j;  j ] ,•  a divet- 
fis  150.  (f),  ìmmo  a qulbufdain  300. 
vi6litafle  perhibetur  ( « ) . 

Namque  felix  longa  jperagit  àwn  feeula 

'VJt^r  ■ ’ 

Qentum  foecmdos  Titan  renivaverat  ath 
nos, 

A $■  alias 


(fx)  ASINI  US  POLLIO  , i h VALEK. 
MAX.  c.  1. 

O')  PLIN.  1.  c.  p.  402.  lin.  17.  STRA- 
BO. lib.  III.  torti.  I.  pag/22S..edir. 
ALMELOV.  Amft.  1707.-  torti.  IL 
fol.  vcl  Dag.1,.  151.  edit.  \PariL_  CA- 
SAUB.  ÉtLUCIANUS 
torti.  II.  pag.  468.  edit.  l^RiEVII. 
Amft.  1687.  tomo  li.  m.  Et 
PLIN.  & STRABO  , & LUCIA, 
NUS  fuperiorem  HERODOTI  lo- 
curatadducunt,  & ad  ANACREON>» 
TEM  lyricum  provocant  , inde  & 
L C.  do  PAVW  ANACREONTI 
infervit  , pag.  256.  Trai,  ad  Rh. 
1732.  4.  lyo.  armos  tribuit  & C£N^ 
SORINUS. 

(,«  ) SILIUS  ITALICUS  Punio.  III. 
306.  edit.  DRACXENBR.  Traj.  ad 
Rh.  1717,  4.  m.  idem  fpatium  Ar- 
cadum  regibus  adfcribit  CENSORI- 
NUS  & PLIN.  1.  c.  lin-  21.  SER- 
ViUS  xFn.  Vili.  $1.  pag.Syx,  edit. 
tir,  nota  g% 


10  Secularia 

àlias  «&  Plinius  [.t^]  , & Riccio- 

LUS  (x)^  & SUSSEMILCH  |>]  Cxfcti- 
bendi,  alias  & Bodini  [z]  Abyffinus 
150.  annorum  haud  praetereundus,  ini- 
Hio  & infanam  opinionem , railleiiarlum 
a mortalibus  adimpleri  pofle , filiere  te- 
nerer  At  at  circa  tam  incredi- 

, bilem 

1— ^ 

(«)  c.  1.  toro  cap.  TiLlX.  & VAL, 
MAX.  c.  L toro  cap.  XIII, 

[x]  Chronal.  ref.  tomo  I.  lib.  I,  c.  VL 
appendice  p.  4.  Bononia:  i66p.  to- 
mi 4.  fol. 

O)  S.  Rcv.  JOH.  PETER  SUSSE- 
MILCH  Praspofitus  Ecclef.  Sri  Pe- 
tri  f Berol,  etc.  in  elegantilfimo  li- 
bro guettliche  XÌTdnnng  in  den., 
Vertenderungen  det  menfchlìchen  Gtf 
fchlechts.  O'r.  rap.-ó.  pag.  190.  feqq- 
Berolini.  1741.  '8. 

In  colloquio Heptaplom.  MSto,  lib. 
VI.  paullo  poli  init.  p.  gjó.  exem- 
plaris  mei  , libi  & militis  jl5p.  an- 
«orum  meminit.. 

i aa  ) SERVIUS  JEn.  VITI.  508.  1.  c, 
•nota  g.  PLAUTUS  mil.  ^lor.  Adi. 
IV.  Se.  IL  86.  87.  edit.  PAREI  , 
TAUBMANNI  1620.  & OPERA- 
RII.  -omnes  tom.  IL  4.  Lepidumell 
quod  FLAVI  US  VOPISCUS  in  vi  - 
ta FLORTANI  [ pag.  222.  b.  edit. 
ALO.  1511J.  8.  cap.  2.  toin.  2.  pag. 
622.  feq.  edit.  HAKiAN^  Lugd. 
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JjiJem  longcEvìtateiu  omniuQ  profpicien- 
.dum 

ne  ms  decipiant  blandte  mendacia 
' gu£  {bb), 

Annum  quidem  pentefimum  vigefìmum 
multi  omnino,  nec  infimi  fubfaiii  em- 
,diti  , lon^fTimum  vitse  terminura  cre- 
4iderunt  i Prodeant  modoSERyius  («r), 
A d Quin- 


35at.  1671.  toni.  2.  '8.  tn.  ) adducit 
commentum , TACITI  & FORIA- 
TJI  Ilatuis  fulmine  deieiflfs  arufpices 
Tefponfum  dedi  He,  ex  eou/tm  f amili  a 
Jmperatorem  romanorttm  fitturum , qui 
.antiquis  tegibus  vhat , Jpfe  viBurut 
.annis  CXX.  futurum  AHPem  eum  a die 
fulmine  prfipipitatif  fl.atuifque  covfrei- 
Bis  pop  annos  snilie  ex  hoc  loco  C^« 
TIUS  KfJOPIGINUS  proverbitrin 
.ortum  dicit,  annum  millcfimum  ex- 
pecìar.  left.  antiq.  Jib.  II.  cap.  XII. 
pag.  a.  Francof.  1599.  fol.  Et 
1000.  annos  olim  vixifle  multos  te- 
ftes  adducit  JOSEPH  US  antiquit. 
lib.  I.  cap.  III.  in  fine  , fecundunv 
alios  IV.  in  fine  tom.  I,  pag.  18, 
Amft.  1626.  tom.  II,  fol,  ,m. 

[bb]  OVID.  Heroid.  Ep.  XV.  55. 

(ff)  Rn.  IV.  65 j,  tom.  ,i.  pag.  óaj. 
edif.  cir. 


12  - Secttlaria 

Quinctilianus  [dd],  Pollio  (ee)y 
Julius  Firmicus  (^),  & Jose- 
PHUS  (gg):  cum  tamen  & vetuftifllmo 
& quo  nunc  degimus  feculo  , feculum 
unum  eeijtum  annorum  (patio  determi- 
narint’fajpiffime,  in,  hoc  tandem  acquie- 
fcendum.  Aft  admodum  fingularis  ^ pa- 
rum  quin  diqam  ridicula  Etrufco- 
rum  foit  methodas , fecula,  computan- 
dì . Permitte  proin  C^nsorini  (M) 
defcribam  verois  ; Qute  fmt  naruralia 
fecula  rìtiinles  Etrufcorum  libri  ’videntttr 
doceì-e;  in  quis  fcriptum  ejfe  fer tur,  inU 
tia  fic  poni  feculorum  -i  quo.  die  urbes  , 
atque  civitates  confiituerentur  ; de  bis  , 
qui  eo  die  nati  ejjenty  eum.y  qui  aiuti}- 
fune  vixijfety  die  mortis  fux  primi  fecih 

li 


{dd)  vtì  quis  fic  autor  Dial.  de  orato 
- ribus  cap.  17.  Tom.  II.  p,,^2p.  cdir. 
TACITI.  I.GRONOVII  Traj.  BaC. 
1721.  tom.  II.  4. 

{e»)  in  D.  CLAUDIO  pag.  xpi.  ALD, 
cap..  2.  tom.  2.  pag.  ^51.  cdit.  cit, 
nota  aa, 

i/f)  Aftron.  lih.  II.  cap.  XXVIII,  p.  37. 
. cdit.  quae  cum  detcfianda  aftrologo- 
rutn  farragine  prodiit  Bafil.  1551. 
fol. 

Antiquir.  lib.  I,  cap.  VI.  vel  VII. 
exeuntc  pa^.  27, 

ibb)  cap.  XVII.  non  longe  ab  inic. 
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li'  moehtlum  finire  y eoque  die^  qui  ejjenf 
reliqui  in  ciyitate  , de  his  ruvfum  ejus, 
mortem^quì  lonpijfimam  atatem  egijjety 
finenti  effe  feculi  Jecundì , fic  deinceps  teru'. 
pus  reiiquorum.  terminarti . fed  ea  quod. 
igmrarenp  homines  , por  tenta  mitti  divi-;- 
nitus,  quibuSj  admonerentur  ^ unumquod-^ 
^ue  feculum  ejfe  finìtum,  & panilo  poli, 
ttaque  fcrìptum  ejì^  quatuor  prima  fecu- 
Va  ^ arnmum  fuijfe  quintum 

fextum  , iig.  ,/eptimum  totidem  ; o^a-; 
vum  tum  demum  agi.  Videfne  vel  ipla^ 
numina  - unumqiiodque  fecnlùm . effe  fi-» 
ivtum  ad  monentia?  Videfne  bine  Etru- 
feorum  chronologiara  omnium  reliqua- 
rum  gentium  certiflìmam  , immo  ,geo- 
metricam?  fed  .ohe  jam  ^atis  eli.  Lon- 
ge  melius  feopum  tangentes  Romani 
centum- tribuebant  feculo  annos,  & hoc 
procul  dubio  fenfu  vocem  fumentes  Ci- 
cero [rV]  & Herodianus  . 

Glariffimis  tamen  ac  nefciis  fallere  vef- 
bis  id  centum,  inpludùnt  , & Varrò 
de  fcenicis  originibns  libro  primo,  /a-. 

dos 

4'  » ' ' • *1  • (Il  I»  ■ 1^1  II  «w 

[«}  De  oratore  II.  c»p.  V.  fefl:.  ai»  to- 
mo I.  pag.  126.  & cap.  XXXVII. 
feft.  154.  pag.  nota  r. 

(ii)  lib,  IH.  cap.  8.  fcél.  iS.  tom.  I. 
pag,  148.  edit.  BpECLERI  tertiae 
■ Argcnt.  ióp4.  toni.  2.  8.  vel.  cap. 


14  Secularia  . 

,^os  centeftmo  quoque  anno  peri  ytj  ì ^ . 

fuaviflìmus  Livius  irnm)  dicevo  :: 
Eodem  anno  ludos  feculares  Cafar  mgen- 
.ti  apparata  fecit  ; quos  centefimo  qmpie^ 
anno  , [ is  enim  terminus  fecult  J peri 
mas.  Sed  amabo  , fi  hic  mos,  li  ter- 

minus 


■XXVI.  pag.  116.  JI7-  Oxorii»  169% 


’[/y]  citante  CENSORINO  panilo  aots 

medium  capitis.  r-vYVVT 

Hoc  unicum totius  lib. t-.X.AAV  1. 
fragmcntum  confervavit  nobis  idenj 
CENSOEUNUS  immediate  'poft  fu- 
perius  VARRONIS.  omnino  tameo 
adnairatione  dignum  epitomatoretn 
Patavini  ne  verbulo  quidetn  horum 
' ludorum  mentionem  fecilTe ..  Siqui- 
dem  in  omnibus  quas  babeo  cditio- 
nibus  altum  ubivis  profundumque  fi- 
lentiura.  Sunt  vero  Afcenfciana.  Pa- 
rif.  ,1515.  ibi.  dd.  IV.  a.  Scheffeti 
Moguntiae  1^18.  fol.  dd.  IH.  b.  qu* 
•prima  LIVIUM  5.  libris  ultimis  au- 
élum  exhibuit.  Ingens  irta  Francof. 


i<78.  tom.  II.  fol.  tom.  i.  p.  poj. 
ita  leg.  non  805.  GRONOVII 
j66$.  tomo  IL  8.  m.  tomo  HI. 
pag.  09?.  Aptifìlìme  tamen  ut  folet  , 
aidrtiflimus  FREINSHEMIUS  hac 
ipfa  .libri  qucm  imitabatur  verba  fup« 
plemento  fuo  inneftere  fci vit  edit. DO- 
VI ATI  IParif.  1679.  tom.  V.  4.  nv 
tom.  ult.  pag.  745-  cap.  XLVI. 
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minus'feculi,  cur  tam  abominanda  con- 
fufio,  tam  lubrica,  tamque  incerta  Ju- 
dorum  fecularium  celebratio  ? Censo- 
fRiNUS  , ad  quem  hic  mihi  perpetuo 
provocandum,  exprefle;  Cantra  ut  de- 
cimo centefimoque  anno  re^etantur  , tam- 
commentarti  quindecim  vtrorum  , quam 
D.  AUGUSTI  ediUa  tejiari  videntur  , 
■nt  enim,  temporum  fi  veterum  revólvan- 
tur  armales  , longe  magts  in  incerto  irh- 
veriietur  . Primos  enim  ludos  feculares 
exallis  regìibus  pofl  Komam  conditam  an- 
nis  245.  [*]  mjìitutos  effe  VALERIUS 
ANTlAS  ait -y  at  XP.  virorum.  'com- 
‘mentarii  anriis  298. 

Secundos  ìudoSy  -ut  ANTIAS  vuìt 
a.  w.  c.  jo'j.  -ut  “Vero  in  <commentarÌis 
quindecim  vtrorum  fcriptum  eji  a.  408. 

Tertii  ludi  fuerunt  ANTIATE  Ll- 
VlOque  Inn]  auBoribus  P.  'CLAU’- 

ma 


[*j  Omitto  CoflT.  -ne  hifloricum  agcrc 
videar.  tnox  tamen  adducete  cogor. 
Hic  conferendus  f EST  US  pag. 
CCXXIX.  & SCAUGER  in  anncxt. 
T-  5S*  8.  vel  pag.  471.  lin.p. 

frag.  pag.{ò4.  edit.  DACIER.  Amft. 
tjoo.  4.  an. 

X»»)  baec  cxtarent  in  libro  XIX-  de  quo 
ut  perdito  conquerendum  . Epitoma- 
tor  iudorum  equidem  tncntionem  fa. 
cit,  non  reto  exprimit  an  fecula» 
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DIO  PULCHRO  , C.  JUNIO  PUL- 
LO  COSS.  aut  ut  in.  libri s quindecim 
virorum.fcyiptum  ejì  anna  51 3. 

De  quartorum.  ludorum  armo  triplex 
opinìo  ejì . jÌNT  IAS  enim , & V ARr 
ROj  LIVIUS  [ooj  relam  ejfeprodi^  . 
dcrunt  d.  u.'  c.  60.5.  At  PIS.0  CEN'~ 
^SORIUS,  &.  Ciy.  GELLINUS , fed 
& CASSJXJS  HEMINAj  qui  ilio  tem-; 
pare  vìvebat  ^ pojì  annum  fa&os  tertium  \ 
àjHrmat i.  e.  anno  do8.  In  quindecim 
Virorum  autem  commentariis.  notnntur  [uh 
anno  6i%. 

Quintos  ludos  anno  7:57.  C3ESAR 
AUGUSTUS  & agrippa  fece^ 

rjmt  [pp}r  ■ 

òex”  . . 


‘ rium  FREINSHEMIUS  in  fuppK 
i.  XIX.  cap.  XXXII.  incertum  onl- 
nino  annum  afferit.  edit.  cit.  Tonù 
I;  partis  II.  append.’  p.  14^. 

(po)  epir.  lib.-  XLIX.  & FREINSH, 
cap.  VII.  tom.  IV.  pag.  57. 
rftfel  .S  VE  TONI  US  AUG.  capi 
' GR/EVIU'S  pag.  165.  [ Trai,  ad 
Rh.  1708.  4.  m.  ) elegantem  addu- 
cit  nummum.  necnon  CAR.  PATIN 
in  notis  adjeflis  cidem  edit.  pag.  19. 
horum.  ludorum  occafione  HORÀt 
TIQS  notiffimum  iftud  camTcn  fe- 
~ci)Iare  ceci.nit  ^ ex  cujus  tamen  v. 
z4.  /eculum  no,  annorutn  evi' 
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. Sfixtos  autcm  fecit  TJT-  CLAUD.. 

CMSAK  anno  8oo.  [qq^. 

Septimos  DO  M^IT  l ANUS  annà 
841.  [rrl. 

Oaavos  IMPP.  SEPTIMIUS  . & 
M.  AURELIUS  ANTONINUS  an^ 

fio  957.  [jx]. 

His  addam  ex  CASSIODORO  (tty 
EMILIANO  & AQUILINO  millefi-. 
mus  annus  urbis  Roma  expletus 
Philippis.  De  hoc  agone  Scaliger 
de  emeqdat.  temo,  confulendus  [««]  . 

Hic 

— 

^ .. — .• 

dèrét.  eornmdem  & mcntio  faéla  » 
PLIN.  lib.  VII.  cap.  XtVIII.  v. 
notam  p de  iifdem  ILL.  SPANH£M 
de  P.  & V.  N.  totn.  11.  diff.  X. 
pag.  1.28.  Amft.  1717.  fol. 

S VETONI US  CLAUD.  cap.  ar. 
p.  458.  TACITUS  annal.  XI.  c,  II. 
tom.  I.  pag.  402.  nota  PLIN. 
H;  N.  1 ib.  VI  IL  -eap;  XLI I.  Seft; 
LXV.  tom.  I.  pag.  467.  lin.  i- 
X rr  ] SVETONIUS  DOMIT.  cap.  4. 

pag.  668.  PATIN  ibid.  pag.  74. 
(fj)  ZOSIMUS-  hift.  II.  pag.  77.  edit. 

TH.  SMITH!  cit.  nota  0 . 

[«]  in  chronico  pag.  692.  edit.  BROS» 
SEO  Genevz  166^.  4.  vel  tomo  I. 
P^g*  3^4*  GARETII  Venef, 
1729.  tom.  II.  fol.  m. 

;(««)  lib.  V.  p.493.  494.  Genevae  1629. 
fol.  & pag,  390.  bos  ultimos  toma» 
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Hic  ergo  vides  eie  moribiis  ìnftltufoque 
niajorum  feculum  centutn  continere  de- 
buifTe  annos , quamquam  pruritu  Impp. 
^cepius  fueiit  atjerratum . Lt  aliquale  for- 
fan  huic  accedit  fententise  robur,  quod 
ICti  hifee  infiftant  veftigiis  (xx)  ^ & 
ìterum  tale  argumentum  fuppeditat  Cen- 
SORINUS  cum  inquit;  Praterea  fieri  po^ 
tefi  ^ quod  refert  V APRO  ^ quodque 
idiosco R IDE S ajìrologus  fcrimt , 
Alexandrij;  inter  eoy,  qui  mortuos  Jolent 
confervare  , confiare  , hominem  plus  cen- 
ìum  annis  vivere  non  pojfe  : id  cor  hu- 
manum  declarare  eorum^  'qui  integri  pe^ 
rierunt  fine  corporis  tabe  , w , quod  id 
wultìs  annis  pendendo^  omnis  atatis  in- 
crementa & deminutiones  obfervent  : & 
anniculi  pendere  duas  drachmas  , bimi 
quatuor , & fic  in  annos  fmgulos , ufque 
ad  quinquaginta  ^ accedere  btnas.  ab  iis 
tentum  drachmis  ab  armo  quinquage/tmo 
item  decedere  in  unoquoque  binas , ex  qm 
perfpicuum  fit^  centefimo  anno  redire  ad 
anni  primi  pondus,  nec  longius  vitam  J>ofi- 
fe  produci  (j/y), 

Sed 

Tum  Judos  fuilTe  fecularcs  demon*^ 
flrat. 

( xx)  L,LVI.  D.  de  ufu  fruflu  L.  Vili. 
D.  de  ufu  & ufufr.  Icg.  L.  XXIV. 
C.  de  SS.  ecclef.  imprimis  tamende 
. termino  vita  hic  loqui  videntur . 
O'y)  paulo  ante  finem  toties  laudati  c.XVII 
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Sed  fpeBatum  admijjì  rifunt  Uneatis 
amici  [z?:]. 

Curiofa  otmiino  & medicis  «gypti  di- 
gna  obfervatio  , quatn  a dlligentiffimo 
Daniele  Clerico  non  notatam  in 
àureo  opere  : Hiji,  de  la  Med,  jure  mi- 
feria  . Rebus  fic  ftantibus  , ne 
fìt  , mernoriam  faftorum  me- 

morabilium  refte  centefimo  recoli  an- 
no ftat  in  aprico  » Hinc  anni  jubilsei 
ftabilitorum  regnorum  y & urbiura  ex- 
ftruftarum  , & inimicis  ereptarum  ) & 
ab  obfidionibus  liberatarum  . Hinc  an- 
ni feculares  hoftium  vi6lorum,  claffium 
captarum , & quaz  funt  reliqua  màgno- 
rum  facinora  magna . Hinc  jubilsa  ga- 
mica . Hinc  genethliorum  fecularia  (a) . 
Hinc  & academlarum  annos  feculares 
virgineus  celebrar  chorus  mufarum  . 
Phyfici  an  de  reftaurata  fua  fcienria  an- 
num  aliquando  jubilaeum  celebraverint , 
mihi)  fateor,  ignotum , De  Verula- 
Mio  forfan  , de  Cartesio  j)roculdU- 
bio  reparatoribus 'Orbis  phyfici  trium- 
phum  fecularem  agere  potuiuemus , car- 

men 


sis:]  HORAT.  Arte, 
a ) DU  CANGE  GloflT.  lat.  lom.  III. 
pag.  X5Sp.  i<6o.  ex  SPELMANNO 
narrat  EDUVARDUM  II.  Rcgcm 
Angliae  fui  ipfius  annum  genetnlia* 
<um  quinqnagcfimum  , jubilsi  more 
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- men  Ho  ratti  mellifluis  moduIationJ»^ 
bus  quadrandum  {b)  mollibus  aptare 
jQumeris  debuiflemus  . Non  llcuit  plis 
manibus  effe  tam-  felìcibus . Attlngimus 
iteruni  hoc  ipfo  anno  1743.  [V]  cen- 
tcfimum,  ex  quo  Evangelista  Tor- 
RicELLius  cujus  memorìam  nulla  de- 
Icbit  oblivio  , Galilei  Magni  non 
multo  minor  fuccelTor , prlmura  baro- 
metrum  primus  exhibuit . Haud  fugit 
iìlios  artis  buie  quaz  debeamus  invento. 
Inde  horror  naturar  a vacuo  profliga- 
tus , fcholafticorura  commenta  exproTa , 
nova  & nufquam  antea  mortalibus  tri- 
ta ad  verum  via  pate^fta.  Inde  Aca.- 
DEMiA  del  Cimento  tam  auguhas 
conftruendi  machinas , tam  fplendida 
inftituendi  experimenta  gloriofam  nafta 
occafibnem  . Cujus  libex  rarior  jam  f> 


celebraffe  anno  15Ó2.  edit.  noviff. 
BENEDICTINORUM  PariC  i7j?* 
VI.  toni,  fol.  reg. 

(^')  eie.  Oratore  LVIII.  feft.  197.  tò- 
mo I.  pag.  26;^.  a.  VERE. 

(c)  Saggi  di  naturali efperienze  p.XXIM. 
in  Firenze,,  vel  pag. 2j.  edit.  MUS- 
SCHENB.  tom.  I.  LugcT,  Bat.  17? r. 
4.  m.  Scio  STURMIUM  phyficas 
eleftivae  tom.  II.  pag.  16^.  165.  in- 
= vento  atinum  1640.  affignaife.  fed 
, 4um  STURMIUS  adjecerit  , nefeh 


I 
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, & vix  infano  redimendus  pretio 
r ^ ] a diiigentlflrimo  accuratiflimoquc 
PfeTRO  van  Musschenbroek  lauda- 
tiiTiraa  opera  latio  donatus,'ac  fuis  ad- 
dltionibus  ut  gemmis  auro  intextis  co- 
rufcat  fuperbitve  . Inde  d’cHOXTus  ac 
Gderike  apud  GermanoSj  inde  Boy- 
leu  s apud  An^os  , inde  Mersen- 
Nus  ac  Roberval  apud  Gallos  ulte- 
fius  audebant  progredì  . Toties  ex  ilio 
jam  tempore  repetitum , & femper  cura 
fucceflu  eodem , & femper  cum  fuccef- 
fu  felici  repetitum  ^xperimentum  num- 
quam  fefellir , nnmguani  phyfìcum  a 
vultu  fuo  perrnifit  abire  nifi  novo  lu- 
mine  dotatum  . Vacuum  confiruimus  , 
non  geometrieum,  concedimus,  art  phy- 
licum,  art  taie  , quod  prò  perfedo  va- 
cuo liatótura  tota  reiiquorum  doirtorum 
cohors , màthematicis  folum  exceptis  , 
figidilTimis  veri  indaeatoribus  . 'In  hoc 
vacuum,  novum  quali,  aliufn  revera  ili 
mundum  translata  corpora  nàturalia  , 
quarn  miranda , guam  inexpeflata  phoe- 
nomena  exfaibuerunt  ? Tantum  huic  unius 
T 0 R R I C'E  L L I i uni  invento  tribucn- 

4um . 

; 7 

qua  occàjlone , cìrviter , quis  non  FIo 
^eminis  ^ co£VÌs  plus  crcdendun» 
Ptonunciaturus  ? 

(</)  de  prióre  Joquor  annutn  1.666.  prac- 
fcicrente.  .'ecundam  anni  i6pi.I«ng? 
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dum.  Et  ne  loquor  quidem  de  ufujam 
jam  in  vulgus  notillìmo  barometro- 
rum.  Quìs  prodemodum  eft  panilo  cu- 
riofior,  panilo  melioris  conditionis,  qui 
tali  non  gaudeat  inftrumento,  qui  non 
i^pius  inlpiciat,  quin  & aliquando  ora- 
cpli  propemodum  ad  inftar  confulat  ? 
Sed  altius  quid  attingo;  & quod  forfan  ' 
Evangelista  ipfe  ne  fubodora- 
tus  quidem  . Tenetur  mercurius  a fu- 
jerincumbente  aere  atmoi^haerico  in  tu- 
x>  fufpenfus . Hoc  graviore  fafto  ad- 
cendet  proin  ftilbon  , leviore  reddito 
petet  profundiora . Morandum  ideo  has 
alternationes  obfervaturo  , donec  aeris 
contingat  mutatio.  Hic  tamen  inferior 
quem  refpiramus  totam  raolem  fuftinet 
fuperioris . Sin  ergo  in  loco  alio  aerem 
deprehendamus  minus  altum , ergo  a mi- 
nore pondere  inyiofiti  minus  compref- 
fum nonne  tunc  levior  erit , nonne 
tunc  debilior  evadet,  nonne  vero  & ta- 
li loco  humiliorem  fe  fiftat  oportet  ca- 
duciferi'  Adfcendenda  proin  turris,  mons 
fuperandus  , quamquam  & in  mediocri 
.elevatione  ab  attento  phyficQ  differen- 


ifaciliorcm  acqui fitu  non  ipfe  habeq. 
prodiit  & : Uffays  of  naturai  expeti’ 
ments  ^ madc  in  thè  ACADEMY 
CI  MENTO , Englifb'  d by  Mr.  WAL- 
LEK.  1684.  4. 
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tìa  deprehendatur  . Tunc  in  cacumine 
deprelliorem , nolabiliter  fublimiorem  e 
centra  videbis  circa  radices  hermetem. 
Mihi  igitur  hsEC  fecularia  Torri celliana 
celebraturo , qus  aptior , qu^  melius  qua- 
drans,  qusedignior  occurrere  poterat  ma- 
teria , quam  denuo  & noftris  in  oris  hoc 
idem  inIHtuendum  tentamen  ? Elegi  igi- 
tur currentis  anni  d.  i^.  aprilis  , tera- 
peftate  tranquilla , frigida  fatis,  coelo 
undiquaque  nubibus  obdu£lo  , aere  ta- 
men  puriore.  Ne  prudenti  fcandalo  ef- 
fem  curiofitati,  bora  quinta  vix  audita 
matutina,  tubo  vitreo  ex  uno  latereher- 
metice  iìgillato,  puriflimo  lìcclflimoque, 
diametro  .aperturae  poli,  rhenol.  dua- 
bus  libris  argenti  vivi,  vafculo>  infun- 
dibulo  , & menfura  e ligno  piri  vetu- 
flo  , eleganti , non  nodofo  ,4.  pedum 
Wittembergenfium  {é)  ad  turrem  B.  M. 
yirg.  acceUi  . Gaudentes  attamen  hic 
loci  ea  libertate  , qua  vel  unam  ean- 
demque  ulnam  Wittembergenfem , huic 
mediocri  pollice  dimidio  longiorem , al- 
teri tanto  breviorem  adhibere  liceat,  e 
.curia , & modulo  ibi  aflervato , quq  fie- 

ri 


[«J  Nemo  extcrorum  , noftram , nctfio 
Wittembergenfium , fuam  menfurani 
tanti  huculque  sefiimavit,  qua:  curii 
ihcnano,  iondinenfi,  vel  palifino  [e- 
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ri  poterai  ÒKpt(ÌH* , bacalo]  meo  quìi* 
drangulari  ^ pollicìs  craflTo  hunc  pedertì 
propria  manu  infculpere  volebara,  non 
vero  llcebat  rara  ifta  potiri  menfura  , 
qux  aurea  forfan  , igitur  ex  alia  fcala 
pedali , quam  accuratam  dicebant , ope- 
rabar-,  quemvis  pedem  in  duodecim  pan* 
tes,  & has  in  totidem  fubdividendo  , 
Tunc  cum  fido  quodam  amico  caute 
mercurio  implet^s  canalis  . Calefacere 
ante  & argentum  vivum  & vitrum  ma- 
luilTem  j afi  carbonlbus  apportati?  prò  in- 
cendiano forfan  me  habuilTent  ; .vel  prò 
facrilego,  cippo,  quem  jam  totum  iup- 
pélle£lile  mea  texeram , foci  loco  abu- 
tente  . Filo  próìn  ferreo  fubtiliore  , fi 
quid  forfan  ibi  remanfiffet  aeri? , folli- 
cite  admodum  cxpellebatur , eratque  al- 
titudo  cyllenii  in  tubo  i.  ped.  8.  poH. 
Wittemb.  Non  equidem  ' ut  olim  om- 
nium primus  hoc  inftituens  experimen- 
tum  Perier.  (/)  quendana  Puy  de  Dom^ 

me 


de  coriferènda.  alio  tempore  hoc  de- 
decus  averfurus , veramque  ejus  pro- 
portionem  exhibiturus. 

■( /)  Nemini  ignotus  effe  videtur  aufus 
. irte  heroicus  properaodum  , de  quo 
confulendus  & STURM  Colicg.  ,cu- 
riof  partis  J.  auft.  pag.  14.  feqq. 
Norib*  1701.  4.  ubi  pag.  17.  difcas 
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we  afcendere  licebat , altitudiaem  taraen 
ope  fili  pondere  duarum  librarum  for- 
titer  extenfi  ftatim  poft  finitum  tenta- 
meli a61:u  menfam  72.  ulnarum  { 144. 
pcdum  ] nancifcebamur . Ibi  in  ponte 
magna  cautione  denuo  tubusfarólus  non 
nifi  2.  ped.  7.  poli.  fin.  altitudi- 
nem  fiftebat.  Competit  proin  ex  obfer- 
vatione  immediata , elevationi  144,  p&< 
vdum,  defcenfus  17  lin. 

Contentus  omnino  hoc  fulfiem  ten- 
tamine,  fingulari  tamen  fortuna  aliquot 
modo  diebus  poft  PER  ILLUSTREM , 
Vpuf.Tom.  XXXII.  B ac 


prima  omnium  vice  tentatnen  ha» 
bitum  rp.  Septembis  1648.  ac  a 
PERIER  , non  PASCA  LIO  , hujus 
tamen  fuafu  folce ptum . ILL.  DES- 
•^ARTES  Epift.  tom.  HI.  ep.L,XVIL 
rLX'VIII.  LXIX.-&  LXX.  pag.  27p. 
feq.  Amft.  1714.  4.  hujus  e^erimcn- 
ti  mentionem  faciens  PASCALIUM 
fuo  fuafu  id  inftituiftc  , fe  effeftum 
• .praedixifle , ac  hxc  fuis  refpondentia 
principiis  aflferit . Datae  literaeCAR» 
TESII  ad  CARCAVIUM  XI.  Ju- 
mii  , 17.  Auguft.  & his  refponforiae 
CARCA^II  IX.  Julii,  XXIV.  Sept. 
1649.  confi  JOHN.  HARRIS 
Rimaty  vf  aiti  and  fcietts  thè  firji 
•voi,  .art.  Barom.  L.  col.  z,  Lond, 
1708.  2.  tom.  fol. 


7.6  Secularìa' 

ac  ^cXCELLENTISSIMUM  de  LOE- 
SER,  S.  R.  P.  M.  & Princ'/EletE  Sax. 
Confilianura ’ilntirriùrti  , Màrdchallum 
Hxrcditarium  , Dyndtam  Reinharrc  j 
Cloeden,  Meiiro,  ec.’ adire  Ikebat,  vi- 
rum  in  rebus  phyfiieìs'e.'fperientiirimum, 
in  rebus  mathematicis  acutiffimum , quL- 
bufvis  ìdl’ rebus  euriofis  ad  miraculum 
ufque  peritum.  Merito  Mit,CENATI- 
BUS  primi,  MEDICEIS  decimi  qu,inti 
feculi  confcras , PEIRESCIIS  ùltimi  lon- 
ge  prarkras.  Hic  prinius 'bmnium  apud 
nos  tclelcopùs  réfleftendbus.  Auglos  imi- 
tatus  , mox  multis  Itadiià  pólt  fe  reli- 
quit,  & qùod  Albion  forfan  numquam 
aggredì  aufa  catadioptricum  ofto  pedum 
victrici  manu  perfecit , magis  fplendi- 
dum.  nefcio, , an  magis  excellens . Hic 
mirabilibus  nonnullis  microfcopicis  no- 
dum  noti  nifi  dextima.  manu  lolvendum 
propofuk  opticisi  Hic  & • experimentis 
cleftricis,  innumera  alia  ut  nientio  in- 
volvam , omnes  fpedatores , & vel  me , 
qui  olim  in  hac  materia,  fune  nòvilTi-- 
ma,  tantum.  Se  forfan  publice  primus, 
prajftiti,  in  fluporem  rapuit . In  hujus 
Tufculano  , arce '.principe  digna  Keìrtr. 
bartz  die  faturni  20.  aprilis  bora  quin- 
ta pomeridiana,  cedo  oi>d|ldQ,,aere  ad- 
modum  tranquillo  ;in  v.diibulo  fubdiva- 
li  altitodo  mcrourii  in  tubo  vitreo  cau- 
te latis  impleto  praeacuta  cufpide  ada* 

•'  -mantis 
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manti?  notata  . Nobis  vero  tantum  de 
aicicudinum  diSerentia  , non  de  altltu- 
dinibu?.  ipfis:  exiftebat  negótiura  Ideo 
mox  ailmexii.robU0i(fima;  turris.adfcen? 
debamus  ^ iEùd^em  tubum  lehtifTime  & 
itaxima,  cirwùirpe6Iione  per  omnes  il- 
los/fcalarùm]gradus,ad  altitudinem  20.1^, 
pedum  lipiìenfìum  .eleyabamus  ) tuncque 
4enuo  ••  eadem  acie  mercurii  depreflìo  fi- 
gnata  . Gito  dcfcendentes  in, accurata 
quadam  fcalai  difierentiam  - altitudinum 
argenti  vivi  propria  VIR  ILLUSTRIS, 
manu  inveniebat  2,  linearum  & ^ men- 
furac  lipfiènfis. 

Quìe  bine  Ma  RIOTTE  [^],  divinum 
opus  Academi.e  Parisinaì  (A) 

B 2 " ScHEU- 


] de  la  nature  de  l’air.  totn.  I-  p- 174. 
feqq.  dpp,  Lugd.  fiati  1717. 'tom.  zV 
4.  m;'’  " ■ r ■ •: 

(/6  ) 170J.  hift.  II.  mem.  229.  170$.  h.r 
IO.  m. ór.  HO.  iip.  219.  272.  1708. 
h.  14.  2Ó.  Vili.  m.  4SÓ.  1709.  h.  I,. 
m.  17Ó.  241.  feq.  1711.  h.  ó.  nj.  142^- 
1^6.  1712.  h.  5.  ra.  ó.  7.  108.  i7gr._' 
Suite  p.  4j.  cap.  II.  175J.  h.  I.  m" 
40.  fempet  ex  edit.  parifina.  Multa 
tamen  hic  monet  HARTSOEKER 
..  I ecJairciff.  pag,  19,  Amft.- 1710.  4.  nj. 

..  & fatte,  dei  eclmciff.  £ag.  70.  Amlt'* 
1712.  4.  m. 


fS'  Secularìa  - 

ScHEUCHZER  {/)  . rdìqui  , ab  iftiuf- 
modi  obfervationibus  deduxerint  , & 
quanta  ratiociniorum  profiinditàte , quan^ 
ta  applieationis  induuria,u^antave  v&- 
rifimilitudinis  incantante phy- 
fìca  enim'  hìBC  funt,  bandi  geometrica .) 
inde  deduxerint j us,  qui  pbyficam  ve- 
ro norunt  aeftimare  pretio,  nec  ideo  fi- 
bi  ftatim  phyfici  tuuio  biandiuntur  , 
quod  antlia',  & grandi  quodam  bellis 
coJoribus  pido  recipiente  iioram  luder-c 
unam  vel  alteram  norunt,  iis  dico  acque 
notum  quam  viredo  graminis,  aqua  ex 
puteo,  vel  lux  ex  oculis.  Torricel- 
Lius  nifi  hic  nobis  glaciem  freglffet  b?c 
elegantia  fpe£lacula  haud  val,ereraus  ex- 
hibere,  totaque  propetnodum  aeris  do- 
ftrina  clmmeriis  adhuc  tenebris  lateret 
infufcata  . Huk  pr<fin  acutilTimo  veri 
exploratori  gratias  debemus  infinitas  , 
quodque.  immenfo  fup  iogenio  haec-  pri- 
mus  invenire,  quod  indereilà  folertia  ad 
finem  perducere  , quod  lumma  pene- 
tratione  novum  campum  aperire  volue- 
rit  , id  bene  , id  e re  literaria  faftum 
judicamus  , lauda  mus  , probaraufque  ^ 
Dignus  proculdubio  , digniffimus  omni- 


)•  

i 

[/■]  evpBa-/i»/T.  helvet.  170}.  p.  7.  Lond. 
1708.'  4.  & 170^;-  pag.  I?.  fin.  ib. 
ecd. 


Torricelltcma,  20 
«CJ  cu;iis  egregia  opera  (juibufvis  feculis 
h canantur . Hoc  certe  primum  ab  inveri- 
a»  tione  jfta  feculum  quantum  fieri  poterit 
ve  ioleiimter  a me  concelebrandum  , me- 
moria  Viri  de  re  ph3rfica  i’nmortaliter 
3)  pubiica  oratione  revocanda,  po- 

^ iterìf(|ue  con>tnendandiHn  ; Dcnt  opcr^in 
fi.  rei  phyfics  confules,  quo^  quod  Har- 
r,  VEo  fingulis  annis  apud  Britannos  cori- 
Hi  tmgit  publice  laudari , id  Torricel- 
;i!t  LIO  ^e  ita  me  Deus  ! merito  finga- 
ne lis  minimum  eveniat  feculis.  Defiinavi 
a folenni  buie  panegyri  d.  2.  Maii  , 
i-  ubi  de  meritis  Torricellii  elocutu- 
fc  rum  RECTOR  ACADEMI^  MA- 
j GNIFICUS  , PATRES  CONSCRI- 
> PTI,  Viri  omnium  Qrdinum  Sa- 
1 CRis  Addicw,  GEli^ROSISSIMl 
i demum , ac  NOBILISSIMI  SCJEN^ 

^ TIjÌRUM  CCfZ7'OA£lS'fi:equentcsau- 
dire  velint  l^nignique  » etiara  atqiK  et» 
1 iam  contendo. 
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O R A T I O. 

I * * ' * 

SI  veteres  apud  Romanos  viris 
bene  de  republica  meritis  iau- 
dationes  folennes  pubkco.  quali 
decernebafltur  Senatus-confulto  ; 
fi  cum  Graecia  tum  Latium  fiatuasuerir 
gi  jullk  patriae  fuccurrentibus  ; Il  mor* 
tub  jufta  cenfuerunt  perfolvenda;  fique 
jttoftro  aeva  frequente  panegyxici  memor* 
riae  togaque  fagoque  clarorum  herounx 
I vel  centuno  aliquando  poli  annos  liba- 
tur^  tali-  revera  honore  » H quis  alius  y 
E V angel  ista  Torricellius  M.  Duc 
ucis  Hetruriae  PhiloTophus  & Mathema' 
ticus  iudicatur  dignandus.  £xa£le  lecu-> 
Kmi'  effluxit , ex  quo  vacua  fua  y quod 
ideo  torricellianunr  appellatur- totani 
natupalem  immutavit  phiJofophiani..  Pki- 
fofophi-  proin  eflè  putavi de  tanto  viro, 
publice  verba  làcere  , ac  eximia  merita? 
gratilfima  in  memoriam  animo  revocare^ 
vos  IDEO  Rector  Academi.c  Ma- 
cnifice-,  Patres  Conscripti,  Au- 
iriTpREs  Omwium  Ordinum  Hong- 
RATissiMi -,  qua  par  erat  humanitate 
fcripto  invitavi,  aftui  buie  intereffe  ne 
B 5 dedi- 


34  Ceorm  Mathta  Bofa 
deaigfleJZÙni.  Frecibus  meis  gratiofe  fa- 
tisfkcientes.  demio  etiam  atque  ^iam  ro- 
go , me  non  prò  meritis  herois , fed  prò 
modulo  ipgénii  dllTerèntenv benevole 
veliti?  exaunire . „ Inteìligo  enim  quam 
5,  fcru^dlofcildifficiliqiie  in  !oco(>erfer, 
„ nam  cumomnis  arrogantia  odiofaeft, 
^ tumillaingenii‘ atque  eloquentise-mul- 
j,  to  mokftiflima  . Quamobrem  nihii 
^ dico  de  meo  ingenio , ncque  eft  'quod 
,j  poffiiii.  dicere , ncque  fi  efièt,  dicereml 
autremm  id  mihi  fatis  ^ quod  habe- 
tis  de  me  opinionis  , quidquid  eft  • t 
3,  aitt  i'fi'id  parum.j  ego  id  non-  pok 
,,  fum  majus  Tacere  commemorando  « 
a)  • • • ' 

Quantum  debeant  Mediceis  myf^  ^ 
norunt , qui  non  piane  funt  rudes  Ca- 
fialidum-  fanftiflimarum  . Jus  docemes 
vei  unicis  pandeftis  florentinis  incefii- 
mabilem  fe  fatentur  conquifivifle  the-« 
faurum . Superbiunt  philologi  & hifto- 
jfici  ^antiqinffimis  Herodoti  raembranis, 
Tripudiant'  & critici  & poet£C  purifli- 
mo  • codice  furami  tragici  «,  feveratn 
iloam  ahifono  unientis  cothurno . Dies 
me  deficeret , fi  ve!  e quovis  literaruna 
geiilete  praecipua  tantum  MSSta  addu^- 

cenda,  > 

I-  , :c| 

: . . '•  , . , i ••  r • 

t/i)  Cic.  in  Q.  Ctgcilium  divinatio.  cap. 
jtL.'  feft. 
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cenda  I,  quibus  nee  regiis  cedìt^blblioi- 
thecls  L^urentìana  . Non  mirum . A 
priftina  baijbarie  pedetentim  ad  -meliq- 
xa  revertentibus . iludià  Oenotnis  By- 
^ntium  ab  Ottomannis  expugoabatur . 
Xjrxciatn  Uaquere^  Se  paterna  limina, 
.&  dukia  arva  linquere  eruditi/Timi  o- 
rientis  co^ebantur . Ambabus  tamen , & 
id  lubentifflme  a vetuftceGraeiae  viftri- 
ce  Italia  recepti,  NplUbi  tutius  afy- 
i-  lum  , nullibi  • magnificentius  patroci- 
jiiunif  nullibi  generoilores  hofpites  quani 
Fltìrenti*  M e p i c x:  i . • Apollinis  fìlii 
omnibus  reliftis,  perditis,  abreptis  , li- 
bros  tamen  cimeliorum  ad  inftar  far- 
tos , teftos , integrofque  fecum  afFeren- 
tes , hos  quocumque  Laurentius 
-pretio  comparabatu  Hinc  colle£\a  bi- 
bliotheca  jure  fuo  inter  primas,  cqIIo- 
-canda.,  'Non  vero  folis  raanu  exaratis 
codicibus  contentps  ditiffimus  civis  ra- 
rus,  princeps 'naagnifioentia  j heros  ge- 
perofitate.  Si  marraor  quoddam  veti*- 
ftura,  fi  vas  antiquum  , fi  gemma  car- 
data, fi  lapis  feuiptus,  fi  nuraus  cufus^ 
£ fiatua  fpirans  , fi  opus  rnufivum  ad- 
aaalrandura  , fi  infirumentum  vel  bello 
vel  facris  facrum  ofFerebatur  , fi  caput 
prifei  cujufdam  herois  , fi  Vultu$  reve- 
rendi philofophi  detegebatur,  fi  ex  me- 
fallo,  obryzo  , aere  corinthio  Gonfiata 
fiatua  , fufum  machinamentum  erueba- 
^ B é tur , 
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tur,  vel  Cteuphonte  & Palmyra  flo- 
rentiam  dignum  gazophylacio  mediceo 
•mamentumapportabatur.  Haud  tamea 
antiquis  folum  fibi  farìsfaciebat  curiofi- 
tas  Fiorentini.  Pi<S\ura  quscunque  ele- 
•gans , viva , opus  gemmatum  pretii  in- 
uniti , attacca  aukca , peridromata  eon- 
chyliata  thefauro  infcrebantur.^  Anima- 
lia  ex  Lybia , & faltu  Amraonis  , ex 
Perda  & India  conquifita  theriotrbphio 
feo  itrankti  curabat.  Haereditario  dein- 
quali  jure  , avi  ftudium  in-  omnes'ne-  ^ 
potes  prc^agatatur.  Magni  Ducis  no*- 
men  adipifcebantur . Nonaginta  annò- 
Tum  fpatio  tribus  Pontificilws  Maximis 
e fua  ^nte  fovebantur.  Tantoqueaptio* 
tem  continuandi  ardoris  oecafìoneiti  aan- 
cifcebantur.  Hinc  Florentianv,  inexau- 
flum  omnium  literarum  fontem,  crudi#- 
ti  totius  Europae  fitibundi  adibant.  Si- 
lentlo  pra?èereoJuNCTAS,  velipfis  Al- 
Dis  palmam  dubiam reddentes.  NotilTi- 
mum  vero  quanta  cura  correólionis  , 
quanto  fplenaore  charta,  quanto  nitore 
typum  Òc  praeter  J u n c t a s Floren- 
tÌ2E  cum  ohm  fuerit  excufum;  tum  ho- 
die  adhuc  imprimatur.  Principibus  Fio* 
rentia:  , quam  meritiffimo  Itali  xar 
s^oxf/y  bellam  appellant  tam  larga  manu 
eruditis  llipendia  alfignantibus , an  mi- 
rum,  fi  ferie  non  interrupta  primi  or- 
dinis  eruditis  femper  fuerunt  exornati  ? 

Taceo 
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Oratto.  j 

Tacco  Chrysoloram  ^ & Argyro*» 
PHILUM , fileo  Ficino  donato  elegan- 
te villa  Careggio  Cosmi  vicina,  ubi 
liberius  phibfopharetur.  Sileo  de 
• Politiano.  Ex  aevxmun  tantum  sevo  ad- 
ducere  liceat  Galileum  a Galixeis 
M.  Ducis^  Hetruriae  Philofophum  , & 
•Mathematicum  , ad  eoelum  converlo 
telefcopio  batavo 

,,  Primus  inacceflùm  qui  tot;  per  fè- 
cula  verum  ' • o 

,,  Eruit  e tdtris  Joaige  caliginis.  um- 
bris, 

„ Myfta  fagax  Natura,  tuus  (c) 
qui  eximis  magnanimitatis  principi  , 
eximias  quoque  , a folo  adronomo 
€xpei\andas  retuJit  gratias,  fatellites  jo- 
TÌales  augudo  mediceorum;  fiderum  no* 

■ mine 


C^)lP.  RAMI  Scholarum  Marhcr 
carutn  pag.  L.  prafationis  ad 
THARINAM  MEDICEAM  R 
nam , matrem  Regis . Bafilc»  i 


4.  m. 

<c)  Ita  canebat  CONSTANTINUS  HU- 
. GENIUS  in  honorem  CARTESII , 
cujus  effigiem  FRANCISCI  a 
SCHOOLEM  manu  ,ad  vivuni  deli- 
neatam  & fculptani  ih  primo  & ter- 
tio  tomqoperum  CARTESII  vi- 
des  , editionis  qu®  Amftelcd.  1719; 
4.  voi,  in  quarto  prodiiffe  infcribi- 


cur. 


^ Georgti  Mathice  Bofa 
mine  iriCgnienda,  Erat  tunc  in  eo  1a- 
pientia^  ut  comi)letam  quandam  nieta- 
niorphofin  promitteret  , & J fi  verbi 
mutare  licet  ab  iis  , qui  omnium  phi- 
lofophorima  philofophos  le  dici  geftiunt, 
«X  yiliori'  metallo  , femimetallo  , .1^ 
fius  , ne  qmd  durius  dicate  , fchoyfti- 
•corum,  arabum,  fcoliftanim-,  peifeftius 
quoddam  expeftabatur . . Nigredo  prae- 
-terieras , Saturni  ^ tot  .feculorum  tenebra 
hyperboreas  tandem  evanuerunt  , fulgu- 
rabat . quali  x^da  pavohis  mmeia.  Ju- 
nonìs  , ac  filius  reeis  purpureo  vellitus 
pallio  e fonte  & bameo  refurrexilTe  cre- 
debatur, 

„ Aurea  fulgebat  rofeis  aurora  capil- 
lis, 

immo  Sole  aaox  orituro  totus  jam  ho- 
rizon  philofophiaj  ^ veritatis  crepufculo 
àlluftrabatur._Magn2B  etenim  Britanniae 
major  Cancellarius  Frangtscus  Baco 
de  Verulamio  exhortando,'  propo- 
nendo , I colligendo  bene  jam  perfuafe- 
rat  eruditis  fanioribus  , alii  infillendum 
tramiti  , àliamque  adhibendam  raetho- 
dum  philofophandi , aut  piane  de  meì- 
liore  uefperandum  doiftrina.  'Sasaciffl- 
mus  rerum  nature'  Kèplerus,  libruna 
qui 'tot  fecuIa_'obfignatus  latderat  pri- 
muSi  aperiens,  tamque  imrtienfo gaudio, 
'de  viiJlo  Marte  cujus  eli  maxime  in- 
yobrcrvabilis,  curfus  hilloria  nalturàli  Ite 


• Cratìo. 

coaqflerenfe  «fFerebaturj,  ut  inde- 

dicatoria  ad  A RE  M iis  i^^etur 

yerbis  £e],  q.ua£:  .vel  M_u  m m i 'u^'  de 
CorintÈpj  Marcellum  de  Syracuiis, 
immo  ^^MIL^ANUM^  de  Numantia  & 
Carthc^ÌÉtt  . decuiffént  ^ triumfhatores  . 
ImmoCARTEsius  Kewtonusve  tan- 
tum triura  Iaif>erator^  debent  mathe- 
matlco,  ut  & jam  oliai  incomparatólis 
I s A A c I,  digniffunum  aflernerim  j&e- 
jplerum  praecurforeiu,  {/]  Séguebator 
vividus  irte,  animofus  j & fe^er  inar 
gnifacié^aS'RENATUs,;  audacipri  gref- 
ui  turbam  antiquorum  provocans  phi- 
Iqfophomm,  & quaoivis  bine  inde,  fi 
vis  , fi  urges^  fajpiffime  lapfus  , hooìi- 
nem  enim.  fateor , feniper  tamen  ma- 
gna, & ab  hoftibus  fapientiae  prceformi- 
danda;  feólae  dux  manfurus  imperator- 
que . fodera  ik  tempore  , vei  panilo 
citius  fupra  jam  laudatus  Gaeileus 
manui^  admovebat  operi,  phyficae  jun- 


(d)  Plin.  hifi.  Hat.  lib.  FI.  cap.  XVII. 

. fc£^  XV.  Tom.  I,  pag.  lira.  26. 
J ,,  edit.  HARDUIN.  «oviS.  Parif.  i'Tz?. 
Ì2.  VÓI.  fol.  ' ‘ 

) Phyflca  cjaslefiis  feu  commenta  rii  de 
' 01  ; mpribàs 'ftell*  biartìs  .•"Pi?òdik>‘Pni- 
' g*B  lóq^.  fol.  m. 
in  -otiis  Wittebergenfibus  ciitko- 
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gens  mathefìn  , fecunis  ponens  fund;^ 
menta,  cui  moles  fuperftruenda  longif- 
fimum  in  aevum  permiratura  ..Gali^ 
• L E u M geometria  eeleberrimum  fingir- 
laria  prajmtifTe  in  phyficis  fi’dico,.  quid 
aliud  mdigito,  quam  non  nifi  ’umbtatn 
efTe  philolophi  naturaks  euni,  qui  divi- 
nai ignarus  mathefeos . Revéra  in  fecu- 
lorum  fècula  rationem  reddidiflet  nul- 
Jam  , vel  tolerabilen»  modo  , cur  in 
antlia  aqua  non  nki  ad  eertatn  altitu- 
dinem  queat  eievari,  nifi  principiis  ma»- 
thematick  naturalis  philotophia.  Arp- 
STOTELES  & tota  fchoia  ad  vacuum. 
fuum  provocabat . ab  hoc  ' abhorrebat 
natura  . cane  pejus  & angue  fugiebat . 
extraftà  verum  bene  canalem  impiente 
embolo,  K*«r  generabatuf . Natura 
fentiens  hoc  , videns  nefcio-  an  olfa- 
elens,  diélo  citius  aquam  in  antlia  ad- 
fcendere  cogebat ,'  hanc  felam  ob  ra- 
fionem  : ne.  detun  vacuum-.  G callidan» 
aftutamque  naturara/  Sed  alma  mater 
genitrix,  quod  tibi  organon  fenforium-, 
quo  tam  fubtiliter  affici  qui  nervi  , 
quive  fpiritus  animales ,.  quo  tam  cito 
nocivum  iftud-  peltiferumqoe  vacuurri. 
vales  removere?  Ihdene  pondùs  vel  in- 
sens , vel  aliquot  centenariorum  ab  em- 
bolo furfiim  com^efia  retrahitur  ? ] in- 

' acne 
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iene  vel  quìnquaginta  robuftì*  viri  fu- 
aem  omniW  nervis  apprehendentes 
haud  impedituri. , quo  mmus  emboluni 
£equi  cogantur  , hanc  fotam  ob  ra- 
^onem  ne  detur  vacuum.  Taceo  reli- 
quas  Se  innumeras  occafìones,  ubi  hoc 
xnetu  vacui  omnes . propofìtas  difHcuIta- 
tes  folvere  veteres -conabantur..  Sed>  ft 
tantus  tibi  vacui  horror  mater  natura, 
ubi  vel  fenfus  tuus  , veh  robur  , fi  in 
amba  embolus  adfeendit  ultra  pedes 
trìgiataduo&?  aut  enim  hic  vacuum  noit 
amplius  déprehendfere,  vales  p‘r«  hebe- 
tudine  aut  non  tantum^  libi  efl  vigp* 
.tis  prx  impotenti^,  ut  korrendum  ab^ 
.mioandumque  inane  adimpletura.  Adr 
efl  tamen/,  &.  quidem  exa£le  tafe , a 
> quali  tu  ^lÀorres  ^ fi  pedes  ,qAq  de 
quadragintanondumexcedatJ  mine 
^abo  ratio  , non  dico  fufficiens  , fed 
verifìmilis  modo  , immey  aperte  falfa. , 
cur  nunc  vacwim  feras  cur  non  ad 
quameumque  altitudinem  aquam  ejacu- 
.leris  Kiro*  prohibitura?  Loi^e  melius 
tamen  G.  a l i l e v s ' hxc  omnia  foh' 
‘ vit  .f  audi  quee  ipfi  praebuerint  occaflo- 
jpem.  (ig)  Hortulanus  antliam  con- 


Magdebùtgica  de  vacuo  fpatio  lib.  III. 
cap.  XX Vìi:  & XXVIÌI.  pag.  Ito. 
feiM.  Amftelod.  167^.  fol. 

(gg)  Uialog.  de  mechan.  pag.  1$.  16. 
I.ugd.  Bat.  i6pp.  4.  ' 


42  Geùrgii  Mai%t<g  Sofà 
•ftruxerat  iàqùae  attollead^  dicàtam , al- 
tioi-em  lamen  trigiuto  dnonnn  pedum 
.menfura  . Eonufque  ffequeba^of!  anda. 
-Tunc 'fulmine  qnafi  percuflfa  ,h»ret  im- 
mota', &,  coicumque  agitationi  emboli, 
infufioni  larìcis , corcuffioni  ifiphonis'la- 
-pidea  quali  refiftit.  jConfugit.  horfòk- 
nus  'ad. Gai: it éum-  làctam  ad  an- 
Tcocam  , & ab  hoe  A fs  "Py- 

/thei  ad  (inftar  petit- ióraculUmt  & ’eic^- 
^61at  w Adk  G >a  t « 4/>’e  ' 4oipu«  ' deii- 

, : esamÌMaitu&.itubuhi;)  ^ lèmboii^ , 
Vadwùhm'v  ^ &'  t*ei^  Oi^ÒiaÉ  .«pfids 
■macbihaf  pàltrcukis.'  OmniV  danayopd- 
^na,  iilaéfa.  Haei^t  vel  ipfe  iwathemali- 
-òli , . IT0G  ftatim  apt(ìv  hi^itìni-i?éft>ptt- 
adetur<.:>  Vaouum  eoitn  l»c  kiueam'béne 
erborato  - ‘-iiillt-ufnenté'  i^ddHor  ‘Jftatuiraftì 
fbgere  iHud  4 pritnii  ‘didioitf  unguiculii . 
Jgnaram  taoieA  aot '-certo  pi- 

gram  naturam,^  hk  vacnnm  avon  'toMe. 
re  attonitus  mimtik.i  Pamdoxèdeùihiiic 
inde  conlìderato,  ut  geòmetfH  'enim  òl^ 
feuriora  fatis  cito  cvolVebat  fatafis  tan- 
dem iitem  praetìgkut  inlahi'..  yaleas  igi:* 
tar  Kiu/u  , apagfc  setemii  damnatUm 
tenebrìs  in  lìmm  abi  '&  capdt  ihe#- 
tuam , polita  omni  fpe  revivifeendi  . 
ItèdlHt  Icholà';  AH  vale,  una  cuip  nìe- 
tq  tuo  vacui  , vetus  fphola  i m^hinae 
imperfeàionera  a<xufas  o*  flebile  re- 
medium.  xes  nempe  femei  apud  phyfl- 
. - cos 
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• . Orotio 

«OS  perdita,.  & geometrice  pcfrdita,  vel 
a nulle  caufarutn  p^troHip,,^  vel  a niil- 
-le  phyficis  i^a-bulis  ntfnquam  reftitaetur. 
•Si  vero  ciim  jG  À.'L  ri.  $ o a prefìTrone 
aerisiiin  aquari  hsec  eò  piqué  attolli- 
tur  , qtio.  cum_'columna  aeriS  circuln- 
•flantis  fiat  aquilibris,  quid  ^ue  inani- 
fclhim  , quid  elaVius  quatn  tùnc  noti 
aiifi.datam  aquàc  elevationem,  & eidem 

fteffiohi'  Tefpondentem  coniècuturam"', 
loc  ell^^fo^tuitum  potius  ìilktó’ tenta- 
mene, quaru  lexperientia  ihftituta-  prk- 
meditando.  Hoc  taraen  ariCun  praebait, 
tifisi  vacuum:  exhibencU,'  nietlic^  y,& 
AGÌiioiibus^  & minusipiretiofisi  'exami- 
àa  eifiin'.  p^  ifiam.  anachinam 

trigintà  fae  amnimum  peikm ttiosieit- 
tol  in  ^aqna  1 irigeiiteró  perpetuo  aeris  «fi- 
rn^ contentara  , - banfiderà  liane  pofi; 
ftuidum  ex;,llmmia'.]tabi  .^parte,defcért- 
densf  eaeque,  imidimis  rioSHs  .iwllidis  eofir 
gregari;,  ' tbtve/alio  circuraftahtiàfe  con» 
fiderà , nec  miraberis  expèrimefttum  hoc 
S TU  RMis  [A]'id  repctenti  tet  ne- 
^tia  facelfifle.  Hue  ufque  progreffiis?  à 
O ALiLEiSy  hic  dignum  fibx  fuecef- 
• ' ' • • V • . . ' foirem , 


:0i 


Tf?’ 


1-^3  CoIIeg.^euhoF.  Parte  I.  teht.  VII. 
pag.40.  & àuélàr.  pag.  57.  Par»  IL 
tcnt.  V*i  pag.  75,  & 455*  JMorfinh. 
1701.  & 1685.  4. 
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44  Georgii  Mathia  Sofà 
forem  elcfturus  y hunc  adòlefcenttni 
-EvaNGELKTAM  ToRRICELLIUM  fo 
re  augurabatur.  Boriai  indolis  , educai 
tum  quafr  in  domo  Galilei,  innu- 
•trimm  primsipiis  fuis  , hoo-cft,  fummi 
philofophi fummi  phyfici , & quod 
xnillionefies  majoris  facimus,  geometrac 
‘fupremi.  Anno  1642.  a Galileo  re>- 
ceptus  non  quidem  nifi  tres  cum  eo 
degeb«  menies , praefiantiffinio.'  fene  fe- 
ptuaginta  f^tem  annorum  ' ad  fupeKos 
«beante. y aft  tam.  ranim  , tam.rclix:, 
■tam!  cadefie.ingenium  qi^  non  is  tn- 
bus.  menfiboa  a tanta  didiciflèt;  magi»’ 
jfira?  Mortua  igitur  incomparabili  Ga- 
xiLEO,.  mathematici  & pjiilofophl 
DucisiHetruriae  &.  munus..&  onàs.ia 
•ToRRicELtrciM  devolvebàtur.  Hic  in*- 
co^moda  locigi  tadis  canalÌR/ rite>  per^ 
feiciens  moR  niedelani  afferre  annifi»;^ 
Annìrus  véro  tam  prófitndus  geometra 
non  diu  in  quaerendo  remedio  occupai* 
batur.  Sic  enim  ratiocinatus  : aqna  in 
cylindro  a preffione . aeris  incumbentis 
in  data  altitudine  continetur  ,■  totaque 
atmofphzra  atque  grayis-;  ac  columna 
secjuabs  bafis  , altitudinis  vero  pedum 
trigintaduorum  . ^ quid  fi  levi  undarura 
fluido  longe  graviorem  fiiSfiituefern  her- 
metem?  Hunc  quater  & decies  circiter 
aqua  ^nderofiorem  deprebenfum , Si 
quateFdeciefve  bumiUorem  fore  auda£ler 

I iì  . : prò- 
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■pr&nurrciabat»  Nunc  hoc  commodo' ex- 
perimento  brevi  & pellucido  tubulo 
vkreo-j  in  locum'  longi  iflius  , opaci, 
lignei , voi  metallici  canalis  fubflituto  , 
hic  nihil,  ibi  orania-videntur,.hic  quac 
contingant  mutationes  Jatet.,  ubi  vel' 
tanguntur.  Aut  igitur  funditus  pelTum- 
danda  fchola.,  aut  fatendum  T o r.  r i- 
celli  o , le  j)reffione  fua  multum  a 
vero  aberravifle.  Inter  facra  & faxura 
Jiaerentes  Speftatores  Evangelista 
fecurus  de  eyentu  , pl^ficus  geomctra^^ 
hoLC-  eft  .fiJus  jiiylici  tituÌo'dignu&,j,ma-' 
gna  ^ducia  eertitudine  pohus , geome- 
trica, ;rem  aggredicbatur.  In  tam  den- 
fo  , in  tam  gravi  .geriti  vivi  fluido  , 

■ quod  certo  refpeólu  omnium  Huidorura 
niobiliffimum  , alio  fenfu  parum  àbeft 
a foliditate , longe  minorem,  prjevidet 
contentum  iH  aeris  portionetìi ,,  duam 
quidem  levi  irto  in  numorje  .JEt  ti  qugc 
iul  remanferit,  perfpicuo  in  .'tubo,  bre- 
vi 'in  fiftula  f^cilius  multo  .deprehen- 
dendam,  citius  longe  elicienciam,  quam 
quidem  in  alto  ,&  opaco  ilio  lìphone. 
Adftant  reliquia  a Galileo  non- 
dum  planàE  .contrita!  contraftaeque  (cho- 
be  antiqux  natio  contradieéns  . Quis 
enim  refiftere  pòffet  tòt.  Viris  , diftin- 
£lionibT^Ì  exceptionibus  mille 
tilitatibus  .meiaphyficisl  j ' vel'  culpide 
.acus  acutio^us , ^ ìmracùlum  ùlqué 

' ‘ ax- 

• > 
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armatis.  [/]  Pnefagientes  tamcniinoK 
mox  a£lam  iri  ;de  veteri  fuojyftemate , 
confcientia  quali,. in  antcceffum  fonvi-, 
,ii&  dirixiàntes  , .'jam  capulo.tenus 
adigi  .effifeai , )cumperendinandumn  ex-» 
excTamànt, , ! abelTe.  principem  :quendaiiL 
fcholas  queruntur  , cujus  lumine , inge- 
nio j autlorkate,  in  primis  mirum  quan- 

. -;i  . i tuoi 

■*  • I 

t',  i ; ; • : . 


-VcrSa  J'U  S T I N I XXXiAf.  j.  ean-, 
' dem  hiftòriam  ìifdcm^  jjropemddum- 
circumnantiis'  referunr  Àppianus  Sy- 
- ri  ac.  pag.  i^i.  cditr'STEPH.-  vel 
Tomo  I.  pagv  zia.  edir.  T O L L 1 1 
Amfter.  lóyo.  2.  voi.  8.  m.  PLU- 
• I ’T  A RjC  H U S Appph.tkcg.  Toirj.  II»; 

, pag.  202,  cdit.  Francf.  1620.  1.  voi. 

■ ibi.  1 1 .V  I y 5 XL V..  12.  & FLO.- 
RUS, •epitome,  .bujus  litri..  GIQ.  Phi- 
' Jjpp.  Vili.  cab.  Vili,' feél.  25.  VA- 
- ytERi'MAX.  VI.  4.  VÉL'LEJ. 
l.'X.  4.  PLIN.  H.  N.  XXXIV. 
cap.'VL  fc<ft.  XI.  Tom.  II.  pag  ^ 44. 
lin.  e.  edit-  cit.  not.k.  POLYBIUS 
• . Excerpl.’ legar ‘XCIL  ' Tom.  II.  pag- 
. X 27J-.cdit,  J.,  G R O N O V.  Amlter. 
sióio.  ?.  vql»  8.  m.  ,utinam  mihi  con- 
0?r«t  un^e.  P,  E ,T  R'ÌJ  S J Ó §,£,  P H; 
,'C Tel,  pag.  260.  qót.  L edir. 

■ J lTs  T i’N  1,'in  ufumPélplimi Pa,- 
- ■ cif.  id77.  4.,m:  virgam  T^q  P VLÌ  f 
vitream  haunffrt . pcrfeda'runc  eflct 
' comparano  ii 
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rum  ind^eant.>  Probtatur.  erg.0  feritene 
tia  de  die  in  diera  trahiti^  , . tandem: 
fecefEonera- . qiiafi  faciunt  in  raomera 
aventinum  iramp- facrura  magni  S t a- 
G I R I rjE , ibi  ingentibus  textuum  ci-< 
tatiambus éommentatorum  volumini^i 
tius , ponderofifErais  Conimbricenfiura 
raaffis  te6los  fe  fperant  tutilfimofve  . 
Cogit  taraen  F e r d i n a n i>  u s Se- 
co n d u Si  Magnae  Hetrurp  Duxr , ' ex 
cailris  fuii,  ex  conaamerans  fuis  antris. 
^rediantnr,  iucem  adipieiani:  .folacera , 
^ reU^ìreirltìs  suoieulis  tandem  ia  are- 
nam  defc^ndant  ^ & sequa  .acie  decer- 
nant.  IHcitur  proin dies . A pparet  Tor- 
ri gel  Lius  folus , ,bon^  fuae  confidens 
jpaufse,  & fragili  canna  cryftallina,  ali- 
quotque  Mercurii  libris  totum  Tcholse 
«xercitum  non  folum  expeflat;*  fed’  pc 
tot  legiones  provocando  lacefcit.  En 
«t-  ’ ' I : - • '■ 

, „ Ipfa  .fibi  pretiura  virtus , ,&i  nefcia 
vinà. 

Tubo  fuo  imperatorem  cura  Scipione  , 
confulem  cura  fafcibus  referebat , Quid  ? 
quod  tanta  erat  audacia  phiiofopho  ,,  ut 
prelato  fam  ratjp/iis ^decreto  ^ 'tradito' , 
fum  cunBari  vetetejs  ..vìderet  confidtatio- 
nemque,  ad  amicos  re/òre  ^{i^i.'.ut  olir» 
Pqpiliós  Antlqchum  iùrga  quam  in 
tnam^  gerebat  T o R R f c e i,  l i u s 

. anti- 
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4^  Géofgei  MatHix  Sofe 
antiquos  virga  vitrea  ampio  etrctìlo  ii%‘ 
-ciuf OS  ; ut  Ó"  amieos  caper ent , confulere  \ 
jubet,  nec  prius  inde  exire,  qunm  refpm^ 
fum  fame  rationi  darent,  aut  pacem,  aut 
bellum  cum  geometrie  habìiuros  . o *s 
triplex  ■ circa  peftus  / o mathematici  mji- 
gnanimitateTn  / Hoc  debili  tuo  ^canali  ^ 
quo  vix  licet  utiad  defendendum , tam  , 
graves  viros , & ex  tempore  immemo- 
riali poirefTionatos  vd  " aggredì  aufurus  ?' 
nonne  praefcriptionem  times  ? nonne  re- 
medio quodam  juris  inhorrefcis  ì Sed 
quis  unquam,  dieis,  o coeledis  anima^ 
exceptionlbus , & legibus  , & duode- 
cim  tabularum  ^gmentis  contra  geo- 
metram  ftetit  ? quis  extra  jus  auftori- 
tatibus  'pugnaturus , prsdcriptionibufve  ? 
Vel  fm  & hoc  in  nonnullis  fcientiis 
proh  dolor/  fierifoleat,  quis  poft  homi- 
num  memoriam  ’in  quajftione  "mathe- 
matica vel  fando  hoc  inaudivit  ? Fiait 
ergo  periculum,  coi^rediantur  hoftes  , 
hic  fuperbus , viftorize  certus  , palmam 
jam  minibus  geftans.  irti  trepidantes -, 
iymphatids  fimiles  , ì&  vei  trilli  vtd- 
tu  , ac  palpitantibus  manibus  trium- 
phum  defperantes.  Adell  Princeps  Fer- 

DINANDUS  , & ^ACUS  & KaDHA- 

MANTHUS  judex  foturus , fed  aequus  -, 
fed  jullus , & -non  nifi  omnibus  geo- 
metrice  exanimatis  vel  hunc  vel  il- 
ios  .condemnaturus . Utque  H o m e- 

jU 
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Oratio . 49 

8.1  (k)  Jumter  bilancibus  aureis  tota 
Graecorum  Troadumve,  vel  Achillis  & 
He£toris  qxafte  ponderabat , ita  & Se- 
reniiTimus  Mediceus  , fanas  rationis  lan- 
ce , omnibus  partibus  auditis  , omnibus 
Ut  meruere,  « foli  ventati  convenien- 
ter  jus  eft  difturus  . Impletur  proin 
cryftaJIus , ex  uno  extremo  hermetice 
Agillato  , ac  argentum  vivum  , igne 
marte , concuflìone  adhibitis , omni  aere 
purgatur , Acque  vel  abfolute  nihil  aeris , 
vel  infinite  parum,  & fic  <ienuo,  phy- 
fice  minimum  , nihil  aura?  relinquitur. 
Farcitur  vero  ad  fummitatem  ncque 
immo  gutta  mercurii  fuperimponitur , 
quo  fomra  'tubiim  plenum  mercurio' 
aenfum  , folidum  quali  nancifcamur  . 
Jungitur  digitus,  guttula fupefflua  effluit. 
En  hic  plenum , hic  nihiJ  aeris  , hic 
vacuum  nuJlum  . Invertitur  fifiula  . Ut 
dura  plenifliraaque  refplendet  Diana: 
malfa  . Immittitur  in  vas  fubjeftura  y 
eodem  argento  vivo  abundans.  Hseret. 
Stat  immotum  , Concutitur  refiftit  , 
immutabileque  apparet  fìlum  argenti . 
Jam  profunde  fatis  in  cyllenium  im- 
merfo  tubo , aufertur  manus , effluit  no- 
tabilis  portio  , reliqua  & major  pendu- 
Opufc,Tom,XXXU,  C la 


II  9-.  K.  iop.  pag.  6p8,  &1265. 
edit.  EUSTATH.  Rom. 


jÒ  '^eorgiì  Mathia  Bofa 
la  manet . Ecce  fpatium  in  fuperiore 
arundinis  parte  certocertius  omni  aere 
pcrfcfte  liberatum , en  vacuum  phyficum. 
Stant  veteris  Academiae  triam  ut  ful- 
mine fiderati  pbtumefcunt^,  contremi- 
fcunt,  fed  acrius  infiat  Torricellius 
viiìor,  & 

Impllcat  laqueo  tenaci  , & quanto 
magis 

Bu^nant  , fequaces  hoc  magis  nodos 
figat.[l} 

concutit  canalem  , ofcillat  meixurius  , 
cadit , fcandit  , itque  .reditque  , femper 
tamen  in  eadem  elevatione  quieturus  ,, 
nec  Jineie  particulam  centefimam  ab 
eadeni  aberraturus . Antagoniftae  affum, 
calliditatem , fi  quid  virium  , fi  quid 
lophifmatum , id  nunc  producunt , coe- 
lum  excitant  terramque 

FleSere  fi  ncqueant  Superos,  Achfi~ 
tonta  moventes , [ w ] 
fallaciam  efie  excipiendo , rcpetendunv 
que  experimentum  declamitando . Satis- 
fiat  proin.  Effunditur  Stilbon.  Purifica- 
tur  Sipho  . Deiiuo  impletur  . Hic  ab 
ipfo  Torricellio;  ac  ter  ab  infidio- 
iifiìmo  quodam  tribuno  plebis  philofo» 
phicae,  popularem  Scntentiam  Ì9  detri-* 
■ ' ' men- 


[/]  SENECA,  Hi  ppol,  io8(5. 
(w)  VIAG.  JEh.  Vìi.  lyz. 
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menturti  caftiflimce  veritatis  defenfuro; 
tertius  ab  ipfa  pia  manu  Sereniflìmi 
principisi  Eodera  tamen  mercurio,  vel 
ttiverus  ; eodem  modo  , vel  diverfis , 
iidem  tubi,  vel  diverfi  impleti , unam 
eandemque  irrevocabiJiter  altitudinem 
exhibentes . Ab  hoc  abhorret  natura  , 
fit  hic  horror , hic  metus  caufa  , cur 
tam  infignlter  aqua  adfcendit  in  antliis  : 
fit  vel  hòc,  cur  ergo  natura  , quaerit 
Torricellius,  hic  vacuum  non  tol- 
lit  ? cur  eadem  natura , quae  aquam  ab 
triginta  duos  pellit  pedes  , argentum 
vivum  non  ad  totidem  fuliinet  ? cur 
hoc  non  nifi  duos  pedes,  aliquor  polli- 
ces  fcandit  ? Nunc  Arifiotehci  fi  quid 
valetis  monftrandum.  Natura  fi  abhor- 
ret a vacuo  , aut  nunc  abhorret  , aiit 
nunquam  exclametis  quaefp , o alma  ma- 
ter  genetrix,  o Juno  Lucina  f r opem. 
Ne  nos , ne  communem  caufam  dere- 
linquas  , ne  hic  tropaeum  ' aeternum  in- 
delebile de  nobis  viftis  ftatui  permit- 
tas  j ne  fpolia  opima  viftor  ifie  , juve- 
nis  , nobis  detranat  . Sed  furda  Juno  , 
muta  natura  . Truncus  iners  jaces  , fpe^ 
cies,  & inutile  pondus  (»). 

Urget  Princeps  , quaerit  hunc  , in- 
terrogat  illos,  ad  Summam  Die  Tor- 

C a Ri- 
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lUCELLi  ( 0 ■)  ajfentitur  htc  preffìont 
aerts  , id  ejì  veritaft  , Hinc  tandem 
Ferdinandus  veteres  damnat,  judicio 
aerem  , maturo  , & diu  omnibus  rite 
penfitatis,  ac  decretum  concipit.  Quod 
Evangelistje  Torri cellii  vir-? 

TUTE  ET  FELICITATE  RES  PROSPE- 
RE GESTjE  SUNT  J QUOD  VERITAS 

recuperata;  quod  metus  vacui 

PROFLIÒATUS  ; QUOD  IMPERIUM 
SCIENTIARUM  PROMOTUM,  ET  DEO 
IMMORTALI  HONOREM  HABERI  JU- 
BEMUS  , ET  EvANGELISTJE  ToRRI- 
CELLIO  TRIUMPHUM  DECERNIMUS  . 
hatx  recitata  eft  . Et  momento  petit 
latebras  fchola  . Nunc  efFers  nova  phi- 
lofophia  caput,  non  quafi  veterem  ccht 
l'erem  Ipernendam,  quod  Deus  avertat, 
ò -Sftof  Plato,  & Stagirites  laude 
mea  millies  majores  , eorumque  fcripta 
diurna  manu  verforque  nofturna  . Afì 
in  phyficis  magna  base  Jumina  caligaf- 
fe , nemo  harum  rerum  peritus  unquam 
denegaturus  . Nunc  ergo  jaèìa  alea  , 
explofus  vacui  pavor,  longeque  faniora 
expe-Vantur  . Oriuntur  Torricelli i 
digniffimi  compatriotae  , Academici 
DEL  cimento,  florent  Mersennus , 
Roberval,  Pascal,  Perier,  Des- 

C ar- 
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Óratto, 

Cartes  apud  Gallos,  omnes  Torricel- 
iiano  in  fondo  aedificantes  . Prodit  De 
Gue.rixé  apiid  Germanos  , diverfom 
ab  Evangelista  exhibens  vactiuni  , 

; ac  omma  hujus  paradoxa  efle  veriffi- 
) ma  , vel  maxime  invitos  fateri  cogens 
• antiquariadros  . Surgit  apud  Bfitannos 
1 àcerrimus  atheifmi  triumphator  Boye- 
] LUS)  eodem  in  campo  novas  acquirens 
I palmas.  Tarn  faecunaa  enim  vacui  ma» 

I teria , tarhquàm  coronis  neftendis  apta, 

) quae  ^ integro  feculo  hàud  potuerit  ex- 
. hauriri.  Habet  noftrum , habebitque  po- 
. rterum  feculum  quod  quaerat,  corrigat, 

, addat , inveniat . Quajfivit  , correxit  , 

I addldit , invenit  modo  di(Sa  doftòrura 
, iaudatiffirtiortira  cohors  pracunfe  Evan- 
gelista , qua*  vidit  mundus  obftupe- 
, fcelido  . Marmora  fic  diiìa  Boyela- 

I JjA  , vel  quazvis  alia  bene  polita  corpo- 

ra,  libi  invicem  impofita  còhaerere  , & 
tam  arfte  cohaerere,  ut  prò  magnitudi- 
ne plani  valida  àliquartdo  opus  lié  vi, 
ad  disjUngendum  , vel  ii  nodrO  fciqnt 
aevo,  qui  femel  modo  experimentali  in- 
terfoere  , a priore  tamen  quis  fibi  per- 
fuafilfet  ? 

In  vacuò  vero  feparantur  compri- 
muntur  próin  ab  aere  . Et  ma^rta  irta 
hemisphaeria  magdeburgica  quis  non 
confideravit  haefitabundus  ? Haefitabun- 
dus  confideravit  omnino  C.esar  Aguj- 
C 3 STUS 
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STUS  Ferdinandus  III. , cum  mul- 
tis  ele6loribus  , & legatis  in  comitiis 
Ratisbonenfibus  1659.,  vel  a 24.  anhe- 
lantibus  equis  divetìi  non  potuifll  in 
vacuo  fponte  quali  fecedunt,  vulgatifTi- 
mum  nunc  tentameli',  fateor , tam  in- 
centes  autem  in  aere  vires . quis  vel 
divinando  ariolatus  ? Sed  n prseterea 
memineris  , magnum  globum  orichal- 
ceum  , vel  recipiens  aliud  , aere  va- 
cuura  , leves  , ordinario  4>lenUm  , uon- 
derofius  , condenfato  fardum  , aohuc 
graves  depreheridi  ; fi  veficam  tantil- 
Tum  aeris  continentem  in  vacuo  tume- 
fìeri  recorderis  i fi  ab  eadem  inflata 
magnum  onus  attolli  videas  ; fi  ab  ea- 
dem fub  aqùa  veì  Centuplum  proprii 
ponderis  in  altum  ferri  memineris  vi- 
defne  momento,  ab  audaci Torr ice l- 
110  veteri  philofophi*  mortiferam  pla- 
cam,  vel,  ficeat  medice  lodUi  , vulnus 
kthàle  per  fe , vel  abfolute  lethale , in- 
fliftum,  cuinec  Plinii (/>)emplaftrum 
vUlnerarium  ; rtec  Glandorpiùs  & 
Belloste  vel  mille  feCulis  medelam 
allaturi  . Imponìbile  procul  dubio  om- 
nia adducete  , quae  a Torricellii 
admiratoribus  exco^tata  . Hooxium 

Sen- 
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Oratlo, 

SeNGWERDUW;,  H'AtJXSBEJUM,  Gra- 
vÉSANDE,  Musschénbroek  , noftra- 
femve  Leupoldum  , tacco  reli(juos  ,• 
ad  unum  omnes  Evangelist.®  itnpe- 
rium'  amplifìcafTe , non  minus  pervulga- 
tum  apud  omnes  hujus  rei'  judices  com- 
petentes,  quam  (Iella:  in  coelo  ^ nix  ex 
nubibus , vel  lux  ex  oculis . Hos  omnes 
^ heroes  in  imperio  literario  Galileum 
una  cum  Torricellio  , ut  ih  impe- 
rio politico  , PeLL.CUM  JuifENEM  , 
C.CSAREM  , SCIPIONES  , HaNNIBA- 
LEM  & reljqua  fulmina  belli  , inter 
primos  relaturos , ao  iis  delatufos  pai- 
mam  ftat  in  aprico  , horum  infiftunt 
tramiti  ,•  h^lud  tamen  pa/Tibus  aequis , 
divinum  Evangelistam  non  ten-  ' 
tarit  , fed  longe  fequuntur  , & veftigia 
femper  adorant  ($')  . fn  tanta-  demeri- 
tate artibcis  , remoto  irto  incommodo 
longitudine  nimia  canali , inque  locum 
ejus  fubftituto  Torricelliano  qua- 
ter  & decies  humiliore  , in  tanta  ferti- 
litate  ingenii  , in  tanto  acutnine  judi- 
cii,  qua:  qualia,  quanta,  quam  fingula- 
riay  quamque  incredibiìra  a divino  no- 
flro  juvehe  jure  rtieritoque  expeétaban- 
tur  . Sed  buie  tam  egregio , tam  utili 
invento  haud  diu  fuperftes  vivere  póte- 
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rat  Evangelista  . Semen  foarferat, 
fegetem  infinitos  reditus  pomcentem 
germinare  jamjam  videbat  magni  Prin- 
cipis,  quodve  rarius  , principis  philofo- 
phi  , gratia  protegebatur  , hac  tuta 
fubagide  Pallas  . Sed  prius  quam  avi- 
dam  falcem  in  largiflimam  meffem  im- 
mittere  licebat , prius  quam  aurea  He- 
fperidum  poma  in  proprio  horto  decer- 
pere  licebat,  prius  quam  ex  fonte  cry- 
ftalUno,  a fe  defeco,  purifTimas  hauri- 
re  undas  licebat,  pallida  morte  qua; 

JEquo  pulfans  pede  pauperum  ta- 
hemas 

Regura^ue  turres.  (r) 
nofter  cornpiebatur  . Sed  vi^t  vigeN 
que , & vìvet  vigebitque  inter  eruditos  ^ 
polus  dum  fiderà  pafcet.  Siquidem  ubi 
litersE  florent , ubi  phyfica  coKtur , ubi 
mathefis  xfiimatur^  ubi  philorophÌ£e  xuy 
men 


Sem  PER  HONOs  , n'omenq^ue 
Tuum,  laudesve  mane- 

BUNT, 

Nec  gens  ulla  Tuos  JEQJJE 
celebrabit  HONORES  [fi. 

Memoriam  ideo  Tuam  hoc  anno 

SE- 


[r]  HORAT.  carm.  I.  IV.  ly. 
(/)  VIRO.  En.  I.  6iy. 
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OCULARI  [jx]  pie  recolimus  , quan* 
tam  Tibi  debeamus  fatemur,  nos  Tibi 
de  tq^  deque  tam  egregiis  meritis  ob- 
ftri£llfumos  agnofcendo . Quiefcas  igitur 
' in  pace  , fit  Tibi  levis  terra  , ne  con- 
turbentur  ofia,  led  pii  manes,  prohibi- 
tis  tetris  lemuribus  , campos  volitent 
per  elyfios  iGctabundi  . Nunc  tandem 
nollro  fatisfecimus  officio  ^ nunc  ergo 
farcirìas  colligamùs  , nunc  vafa  conclà» 
memus , nuncque  vale  dicendum , Vo- 
Bis , Rector  Academi.e  Magni- 

FICE  , PATRES  CaNSCRIPTI,  GENE- 
ROSISSIMI Ac  Nobilissimi  Scìen- 
TiARUM  CULTORES  gratias  afturum 
nunc  verba  deficiunt  & vox  faucibus 
haeret.  Quod  tamen  exoptatiffima:  prx- 
fentise  favore  me  dignari , & non  nifi 
debili  oratione  de  magno  Torricel- 
LIO  eloquentem  tam  benigne  tolerare 
volueritis , idejv  agendae  non  folum  funt 
gratiae,  fed  & quantum  fieri  potefl  ma- 
ximae  funt  perfolvendae  . Etenim  Pa- 
TRES  Conscripti  , cum  omnibus  vir~ 
tutibus  me  affe6lum  effe  cuptam  , tamen 
-nihil  ejì , quod  malim  , quam  me  & 
gratum  effe  & videri  , Hac  eJì  enim 
tma  vìnus  non  fdum  materia , fed  etiam 
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mater  virtutum  omnium  relìquarum  (»). 
Liceat  igìtur  vota  colophoni  addamus, 
fed  ex  intimo  cordis  affedu  prolata  . 
Confervét  D.  T.  O.  T.  Q.  M.  Vos , 
ReCTOR  AcADÈMIJE  MaGNIFICjE  , 
Patresque  Conscripti  fub  umbra 
alarum  fuarum  . Vos  quirites  , ju- 
beat  efilorefcere  , fingulos  attingere  ne- 
fìoreos  permittat  annos  , ac  omnes 
quovis  lauilos  protcgat  fortuhatofve. 
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SOno  tante,  c cosi  grandi  le  ol>* 
bligazioni  , che  ^la  (ingoiar 
benignità  di  Voftra  Eminenza 
profeflb , per  aver  Ella  voluto 
me  ignoto  , ed  immeritevole  di 
tanti  favori  ricolmare,  che  ben  moftre* 
rei  d’efler  di  animo  vite,  ed  ingrato  , 
fe  defiderio  grandifllma  non  nudriffi  di 
confeflare  almeno  te  medefime  co'  più 
vivi  miei  fentimenti,  e di  corrifponde- 
re  per  tal  via  in  qualche  maniera  ai 
ricevuti  benefiz;  . Ma  ben  conofcendo 

auanto  vero  fia  1’  importante  ammae- 
iramento  , che  la  lleffa  E.  V.  ne  ha 
dato'  nella  fua  lettera  a M.  de  Boze 

pas- 
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pag.  IV.,  ove  dice  : Mecum  vero  npu- 
tans  quo  paBo  qfficium  illud  a^endarum- 
gratiarum  aptius  implerem  , primum  in- 
tellexi  etdem  non  Jatis  idoneas  futuras 
crmulas  vulgari  hominum  ufu  receptas  ^ 
quas  fcìUcet  viri  literarum  fludiis  dedi- 
ti, ceu  injulfa  & illiterata  , oc  proinde 
ceu  inofficiofa  plerumque  fajiidiunt  ; non 
ho  dubitato  punto  m non-  ap^ìiarmi 
torto  al  partito,  eh’ Ella  medelima nelle 
parole  immediatamente  feguenti  ne  ha 
infegnato  : Statui  detnde  verbis  illis 
urbanitatem  dumtaxat  redolentibus  genus 
aliquqd  remuneratioms  ^ fi  fieri  pojjet  y. 
furrogare,  quo  & grattam  tihi  riferremy 
& a te  gratiam  inirem  ; dandomi  l’ ono- 
re d’ indirizzarle  in  tertimonianza  del 
fommo  ofTequio  mio  alcune  rifleflioni 
fopra  il  preziofor  Dittico  da  V.  E.  ac- 
quirtato  , e da  Lei  pofeia  alla  Librerìa 
Vaticana  , di  cui  Ella  con  tanto  van- 
taggio della  medefima  fortiene  la  Prefet- 
tura , generofamente  donato  : le-  quali 
finalmente  altro  non  faranno,  che  una 
ertenfione,  o permeglio  dire,  le  ragio- 
ni della  fpiegazione  da  me  l’annofcor- 
fo  data  a quel  Dittico  , allor  quando 
V.  E.  volle  con  eccelfo  di  gentilezza 
degnarfi  di  ricercarne  ancora  il  mio  Ten- 
ti mento  . . 

E primieramente  è neceflario  ftabili- 
re  il  tempo , a cui  il  Dittico  appartie- 
ne. 


Jhpra  due  Tavole  antiche,  6^ 
ne  . Sovverrai  facilmente  V.  E.  che 
de’  tempi  degli  Antonini  io  lo  credetti; 
della  quale  opinione  veggo  poi  dalla  fo- 
praccitata  fua  lettera  enere  flato  anco- 
ra il  Sig.  Dott.  Cori.  Avrei  cartìmina- 
to  avanti  con  quefto  Tuppofto , fe  mol- 
to diverfamente  non  avefle  penfato  il 
P.  Baldini  . Queflo  degno  Religiofo  , 
della  cui  dottrina,  ed  erudizione  ^-rendo- 
no la  dovuta  teflimonianza  non  pav. 
Roma,  e l’Italia,  ma  l’ Inghilterra  an- 
cora, e la  Francia j e l’ altre  più  colte 
oltramontane  Provincie  , ha  fatte  tali 
oppoTizioni  all’  antichità  del  Dittico  , 
riducenddlo  prima  a’  tempi  di  Onorio  , 
e pofcia  à quelli  del  mèdefinlo  Favolo 
IL,  cui  fu  donato,  che  noti  è poffibile 
il  difpenfarfl  dall’  efaminarle  , fènza  o 
far  torto  jgrande  al  meritò  di  lui  col 
non  curarle,  ovvero  incórrer  nella  tac- 
cia d’ ihconfiderato , e ancor  d’ ignoran- 
te col  non  difcioglierle  . V.  E.  nella 
fua  lettera  al  mentovato  Sig.  Dòtt.  Co- 
ri pag.  X.  in  poche  parole  ne  additò  lo 
fcioglimento  . Io  non  farò,  che  feguire 
le  di  lei  tracce,  e più  diìFufamente  di- 
moflrare  , che  le  ofTervazioni  del  P. 
Baldini , o fieno  in  gènerale  fó'pra  la 
corrotta  minièra  dèlF  architettura  del 
Dittico,  o fièno  ili- particolare  fopra al- 
cune forine  della  medefima  architettu- 
ra^ o fieno  per  ultimo  fopra  F origine^ 
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c r ufo  de’DIttici , per  quanto  dotteap- 
parifcano  , ed  erudite  , non  fono  però 
atte  e valevoli  a provare,  che  il  lavo- 
ro del  Ditticp  di  V.  E.  fia  del  baffo 
fecolo . 

E rifpetto  alle  prime  mi  giova  pre- 
mettere , che  quel  con^leffo  di  parti 
diftribuite,  ed  ornate  con  proporzione 
che  noi  con  nome  abufivo  chiamiamo- 
architettura,  altro  è vero,  e reale;  ed 
altro  è finto  , e pitforefeo  . Il  vero  è 
quello,  che  coflando  di  parti  folide  , e 
ftabili compone  alcun  edilìzio,  nel  qua^ 
le  ogni  parte  fa  T uffizio  fuo  fepara» 
to.  e dilrinto,  foflenendo,  cingendo  , 
o legando,  o cuoprendo  il raedefimo edi- 
lìzio, cui  ferve.  Il  finto  poi  è quello  , 
che  niuno  di  quefti  uffizj  fa  , ma  fola- 
mente  adorna , o abbellifce  qualche  la- 
voro, il  quale  fuffifterebbe  beniffimo  an- 
che fenza  quefV  ornamento  di  architet-^ 
tura  ; ficcome  appunto  addiviene  nei  pic- 
cioli intagli,  nelle  pitture , ne’  lavori  di 
ftucco , e ne’  baffi  rilievi , ne’  quali  o 
per  riempiere  il  campo  , o - perchè  al- 
cuna lìoria  il  richieda  , i lavori  di  ar- 
chitettura fi  a^iungono  . Ciò  porto  , io 
non  dubito  , aie  , quando  fi  tratti  di 
vera,  e folida architettura , poffano dal- 
la maniera  di  quella  trarfi  legittinTic  iiN 
duzioni  del  tempo  delia  mèdefima  ; e 
fon  perfiiafiffimo , che  quegli  eruditi 
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Uomini,  che  in  gueft’arte  ancora  fono 
verfati,  abbiano  in  mente  un’  idea  , o 
dir  vogliamo  un  fiftema  generale  di  quel- 
la con  tutte  le  fuccefllve  fue  mutazio- 
ni e di  miglioramento  , c di  declina- 
! ^ zione  ; di  modo  che  , veggendo  qual- 

che antico  edifizio,  diftinguer  torto  pof- 
làno  dalK  forma  di  lui  il  fecolo  , nel 
quale  fu  fatto  ; e facil  cofa  è render  di 
ciò  la  ragione  ; imperciocché,  trattan- 
doli di  architettura  vera , e reale , fi  dee 
fupporre , che  quel  tale  edifizio  ordina- 
to loflè  da  un  architetto , il  quale  fa- 
pefle  , ed  ufaflfe  le  regole  della  fua  fii- 
coltà  , (limitate  però  dal  gurto  partico- 
lare del  fecolo , in  cui  viveva  . Ma 
non  cammina  del  pari  T argomento  , 
quando  trattali  d’  architettura  finta  . 
&ccome  quella  altro  non  è , che  im 
acceflbrio  dell’ opera  del  Pittore,  o del- 
lo Scultore,  o Stuccatore,  coftoro  non 
fi  obbligavano  feveramente  alle  leggi 
deir  architettcmica  , e badavano  foltan- 
to,  e tutto  lo  rtudio  loro  ponevano  in 
quello  , che  dalla  profelfione  loro  di- 
pendeva . Di  qui  certamente  avviene  , 
che  tante,  e così  grandi  fconciature  di 
quell’arte  fi  veggono  nelle  opere  anco- 
ra di  perfettiffima  mano  . M’ impegne- 
rei certamente  in  un  troppo  lungo  rac- 
conto, fe  io  volerti  con  gli  efemplidi- 
mortrare  la  verità  di  quella  propofizio- 

zio- 
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zìone  ; e per  far.  ciò  colla  neccnana 
precifìone  converrebbe  e aver  folto  gii 
occhi  molta  copia  di  originali,  o mag- 
gior numero  di  libri  ,•  e molto  piò  in- 
tenderfi  profondamente  di  architettura , 
della  qual  nobtUflìma  arte  con  mio  r^- 
marico,  e roffore  confeffar  debbo  dief- 
fcre  poco  men  che  affatto^  >^igiuno  , 
potendo  dir  di  me  cgn-  tut|^ Verità  ciò , 
che  Cicerone  forfè,  con  artifizio  diceva 
di  fe  : non  tam  intelUgo , quant  multa  vi- 
di . Olti'e  di  che  V.  E. , e gli  emditi 
tutti  ne  avranno  cento  volte  negli  an- 
tichi monumenti  offervate  le  prove  . 
Tuttavolta  mi  Infingo , che  non  farà 
pér  difpiacerle , che  alcune  rie  additi  da 
me  oi^  oflèfVate  nel  ricercare  così  alla 
sfuggita  qualche  librò  . E per  dir  qual- 
che cofa  anche  degli  Etrulci,  i monu- 
menti della  qual  gente  formano  <^gi  il 
foggetto  delia  maggior  curiouta  de’Lec-  j 
tcrati  , e che  con  particolare  amote  io 
- riguardo  ; imperciocché  un  Pefarefe ,,  va- 
le a dire  Pandólfo  Collenucci  , il  pri- 
mo fii  , che  a raccogliere  le  ifcrizioni 
di  quella  nazione  fi  poneffe  , ficcome' 
ne  fa  fede  il  Giraldi  nel  primo  Dialo- 
go della  Storia  de’ poeti  con  le  feguen- 
li  parole  « le  quali  tanto  piò  volentieri 
qui  riporto,  quanto  che  tra- quelli,  che 
i’Etrufche  antichità  hanno  raccolte  , il 
noftro  Collenucci  niuno  ha  annoverato  ; 
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Ttrufcoruràmquam  ^ quorum  literccfum  ad^ 
huc  exfiant  choraHeres  a Latinis  diverji (fi- 
mi, ut  memini  me  voifis  alias  ojìender'e,  & 
Jìmul  infcriptiones  ex  iis  Vètujias  colle- 
Eias  a CoUenuccio  , & Annio , & pofi 
etidm  ab  aliis  vulgatas  oflervo  nella 
tavola  LXXXIII.  del  Demftero  ri.  f. 
certe  colonne)  che  non  fono  pih  alte 
di  tre  diametri,  ed  altre  nella  tavola 
CLXX.  del  Mufe»  Etrufco,  che  appe- 
na giungono  ai  quattro  ; all’  incontro- 
di  ben  dodeei  , e pih  ne  veggo  nella 
Tàvola  XXVHL  e XXXII.  delraede- 
fimò  Demfteró  ; e quantunque  niuno 
certamente  ri^ar  polla)  che  quefti ulti- 
mi dite  móriumeriti  non  fieno  dell’ ulti- 
ma perfezione , vedendovifi  per  finot 
nella  difpofizjone  della  interior  trabea- 
zione dell’ edilìzio  qualche  contralfegno 
di  cognizione  di  profpettiva , con  tu({o^ 
ciò  le  parti  dell’  architettura  fono  co- 
tanto defotmate  , che  un  lungo  ca- 
talogo telfere  fi  potrebbe  degli  er- 
rori di  quella  . Ma  paifando  alle  cofe 
Romane  ) giacché  di  quelle  fi  tratta  ^ 
olfervo,  che  contro  ogni  regola  fono  i 
capitelli  in  un  antico  marmo , riporta- 
to dal  Ferrari  de  Re  vejiiaria  Lib.  J. 
cap*  I.  fig.  I.  ; il  qual  iriarrrip  peròef- 
fére  opera  del  tettlpo  di  Augullo  itife- 
gna  il  Confolato  apporto  nella  Infcri- 
zione . Nè  punto  migliòri  fòilo  i capitel- 
li» 
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li , fe  pur  così  poflbn  chiamarfi , di 
una  cellefta  efprefla  nel  bel  fepolcrodi 
cafa  Monciatti , ftampato  dal  Cav.  Maf- 
fei  nella  fua  raccolta  delle  Statue  pag. 
XII.  E’  la  fuddetta^  celletta  chiufa  da 
due  pilaftri  , che  in  vece  di  capitello 
hatano  tre  figlie  ^ dalle  quali  forge  1’ 
arco  . Ma  fe  quelli  fon  mancanti  di  ca- 
pitelli , mancano  affatto  di  bafe  le  fei 
colonne  del  tempio  di  Giove  Olimpio 
nella  medaglia  di  argento  di  Auguflo  , 
che  coftfervatiffima  ho  fralle  altre  mk, 
forgendo  le  medeUme  colonne  dal  pia- 
no del  gradino  fenza  bafe  alcuna  , quan- 
tunque abbiano  proporzionati  i capitel- 
li ; la  qual  maniera  , febben  fo  elfe- 
re  fiata  alcuna  volta  ufata  nel  Do- 
rico , non  vedraffi  mai  adoperata  nel 
Jonico,  del  qual  ordine  é quel  bel  tem- 
pietto . I pilaftri  poi  deir  ordine  infe- 
riore del  fepolcro  de’Nafoni  pubblicata 
dal  Battoli  , fraudati  fono  del  propor- 
zionato corniciamento , e foflengono  po- 
co piìi  che  una  larga  falcia  , laddove 
quelli  deir  ordine  fuperiore  fon  fatti  fe- 
condo le  buone  regole  i frontefpiz; 
poi  dei  Tempj,  che  in  tanti  meda^io- 
ni  s’ incontrano  , bene  fpeffo  contrari 
affatto  fono  ai  precetti  dell’  arte  j ma 
di  tutto  tralafcio  di  parlare  , per  dir 
qualche  Cofa  di  due  architetture,,  che  fi 
yeggotìo  nel  Tomo  I.  delle  Lucerne 

del 
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^.el  Mufeo  PafTeri,  pubblicato  dalla  no-» 
^ì:ra  Accademia  j delle  quali  tanto  piìt 
volentieri  ragiono  , quanto  che  io  me- 
defimo  fon  tellimonio  della  fedeltà,  ed 
efattezza  de’difegni.  Adunque  nella  ta- 
vola XXIX.  delia  citata  opera  fi  rap-^ 
jprefenta  T afpetto  interiore  del  tempio 
di  Giove  Capitolino  . Le  colonne,  che 
dividon  le  celle  di  Giove  , di  Pallade , 
c di  Giunone  , hanno  capitelli  alti  la 
jnetà,  e anche  pib  , della  colonna  inr 
Seriore  , i quali  parimente  contra  ogni 
regola  dall’  importa  degli  archi  vanno 
a levar  fui  corniciamento  . Nella  Tav. 
iXXVL  fi  riporta  un  baffo  rilievo  di 
vetro , lungo  pià  d’ un  palmo  , diftinto 
anch’  elfo  in  ire  celle , nelle  quali  fi 
veggono  le  ftatue  di  Apollo,  e di  due 
Mule  . Le  colonne  Corintie , che  le  di- 
vidono , peccano  per  cento  capi  ; e la 
4:ella  di  mezzo  è chiufa  da  un  fronti- 


Ipizio  acuto  , che  pofa  coi  due  angoli 
della  bafe  immediatamente  fu  i capitelr 
li.fenza. impoftatura  alcuna  di  cornice, 
E pure  querte  fono  opere  del  buon  fe- 
colo  . La  Lucerna  della  Tav.  XXIX. 
Jè.  fegnata  col  III.  Confolato  dell’  Im^ 
.perador  Filippo  j ed  il  baffo  rilievo  di 
vetro  è lavoro  di  eccellentiffimo  ar- 
tefice, e di  tempo  certamente  fiuperio- 
re.  Ma  per  ogni  altro  efempio  mivar 
^lia  la  tertimpni^nza  dd  Sig.  Vicario 
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Pafferi , la  quale  da  alla  mia  propofi- 
zione  tutta  la  iorza,  e dalla  quale  prefi 
già  quafi  tutta  la  idea.  Così  egli  parla 
nella  nota  alla  citata  Lucerna  della 
Tav.  XXIX.  Ncque  vero  hoc  eolumna- 
ntm  genus  in  opcribus  [uperìorum  faculo^ 
rum,  quibus irurcgra artcs  florebant , igno- 
tum  eji . Dum  enim  Roma  adolejcentu- 
lus  verfarer , & inter  otta  feveriorum  Jìu- 
diorum  architeSiura  operam  darem  fub  ^gic- 
gio  viro.,  mihique  in  primis  cariffmo 
Philippo  J uvara , talesprorfus  animàdver- 
ti  inter  ornamenta  marmorati  operis , quo  | 
podium  amphiteatri  excultum  erat  . Pa-  | 
tet  bine,  quum  non  ad  firmitatem  , fed 
ad  fpeciem  dumtaxat  res  Jpeblaret , Vitrum 
,vianis  legibus  amandatis  ; PiBorum  ma- 
gis  placita  , quam  certas  , definitafque 
ArchiteBorum  leges  in  ufu  fuijfe . 

Pare  adunque,  che  reflervi  di  molti 
errori  nell’ architettura  del  Dittico  non 
ila  pruova  fufficiente  per  farlo  credere 
opera  de’fecoli,  ne’  quali  la  buona  ar- 
chitettura , o era  affatto  perduta  , ov- 
vero rinafeente  non  fi  trovava  ancora 
a grado  alcuno  di  perfe2Ìone  condotta  ; 
e pare  con  ciò  j che  refti  pienamente 
foddisfatta  la  prima  oppoCzione  del  P. 
Baldini.  Molto  piò  forte  però  potrebbe 
efifere  la  feconda  , conceinente  alcune 
.^rticolari  forme  dell’  arxhitettura  del 
Dittico,  qualora  regelTe  quella  in  fatto. 
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Il  dotto  P.Ba'idini  oflerva  le  colonne  di 
quello  Dittico  eflere  fpiralmente  llriatej 
o vogliam  dire  fcanalate  ; e l’area , che 
jXella  fotte  l’arcata,  o fia  il  timpano, 
che  così  il  chiameremo,,  elTere  ornato 
di  una  conchiglia  ; e , fupponendo , che 
.«è  l’uno,  nè  l’altro  ornamento  mai 
'{ìaCi  ne’ buoni  tempi  ufato  , conchiude 
eflere  quelli  fegni  ficuti  di  baffo  tempo. 

Per  quello  rifguarda  la  conchiglia, 
-iìccome  egli  ammette , che  poteffe  la  mc- 
delìma  ufarfi  negli  ornamenti  anco  de* 
'<tempi  migliori,  qualora  la  cofa  appar- 
teneffe  a Deità  Marine;  così  potrei  io 
.fòllenere  , che  è Hata  quella  con  tutta 
proprietà  in  quello  Dittico  adoperata, 
come  fimbolo  di  Venere  , per  le  ragio- 
ni , -Qhe  più  fotto  dirò  , alla  qual  Dea 
ognun  fa  effere  Hata  la  conchiglia  at- 
tribuita Onde  il  di  lei  capo  entro  una 
gran  conchiglia  vedefi  nella  Lucerna 
tìella  tav.  AlV.  tom.  IL  del  Mufeo 
Pafferi  , e Tibullo  lib.  III.  El.  3.  così 
i'à  invoca 

Et  faveas  concha  Cypria  veEiatua. 
e Stazio  per  lodar  Violantilla  fa  .dì 
4ei  dire  a Venere  , Sylvarum  lib.  I.  2. 

H.£c  & Cicruleis  mecum  confiirge-re 
difna 

FluÙihuSj  & mjìra  potuit  conjì de- 
re coneha . 

giacche  co’fimboli  appunto  de’ Numi, 

a’  qua*- 
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acquali  eran  confecrati,  ornar  fi  foleva- 
no i timpani  de’ templi  loro.  Così  con 
una  fiella  è ornato  il  timpano  del  ^tem- 
pio di  Giulio  Cefare,  che  fi  ha  nel  ro- 
vefcio  di  una  Madaglia  di  Augnilo  ; e 
con  un  fulmine  quello  del  tempio  di 
Giove,  che  fi  vede  nel  rovefcio  di  una 
moneta  della  famiglia  Voltejai  qua- 
li due  medaglie  di  argento  tengo  di 
perfetta  confervazione  . Ma  mi  avanzo 
in  oltre  , e dico  , che  rufo  delle  con- 
chiglie  nell’ architettura  non  deve  ripu- 
tarli così  recente come  a prima  giun- 
ta fembrar  potrelie  . Ed  in  fatti , le 
ne’fecoli  ancor  migliori  ufavanfi  le  con- 
chiglie per  ornamento  delle  nicchie  non 
folo  nelle  pitture  , come  fi  vede  in 
quella  delle  terme  di  Tito  , ftampata 
dal  lodato  Cavaliere  MafFei  pag.  2.  del- 
la fua  Raccolta  delle  fiatue  j ma  nelle 
fculture  ancora  , e ne’  rilievi , come  c* 
infegnano  le  Lucerne  della  Tav.  XXIX. 
e XXX.  ed  il  bafibrilievo  citato  della 
Tav.  LXXVI.  del  tomo  I.  del  Mufeo 
Pafleri;  e quel  , eh’ è piìi , nelle  opere 
di  architettura  vera  , e reale  , come 
può  oITervarfi  ne’  fepolcri  antichi  del 
Bartoli  fig.  VII.  Vili.  XV.  XL.  e 
principalmente  nel  Colombario  di  Li- 
via  , le  nicchie  di  mezzo  della  qual 
gran  fabbrica  da  gran  conchiglie  ap-' 
punto  eran  chiufe , ed  ornate , e per- 
chè 
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chè  mai  dovrem  poi  credere,  che  que- 
Aa  medefìma  conchiglia  adoperar  non 
li  poteffe  per  ornamento  di  un  timpa- 
no ? tanto  piu  , che  la  veggiamo  ufàta 
per  ornamento  della  fommità  di  un 
ceppo  fepolcrale  , riferito  dal  Cupero 
ne’fuoi  antichi  monumenti  nel  Tomo 
-IL  de’ nuovi  fupplimenti  all’  antichità 
Greche,  e Romane  pag.  578.,  e di  un 
coperchio  ancora  di  urna  antica  ripor- 
tata dal  Sig.  Dottor  Cori  pag.  380. 
Tomo  I.  .delle  Ifcrizioni  , che  Tòno  in 
“Tofcana , e la  veggiam  porta  parimen- 
te per  ornamento  fopra  una  porta  in 
un’  antica  lapida  pubblicata  dal  fu  Mon- 
lìg.  Vignoli  tra  le  fue  ifcrizioni  fcelte 
pag.  218.  Direi  quali  di  averla  trova- 
ta in  un  timpano  ancora  di  un  tem- 
pietto in  un  marmo  antico  prelfo  il  P. 
Volpi  nel  Tomo  IV.  del  fuo  Lazio 
Tav.  XIV.  ma  oflervando  da’  lati  di 
quella  i lemnifci  , ho  fòrte  ragione  di 
iòfpettare  , che  abbia  il  pittore  prefo 
equivoco , e che  nel  marmo  non  una 
conchiglia,  mafia  una  corona  . Comun- 
que però  la  cofa  li  lia  , penfo  che  gli 
addotti  efempli  polTano  eflere  fufficien- 
ti  per  farfi  incontro  alla  obbiezione  del 
P.  Baldini  ; e tengo  per  fermo,  che  chi 
maggior  copia  avelTe  di  libri  di  ariti- 
chità  figurata  , e molto  più  chi  può  in 
Roma  vedere  originilmente  tanti  confi- 
t)pufc.Tom,XXXII.  D dera- 
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derabili  avanzi  della  venerabile  Mtichi- 
tà  , trovafle  più  , e più  d’un  timpano 
coir  ornamento  della  «onchigtia  , come 
in  molti,  e molti  monume^nti  ho  io  ri- 
trovate le  colonne  fpiralmente  accanaf 
late  . 

Dei  tanti  efempj  , che  addur  potrei  , 
alcuni  pochi  ne  (ceglierò  , onde  fi  vegr 
ga  , che  fqmi^lianti  colonne  non  fon 
certamente  indizio  Sicuro  di  balfa  ctk  . 
E per  incominciar  dalle  cofe  noftre  di 
Pdàro,  Ipiralmente  ftriate  fon  le  colon- 
ne della  pur  or  citata  Lucerna  della 
Tav.  XXIX.  rapprefentante  , come  ho 
detto  , r interiore  del  tempio  di  Giove 
Capitolino  ; e fimili  pure  fono  le  colon- 
ne del  tempietto  , o fepolcro  della  Lu- 
cerna alla  Tav.  XXXV.  , la  quale  , 
quantunque  il  dotto  illuftratore  delle  me- 
defime  nulla  parli  dell’  età  di  lei  , pure 
forti  ragioni  mi  fan  credere  , "che  al 
tempo  degli  Antonini  appartenga  ; a 
qiiefte  aggiunganfi  pure  1’  altra  lacerna 
dalla  Tav.  XxX.  dèi  fuddetto  Tomol. 
del  Mufeo  Pafferi , e le  Lucerne  pari- 
mente della  Tav.  XIX.,  e XXVII.  del- 
la raccolta  del  Battoli  , nelle  quali  tut- 
te , che  opera  certo  fono  di  ottimo  fe» 
colo  , le  divifate  colonne  fi  fcorgono  . 
Incontranfi  pure  le  medefime  colonne  in 
una  Greca  medaglia  di  Giulia  di  Seve- 
ro prefso  il  Vaillant,  riportata  daU’eru- 
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ditifTimo  Sig.  Canonico  Filippo  Venuti 
nella  fua  difsertazione  fopra  1 Tempiet- 
ti degli  Antichi  ; e quattro  di  pari  la- 
voro fe  ne  hanno  iu  un  medaglione  del 
Mufeo  de  Camps  pag.  99.  Ma  piu  fre- 
quentemente fi  trovan  quelle  ne’  mar- 
mi . Si  degni  V.  E.  oflervare  la  fig. 
LXXXIX.  de’Sepolchri  antichi  del  èr- 
toli ; alcuni  balfi  rilievi  riportati  nella 
nuova  edizione  del  Grutero  alla  pag. 
LXVI.  DCXII,  CMmV.  MLXIIL  , 
diverfe  urnette  di  delicato  lavoro  prel- 
fe  il  Boiflardo  parte  V*  Tav.  X^I. 
XXIII.  XXX.,  r altra  umetta  preflb  lo 
Spon  Art.  III.  n.  5.,  e il  gran  farcofa- 
go  della  villa  Mattei  art.  IX.  della  Se- 
zione prima  delle  Mifcellanee;  e fe  pre- 
pfamente  un  lavoro  veder  volefle  de| 
tempo  degli  Antonini  colle  colonne  fpi- 
rali , Ella  dia  un*  occhiata  alla  umetta 
di  un  Liberto  dell’  Imperador  Marco 
Aurelio  , riportata  dal  Sig.  Dott.  Cori 
nel  Sintagma  Domano  Ta^  V.  fig.  5. 
Tutto  cib  farebbe  ancor  poco  ; il  pih  fi 
è , che  le  fuddette  colonne  fpiralmente 
fcanalate  ufate  furono  nel  buon  tempo 
non  folaroenfe  nell’  architettura  finta 
< feguitiam  pure  la  difiinzione  fatta  dà- 
priraa  ) ma  eziandio  nella  vera , e re^’’ 
te  . Un  bell’  efempio  ne  abbiamo  pella 
figura  XV.  de’ Sepolcri  antichi  del  Bat- 
toli. Pernii  aver  letto  pellitinerario  del 

D » P.  j^on- 
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P.  Monfaucon,  che  non  avendo  io  qui 
alla  mano  non  poflb  rifcontrare  , otto 
colonne  di  Alabaftro  fpiralmente  fcana- 
late  eflere  ftate  ritrovate  nelle  rovine 
del  temilo  di  Venere  Salluftiana  nei 
monte  Pincio , ed  una  di  quelle  efler 
forfè  potrebbe  quella,  che  , le  mal  non 
mi  ricordo  , nella  Vaticana  libreria  li 
conferva  , e fors’  anco  l’ altra  , che  vidi 
già  nella  Regia  galleria  di  Firenze.  Un 
altro  bell’efempio  ne  avrìi  V.  E.  olTer- 
vato  piìi  volte  nell’ omatilfimo  Tcnipio 
di  Giove  Clitunno  alle  Vene  , tante 
volte  da  me  con  piacer  fingolare  confi^ 
derato,  quante  mi  è avvenuto  far  quel- 
la ftrada  , il  quale  però  pochi  anni  fo- 
• no  fu  con  inaudita  barbane  interamente 
dillrutto.  Il  portico  principale  di  quello 
aveva  quattro  colonne , e due  pilaftii 
negli  angoli.  Le  due  colonne  di  mezzo 
eran  vcftite  di  foglie  di  quercia  •,  le  la- 
terali erano  appunto  fpiralmente  fcana- 
kto,  la  delira  verfo  la  finiftra,  e la  fì- 
niftra  verfo  la  delira;  i pilaftri  poi  ave- 
van  le  Urie  rette,  o perpendicolari.  Ma 
che  occorre  cercar  altro  P E le  due 
gran  colonne  Trajana,  e Antonina  non 
lon  elleno  fpirali  P Non  è egli  chiaro  , 
che  in  luogo  della  Uria  v’è  flato  pollo 
il  cordone  , e in  quello  della  flfige  il 
baffo  rilievo?  ovvero  crederem  noi,  che 
fcnza  aver  prima  idea  alcuna  di  colon- 
ne 


Digitized  by  Google 


. fip  ra  due  Tavole  cmtìche.  77 
He  fplralmente  accanalate,  fi  fofft  potu^ 
to  di  primo  lancio  penfare  ad  ornarle 
lìjiralmente  co’  baffi  rilievi  ? 

Or  paffiamo  alla  terza  oppofizionedel 
P.  Baldini,  riferita  da  V.  E.  nella  ultir- 
ma  fua  lettera  al  Sig.  Canonico  Mazo- 
chi  pag.  XI V.  cioè,  che  L Dittici  fono 
di  data  recente , nè  prima  di  Teodofio 
fe  ne  ha  rifcontro  . Diede  a quella  V.. 
E.  la  fua  rifpofta  , così  fcrivendo  nella- 
lettera  al  Sig.  Cori  par.  V.  Progreditur 
dsi>ide  Èaldinus  ad  ajfvgnandam  Dypti^- 
corum'  onginem  avo  Theodoftam  , quo 
Valentìnianus  , Theodofius  , & Arcadius, 
legem  tulerunt , ne  prater  Confules  ordì- 
ttartos  aliis  Magijlratil?us  facultas  ineffet. 
Dyptica  ex  ebore  dandi  . Htc  quoque  ad- 
miratio  me  fubit  y Virum  do6li(jlmum  ne 
leviter  quiàem  fufpìcatum  futlje  eam  le- 

fem  propterea  largitìonibus  móderandis  ad- 
ìbìtam  , quod  eafdem  fttperiora  tempora 
in  ufum  invexijjent . Ma  fia  pur  vero  • 
che  al  tempo  di  Teodofio  alfegnar  u 
debba  f origine  de’  Dittici  Coniolari  . 
Ogni  altra  cofa  per6  io  penfo  che  foITe 
il  Dittico  di  V.  E.  piuttofio , che  Con- 
folaré  . E veggo  in  fatti , che  il  Sig. 
Màrchefe  Manei nella  più  foda  anti- 
chità, non  meno  che  in  ogni  altro  ge- 
nere di  fcienze,  fe  altri  mai,  penetran- 
ti ffimo  , negò  aflblutamente  , che  foffe 
Confolarc,  e di  ctù  più  antica  giudicol- 
D 3 lo  . 
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lò  . Cosi  ^li  : Che  mn  ft^t  ‘Dittico 
folate  r abbia  per  certo  ^ e lo  (Sgomenti  c^l- 
le  figure  di  tutti  que  pochi  , che  ci  ri~ 
mangono  , e che  fono  Jiampati  . Lo  afgo^ 
menti  ancora  dalla  bella  maniera  , fé  il 
difegno  è in  ciò  fedele  ^ perchè  P ufo  de 
Dittici  Confolari  incominciò  in  bajfa  età. 
Sicché»  quantunque  folamente  ne’  fecoil 
' baffi  s’ introducerte  Tufo  di  mandarfi  da* 
iViagiftrati  in  regalo  fomiglianti  tavolet- 
te di  avorio  , come  in  effetto  ne’  fecoli 
baffi  folamente  fi  us2>  da’  Latini  la  pa- 
rola Djfpticum  , conforme  fayiamente  av-' 
vertì  il  medefimo  P.  Baldini  ; non  è 

J)erò,  che' ne’ fecoli  ancor  migliori  non 
ìeno  flati  fatti  lavori  d’  avorio  fomi- 
glianfi . E chi  non  fa  in  quanto  gratid’ 
ufo  era  l’avorio  predo  gli  antichi,  che 
coli  elio  quali  ogni  mafferizia  adorna- 
vano ? Statue  ) veicoli , menfe  , Ietti  , 
fediej  porte,  atr),  foffitte  ; e per  fin  le 
pareti  delle  camere , e delle  librerie  « 
Quindi  così  fovente  s’  incontrano  nelle 
antiche  ifcrizioni  gli  artefici  Eborarii  j 
quindi  é parimente  , che  pieni  fono  i 
Mufei  di  lavori  antichi  di  avorio,  tan- 
ti de’ quali  , e così  vaghi  pubblicò  il  fu 
Senator  Buonarroti  per  ornamento  del 
fuo  dottiffimo  libro  de’  Medaglioni . E 
di  qui  pure  provenne  la  fcarfezza  gran- 
diffiraa  dell’avorio,  che  a’  tempi  di  Pli- 
nio , ficcome  egli  ne  awifa  nel  lib. 

Vili. 
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VHI.  c.  3.  dalla  fua  Storia  , era  iaRo- 
iria  per  Cagion  della  quale  s’ incomin- 
ciarono' a mettere  in  opera  k offa-  an- 
cora deir  Elefante  . IVla  per  vemr  più 
al-  noftrq  particolare  , dell  avorio  fervi- 
^anfi  gli  Ànticlii- per  ifcrivere , e fega- 
tolo  in_  fottihflfime  laminette  ne  faceva- 
no codici  , o vogliam  dir  libri',  e pic- 
cioli libretti,  che  chiamavano  Pugillari. 
Rifpetto  ai  codici  abbiam  T atitori'tù  di 
Ulpiano  nella  le^e  Librorum  52.  pr. 
ff.  de  Legatis  IH.  Librorum  etppellatione 
iónùnentur  omnia  voluminà  five  in  char^ 
ta  , fiye  in  membrana  fini  . . Quod  fi 
in  codkibus  fint  membraneis , vel  charta- 
eeis  j vel  edam  eboréis  , vii  alter ius  ma- 
teria , ec.  e tali  efler  dovevano  i libri 
detti  elefantini , che  non  dalla  mole  , 

, Còme  molti  han  pcrtfato , ma  dalla  ma- 
lteria aver  tal  nome  fbrtito  dottilfìmi  ‘ 
Uomini  dìmoftrarono  ; ficcome  pur  dalla 
materia  lirrtei  gli  altri  fùron  detti  . Ri- 
tardo a’  Pugillari  è notifEnao  il  terzo 
UiEicó  di  Marziale  nell’ultimo  libro. 

PugilJares  eburnei. 

Languida  ne  frifies  obfiment^  lumina 
cera  ^ 

Wtgra  tibi  nheum  littera  pingat  ebur. 
Querfì  Pugillari  con  tavolette  di  avorio 
ancora  coprivano  . La  tanto  famofa  In- 
fcrizione  Gruteriana  pag.  CLXXIV.  7. 
da  tutti  Gittata,  e che  non  pub  dubi- 
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tarfi  cflfere  de’ buoni  fecoll».  cl  ricorda 
pugillares  mcmbranacios  cum  operculis  ebo- 
reis  . Che  la  figura  poi  di  quelli  Pu- 
pillari , o libretti , che  dir  vogliamo  ,• 
fimile  appunto  foffe  a quella  dei  Dit- 
tici, cioè  un  {TOCO  pih  lunga,  che  lar- 
ga , due  antichi  marmi  ce  lo  infegnano, 
il  primo  preflb  il;  Fabretti.  cap*  III.  In- 
fer.  Dom.  n.  LII.  l’ altro  preffo-  il  Boi- 
detti  Lib.  IL  Tav.  I.  n.  3.  Or  fe  tan- 
to luflb  era  nell’avorio,  e così -comu- 
nemente lavoravafi  a rilievo  , e fe  di 
avorio  pur  facevanfi  le  coperte  de’Pu- 
gillari  , perchè  mai  non  potéron- quelle 
ornarli  con  bafii  rilievi  ? e fe  la  figura 
de’  Pugillari  fimile  appunto  era'  a’  Ditti- 
ci , perchè  mai  non  potrà  crederli  il 
Dittico  di  V.  E.  ( fiami  pur  lecito  chia- 
marlo con  quello  nome  ,-  agli  Antiqua- 
ri troppo  comune  ) elfere  fiato  fatto 
per  coperta  di  un  fomigliante  libretto', 
ne’  migliori  tempi , e fpezialmente  in 
quello  degli  Antonini? 

Io  mi  Infingo  , che  per  le  cofe  of- 
fervatc  fin  qui  ninno  negherà  , che  al 
tem^  divifato  appartener  non  poflà  il 
fuo  Dittico,  non  ollante  i difetti,  e le 
fogge  deir  architettura  , e non  ollante 
che  di  balfa  data  fieno  i Dittici.  Vor- 
rà bene  V.  E. , ed  ogni  altro  giullo 
fiimator  delle  dofe  , che  le  ragioni  io 
, adduca,  per  cui  a tempo  tale  , più  to- 
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flb  che  ad  un  altro,  io  lo  alTegni,  fen- 
xa  le  quali  per  una  mera  vifione  paffar, 
potrebbe  quanto  io  foffi  per  dire. 

Conobbero  già  i favj  Accademici  di 
Parigi  , che  l’ unico  lume  , che  aver  fi 
potelfe.  per  la  fpiegazione  del  Dittico , 
non  v’  eflèndo  Infcrizione,  dovea-  trarli 
dalla  famiglianza  delle  figure  in  elfo 
rapprefentate  co’ ritratti  , che  noi  cono- 
fciamo  per  via  delle  medaglia  , gemme 
antiche  ,,  e ftatue  . (Quella  fomiglianza 
non.  parve  a’medefimi  Sig.  Accademici 
di  ravvifare,  onde  contenti  della  defcri- 
zione  del  Dittico,  abbandonarono  firil- 
prefa  della  fpiegazione  ; ma  o i miei' 
occhi  traveggono  affatto  o nelle  figu» 
ré  del  Dittico  affai  chiaramente  fi  rico- 
nofcono  il  giovane  Marco  Aurelio  Ce- 
fare;  e Fauliina  figliuola  delflmperado- 
re  Antonino  Pio  . Il  capo  ricciuto  , il 
nafo  un  poco  lunghetto  , e per  fin  la 
la  datura  alta  ed  elevata  del  giovane 
Gorrifpondono.  a maraviglia  alle  medà- 
glie , alle  gemme  ,.  ed  alle  ftatue  , che 
abbiam.  di  quel  Cefare  , e la  faccia  fi- 
milmente  della  Donna  moltilfimo  ha. 
dell’  immagine , che  nelle  medaglie  veg- 
gi amo  di  Fauliina  . Un’occhiata  , che 
V.  E.  fi  compiaccia  di  dare  e agli  ori- 
ginali , ed  alle  ftampe , giuftificherà  aliai 
meglio  il  mio  penfiero  di  quello  far 
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potefs’io  con  lunghe  citaiioni. 

Per  quella  ragione  adunque  al  tempo» 
di  Antonino  pehfo  io  appartenere  il 
Dittico  di  V.  E.  Prima  di  venire  alla 
fpiegaiione  del  medefimo  non  farà  inu- 
tile il  dire  ancora  roccafione  . per  cui 
io  m’ immagino  , che  ei  folTe  lavorato  ) 
e per  verità  fuppolto  , che  le  figure  in 
dio  efprelTe , le  quali  anco  per  fentimen- 
to  del  foprallodato  Sig.  Marchefe  MafFei 
contengono  i ritratti  di  chi  mandi)  il  pre^ 
/ènte,  0 di  chi  doveva  riceverlo,  rappre- 
fentino  M.  Aurelio,  e Fauilina,  agevol 
cofa  è r inferire  che  dunque  in  occafio- 
ne  delle  nozze  di  quelli  Principi  fofle 
qdel  Dittico  lavorato  . Solennizzavano 
i Romani  le  nozze  loro  con  ogni  forta 
di  pompa  . Tanti  valentuomini  hanno 
fcritto,  € così  diffufamente  di  ciò,  che 
farebbe  un  abufarlì  della  bontà  di  V4 
E.  il  volerne  parlar  da  vantaggio.  Ma 
fe  co  i grandi  erano  le  folennità  dei 
privati  , crefeevan  quelle  a difrhllura 
quando  trattavafi  delle  nozze  di  Cefà* 
ti  . L’incerto  autore  del  panegirico  re- 
citato in  quelle  di  Collantino  , e di 
Faulta  così  parla  : Equidem  fciò  gau^ 
dmtium  Jìuaia  mine  ita  tota  orbe  fiore* 
fecce  qnacumque  Fama  ultra  naturam 
^ua  jtngkur  , difvurfus  volucres  mutua* 
ta  j Ù"  plufquam  mille  vwibus  finora 
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" percrehuit  ^ ut  ommum  nationum  gratma^ 
tionìBus  confecretur  . Le  nozze  di  M. 
Aurelio  con  Fauftina  oltre  palTarono 
forfè  le  altre  in-  magnificenza  non  me- 
no per  r amor  de’  Romani  verfo  Prin- 
cipi così  pii , che  per  lo  penfiero^,  che 
in  tale  occafione  u prefe  Tlmperadore 
Antonino,  acciocché  riufciflèro  fontuo- 
fìfiìme  , attertandoci  Capitolino-  nella 
vita  di  lui , che  nuptias  filia  fua  Fau- 
Jìtnce  , quum  eam  M.  Antonino  conjun'~ 
geret , ufque  ad  donativum  militum  ce- 
lebenimas  fecit  . Ond’è  , che  il  Senato 
perpetuar  volle  la  memoria  di  così  Ite- 
to  avvenimento  in  una  medaglia  del 
medefimo  M.  Aurelio  , che  pur  nel 
mio  Audio  confervo , nel  cui  diritto  ve- 
<fefi  la  tefta  di  M.  Aurelio  sbarbato, 
e ricciuta  , come  appunto  nel  Dittico , 
con  i’Ifcrizione  AVRELIVS  C^AR 
AVO  PII  COS  ......  par  veramente 

fegnato  il  Confolato  II.  : ma  , avendo 
il  bronzo  di  tal  medaglia  ivi  molto 
patito,  non  ardifeo  aflfericloj  nel  rove- 
ieio  M.  Aurelio  ftrigne  col  porger  del- 
la delira  alia  fpofa  Fauiiina  le  nozze 
con  Giunone  Pronuba  nel  mezzo , che 
i due  fpofi  abbraccia , e congiugne  , c 
colla  molto  al  mio  propofito  confide- 
rabile  Infcrizione  VOTA  PUBLIC  A* 
Lo  lleflfo  tipo  appunto  fi  vede  nella 
Lucerna  della  Tavola  XXXVII.  del 
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Tomo  I.  del  Mufeo  Pafleri  ; e torna 
qui  molto  in  acconcio  riferire  quanto 
per  illuflrazione  di  quella  fcriffe  l’eru- 
ditilfimo  autore  : In  nummis  M.  Aure~ 
In  idem  omnim  typus  occurrit  cum  In- 
fcviptione  VOTA  PUBLICA.  Erudito- 
rum  communi  s eji  fementia  illos  proptet 
Aurelii  & Faujìinte  nuptias  percujfos 
i propterea  haud  temere  exijiimare 
pajjumus  eafdem  nuptiàs  hac  eadcm  Lu- 
cerna repYc^entari  ; p^  eos  emm  dies 
autbus  nuptialia  Princìpum  fejìa,  celebra- 
iantur , Uròem  umverfam  in  latiti  a ^ ar- 
gumentum  Lucernis  pofitis  noBu  illnmi- 
natam  fuijje  credibile  maxime  ejl  y eas 
autem  Lucemas  Jymbolts  ad'rem  •accommo'^ 
datis  a figillator  'ihus  formatas  fuiffe,,  la- 
te in  prolegomenis  demonjìravimus  ^ 

Una  delle  dimoftrazioni  di  gioja,  che* 
fi  praticavano  anticamente  iri  congiun'* 
tura  di  nozze,  quella  fi  era  di  ceIe->- 
brar  1«  medefime  cogli  epitalami  j co-* 
fiume  , che  a’  dì  noftri  ditra  ancora  ^ 
feppur  forfè  non  è giunto  airecceffo. 
Ce  ne  rimangono  ancor  due  di  Catul- 
lo per  le  nozze  di  Manlio  e di  Arun- 
cleja,  uno  di  Stazio  per  quelle  di  Stel- 
la e di  Violantilla  , ed  un  altro  di 
Marziale  per  quelle  di  Pudente  e di 
Claudia , lenza  palare  di  quei  di  Clau- 
diano  , di  Aufonio  , e di  Sidonio,  che 
a tempi  pofieriori  appartengono»  Face- 
va- 
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vano  a gara  t poeti  di  fegnalarfì  iit 
quefte  congiunture  :*  parmi  , che  eiJ). 
chiaramente  fi  ricavi  dal  principio  del 
citato  epitalamio  di  Stazio  : 

Unde  /acro  Latti  fonuexunt  tarmine 
montes  ? 

Cui  Paan^  nova  pleBra  moves,  hw* 
meroq:.  cornanti 

Facunamn.  fufpendis  ebur  ? procul. 
ece  canoro 

Demigrant  Helicone  Dea  , quan~ 
tiuntq.  novena 

Lampade  folemnem  thalamis  cct  "~ 
tiSus  ignem . 

tanto  più  , che  a far  ci6  Io  flimolo  fi 
aggiungeva  , ficcome  appunto  in  oggi, 
di  chi  prendeva  moglie , a voleva , che 
le  fue  nozze  foflero  celebrate.  Dal  me- 
defimo  Stazio^  abbiamo  quella  notizia 
dicendo  egli  a Stella  nella  lettera  pre- 
mefla  al  I.  libro  delle  Selve  : Epitha- 
lamion  tuum  , quod  mihi  injunxcras  , 
feis  biduo  fcriptum  . Or  nelle  nozze  de’ 
Principi  ancor  quella  forta  di  dimo- 
firazione  crefeeva  a proporzione  del 
rello;  e <juanto  fofle  l’ardor  de’ poeti 
e la  copia  delle  poefie  nella  lieta  oc- 
cafione  delle  nozze  di  M.  Aurelio  ,,  e 
Faullina  argomentar  lo  polfiarao  , da 
quanto  fuccedette  in  occalione  delle 
jipzze  de’ nipoti  dell’ Imperador  Gallie- 
no, Ecco  il  bel  palTo  di  Trebellio  Pol- 

lione  : 
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Jione.*  Fuit  enim  GallienuSy  quod  nega- 
ti non  potejì  , oratione  , poemate  , atque 
omnibus  artibus  clarus  . Hujus  ejl  illud 
epithalamium  , quod  inter  centum  poetas 
prxcìpuum  fuit  . Nam  cum  fratrum  fuo- 
rum  filios  fungerete  omnesque  poeta  Gras- 
cia Latinique  epithalamia  dixijfent  ^ id- 
que  per  dies  plurimos,  quum  die  manus 
jponjorum  teneret  , ut  quidam  dicunt  , 
feptus  ita  dixijfe  fertur. 

Ite,  ait ^ 0 pueri, 

Ciò  premeflb  , io  mi  perfuado  , che 
non  potrò  ad  alcuno  inverifimile  fem* 
brare  quel , eh’  io  m’ immagino  , cioè 
che  volendo  qualche  Signore  Romano- 
offerire  in  tal  congiuntura  o all’Impe- 
rador  Antonino  Pio.  o al  Cefare  fpo- 
iò  , ovvero  anche  alla  fpofa  medefima 
<jualche  Epitalamio  , per  rendere  l’ of- 
ferta piò  degna  de’ perfonaggi , che  do-- 
vevan  riceverla  , incider  faceflè  1$  co- 
perte di  avorio  del  libretto  con  figure 
al  lieto  avvenimento  alluci  nti , onde 
il  regalo  aveffe  , oltre  il  merito  della 
poefia,  anco  per  conto  degli  ornamen-- 
ti  eiteriori  il  Tuo  pregio  . A quello  fi- 
ne di  aprire  , o‘  chiudere  il  libretto  , 
fatti  erano  i buchi,  che  con  altro  avo- 
rio furono  ripieni  da  chi  fece  del  Dit- 
tico regalo  al  Pontefice  Paolo  IL  Che 
poi  la  poefia  al  di  dentro  fcritta  foflfe 
0 in  fottiliffime  tavolate  pur  di  avorio  > 
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fecondo  cib , che  abbiamo  ofTen'ato  nel 
DiiUco  dì  Marnale,  o in  pulite  mem- 
brane, come  c’infinua  la  Infcrizion  del 
Gtutero,  ovvero  ancora  nelle  medefime 
tavolette  del  Dittico,  come  fofpettb  il 
dotto  Sen.  Buoriarroti  effere  flato  fatto 
nel  celebre  Dittico  del  Sig.  cónte  Guido 
della  Cherardefea  , al  mio  propoflto 
punto  non  rileva. 

Ma  giacché  del  Dittico  di  cafa  Ghe- 
rardefea  fi  è parlato,  mi  ^permetta  V, 
E.  che  io  le  comunichi  ancora  un  mio 
penfiero  fopfà  quel  bel  pezzo  di^  anti- 
chità . Più  volte  mentre  io  era  in  Fi- 
renze i’ebbi  in  mano,  e la  flrettiflima 
amicizia, che  per  mio  vantaggio  ho  Tempre 
avuta  col  degniflìmo  Cavaliere  poflef- 
fore  di  quello,  mi  ha  fatto  più  volte 
penfare  alla  fpiegazione  del  medefimo, 
non  loddisfacendomi  interamente  quella, 
per  altro  dottìlTima  del  Sen.  Buonarroti . 
La  figura  togata  con  corta,  e tonda 
barba,  che  vedefi  federe  entro  la  tenfa 
e fuir  ale  de’  venti  efler  portata  in 
Cielo  , punto  non  fl  aflbmiglia  alla 
immagine  certa  , e ficura , che  abbiam 
di  Romolo  nella  medaglia  della  gente 
Memmia  , nella  quale  fi  vede  quell’ 
Eroe  con  lunghi  capelli  , e con  lunga 
parimente  , ed  inannellata  barba  . All’ 
incontro  e ne’ capelli,  e nella  barba,  e 
nella  fifonomia  del  volto  moltiflimo  ha 
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quella  figura  di  Antonino  Pio  . Onde. 

10  penfo , che  in  occafione  deU’apoteofl 
di.  quefto  Principe  foffe  da  qualche  il- 
luftre  Romano  offerta  alflmperador  M-. 
Aurelio  alcuna,  compofizione  in  lode 
del  defunto-,  e che  parte  della  coperta 
del  libretto  foffe  il  Dittico  Gherarde- 
fca  , nel  quale  in  figura-  di  Romolo  fu' 
rapprefentato  Antonino  Pio,  pareggian- 
dofi  alla  confecrazione  di  quello  rapo— 
teofi  di  quello  Pnncipe  , il  quale  vi- 
vente ancora  fu  al  fondatore  di  Roma, 
affomieliato  ; tanti  benefizi  coirottimo, 
e civil  fuo  governo  recati  aveva  all*“' 
Impero  ! Onde  abbiamo  nelle  medaglie' 

11  medefimo  Antonino  Pio  folto  la  im- 
ma^^ine  di  Romolo  , con  la  Ifcrizione 
ROmVLO  conditori.  Certamen- 
te nella  morte  di  Antonino  Pio  fece 
ogni  ordine  di  perfone  a gara  di  cele- 
brare la  di  lui  memoria  ; ficcome  da- 
Capitolino  fi  ricava  : Cum  jucunditate- 
a Senatu  DIvus  eft  appellatus  , cunSlis 
eertatim  admittentibus , ^uum  omnes  eiu^ 
pietatem^  clementiam  , inpenìum  .,  fanSli- 
rmniam  laud'àrent  ; dheteti  etiam  funt 
omnes  honofes  ^ qui  optimis  pTtneipibus  an- 
te delati  funt.  E dobbiara  credere,  che' 
i poeti  , che  così  volontieri  teffe vano- 
oli  epicedi  per  lodar  la  memoria  de’ 
chiari  defunti  , molto  pifi  lo  faceffero 
per  quella  del  buon  Antonino  ; maffi- 
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mamenre  che  fi  legge  in  Erodiano  ^ 
che  fomiglianti  compofizioni  entravano^ 
in  parte  della  folenne  cerimonia  della 
confecrazione  : così  porta  la  verfione' 
di  Angelo  Poliziano'  fib.  IV.  : Utrinque 
autem  gradus  quidam  funt  ad  fcalarum 
Jlmilitudinem  cxJhruSU  , in  quibus  altera' 
ex  parte  puerarum  chorus  ejt  ex  nobilijjw 
mis  atque  patriciis  altera  feminarunr 
illujhium^  hyrmos  in  defunBum  y paanaS'' 
que  canentium  , verendo  ac  lamentabili 
carmine  emodulatos. 

Ma  torniamo' al  Dittico  dr  V.  E.  . 
Stabilitoli  già  , cfie  a’ tempi  degli  An- 
tonini quello  appartenga,,  e che  in  oo- 
cafione  delle  nozze  di  M.  Aurelio  con 
Fauftina  fia  fatto,  akro  non  refta,  che 
render  ragione  delle  figure  . Incomin- 
ciando per  tanto  dalla  Tav.  I.  (così 
chiamerò  quella , ’n  cui  è efprelTo  il 
giovane  nudo  con  la  donna;  fiolata  ) 
fona,  come  ho  detto , di  opinione  y che 
fi  contengano  ivi  le  figure  di  M.  Au<- 
rello  , e di  Faufiina  . Il  noftro'  Sig. 
Marchefe  Maffei  nella  lettera  da  V. 
£.  riportata  avvertì  in  oltre , che  qual- 
che cafo  avvenuto  , 0 qualche  parttcolar 
ragione  avrd  fatto  rapprefentar  così  , e 
con  tale  allujione  que' perfonaggi  ; ed  il 
chiariflìmo  Sig.  Muratori'  pensò  ancor 
egli  , che  figure  Romane  quelle  foflero. 
Nudo  è rapprefentato  M.  Aurelio  , c 

coir 
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coir  afta  ift  manO  a guifa  di  £1*96  * 
oltredichè  efpfìmendófi  uno  fpofalizió 
non  difconveniva  rap'prefentarlo  ignu- 
do , in  tal  guifa  venendo  effigiato  tp 
fpofo  nella  tanto'  famòfa  Pittura  Panfi- 
li , riferita  nel  Tom.  Vili,  delle  aritì- 
chita  Greche  . In  mano  tien  le  tavole 
del  contratto  nuziale  , fiecome  offervS 
ancora  il  dotto  P.  Baldini,  fe  pur  cre- 
dere non  voleffimo  , che  i]  medefimo 
Dìttico  quello  fia  , e che  fi  finga , ctie, 
alla  fpofa  ei  Io  prefenti  : a’  piedi  ha  il 
cane  , firiibblo  della  fedeltà  cbnjugale, 
eonforme  óITervarono  ancora  e i Signo- 
ri Accademici  di  Francia  , ed  il  Sig.- 
Muratori  . Perciò  nei  fepolcri  del  Bar- 
toli  fig.  LXXXIX.  in  un  ceppo  fepol-' 
erale  lotto  il  baffo  rilievò  rapprefen- 
tante  il  marito,  e la  moglie  in  atto  di 
giurarfi  fedeltà  con  lo'  ftrigriere  della 
delira  , lì  vede  foolpito  un  cane  . Cu- 
pido armato  col  fuo  arco  la  face  nu- 
ziale verfo  la  fpofa  rivolge.  Così  dice 
di  Amore  Nerone  nell’ Ottavia 

Hic  mihi  fugales  pr,tferat  iadc^t 
Deus 

Jungatque  nojhris  igne  Poppaom  tho- 
rts . 

f aiiflina  ha  il  velo  in  capo , come  co- 
fiumàVano  le  novelle  fpofe  Anco  il 
Sig.  Muratori  pensò  , che  quello  il 
flammeo  foffe  . La  fpofa  della  mento- 
vata 
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Vata  pittura  Panfili  lo  ha  anch’^ella  lin 
poto  alzato  fopra  la  faccia  . Sta  per 
ultimo  Fauftina  riguardando  in  atto 
àraoTofo  e timorofo  lo  fpofo , ed  ap-‘ 
^ggiata  mirali  in  fegno  di  meflizia  < 
Dice  Catullo  in  uno  de' Tuoi  Epitalami 
della  fpofa , che 

FÌet,  quoà  tre  neceffé  ejl. 

Onde  nella  pih  volte  citata  pittflra  la 
fpofa  , che  uede  meda  I piangènte  , 
vien  dalla  Pronuba  racconfoiata . Que- 
llo timore  delle  fpofe  era  parte  della 
Religione  Romana,  e ne  fono  fiate  da- 
gli mrittori  elegantemente  rilevate  lé 
ragioni  . Non  mi  efienderb  fulla  mu- 
tilazione del  giovane  . Avvertì  già  il 
P.  Baldini  non  doverli  di  quella  iarca- 
fo  . E certamente  tale  era  l’onefià  del 
dofiume  , e la  morigeratezza  così  di 
Antonino  Pio  , come  di  Marco  Aure- 
lio , che  difficilmente  avrebbe  potuto 
meglio  fecondare  i modelli  loro  fenti- 
menti  chi  ordinb  il  lavoro,  che  colto- 

f|liere  affatto  ogni  ombra  di  foVerchia 
rbertà  . Potrebbe  ancora  l’ artefice  ave- 
re avuta  una  gran  ragione  di  contener- 
li in  tal  gulfa,  per  non  incorrere  o in 
una  maniiella  indecehù  , o nella  tac- 
cia, che  fu  data  allo  fcultore  del  ratto 
delle  Sabine  j che  li  vede  nella  gran 
loggia  fulla  piazza  principale  di  Firen- 
ze . Oltredicnè , e non  potrebbe  negli 

ul- 
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ùltimi  fecoli , e forfè  da  chi  fece  del 
Dittico  regalo  al  Cardinal  di  S.  Mar- 
co , eflere  llata  con  religiofa  fcrupolofi-' 
tà  fatta  mutilar  la  figura  da  quella  fteC- 
fa  mano  , da  cui  fece  riempiere  i tiu- 
chi  de’ gangheri  ? 

Nella  Tavola  IL  è repprefentata-un’ 
allufione  alle  nozze  fuddette  . Forfè  cor- 
rifpondeva  il  lavoro  delle  coperte  alla 
interior  poefia  ; o fe  non  corrifponde- 
va,  egli  è certifTimo,  che  penfieto  piu 
delicato  per  avventura  trovai^  non  po- 
tè vafi  per  applaudire  alle  mentovate 
nozze  ai  quello,  che  per  mio fentimen»- 
to  erprefie  iiv  quella  Tavola  l’artefice*. 
Imperciocché  io  mi  avvilo,  che  firap- 
prefenti  in  quella  lo  foofalizio,  fe  tale 
dobbiam  noi  chiamare  , di  Vepere  e 
di  Anchife  i il  quale  per5  vero  fpo- 
làlizio  vollero  i Romani  che  folTe , . per 
adulare  anche  in  ciò  i Monarchi  di 
Roma  , che  da  quella  Dea  per  tal  via 
pretendevan  difcendere  ..  Onde  in  Vir-^ 
gilio  III.  475. 

Con'fugio  Anchifa  Veneris  dignate  fu-'- 
per  DO  ^ 

e Stazio  fa  così  parlar  Venere  nel  ci- 
tato epitalamio  •• 

Vnae  ruroum  'Trofee  decus  , ardentum- 
que  Deorum 

Raptor^  y Phrygio  fi  non  ego  junEia 
marito  ? 

Da 
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Da  ciò  fi  comprende  con  che  fòpraf- 
Jìna  adulazione  Orazio  Carm.  Sxcul. 
tChianii  Augufto  _ ‘ ^ 

Qlams  Anchtfa  Venerifque  fanguis . 

, D per  dinotare  , che  vero  fpofahzio 
quello  fu,  voile  T artefice  in  mezzo,  e 
iopra  le  due  figure  apporvi  Imeneo 
,(  che  tale  può  crederfi  dal  non  aver  ale., 
le  quali  ad  Imeneo  non  fi  davano , fecon- 
do c’  infegna  la  Lucerna  Tav.  XXXVI. 
del  Tomo  I.  Mufeo  Pafièri  ) in  atto  di 
coronare  i due  ftofi  ; uffizio , che'Clau^ 
diano  nel  fuo  Epitalamio  attribuì  poi 
alla  Concordia 

Tu  perninas  'Concordia  néEle  coronai. 
Ora  il  paragone  dello  fpofaìizio  di  Ve- 
nere con  Anchiic  quanto  mai  era  ac- 
concio per  alludere  a quello  di  Faufti- 
,na  con  M.  Aurelio  ? Venere  Dea , fi- 
glia di  Giove  Ottimo  Maflimo,  fiuni- 
Ice  in  matrimonio  ad  uonp  mortale  , 
e da  quella  unione  , non  Iblamente  la 
divinità  ad  Anchife  proviene  , ma  il 
germe  ne  mafce , onde  Roma , e la  Ro- 
jnana  gente  e per  retta  linea  la  fami- 

flia  de’  monarchi  di  Roma  difcende  . 

auftina  parimente  , figlia  del  terreno 
■Giove;  dichiarata  già  dal  padre  Augn- 
ila, come  dalla  Infcrizione  pag.  CGÌX. 
6.  del  Grutero , in  cui  leggefi  TAV- 
-STINAE  AVGVSTAE,eccet.  VXORI 
ìM.  AVRELII  CAESARIS,  manite- 

flameur 
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ftamente  rifulta^  a M.  Aurelio,  fola-» 
mente  Cefare,  e per  ciò  di  dignità  in- 
feriore , in  matrimonio  fi  congiugne  , 
dal  qual  matrimonio  non  {blamente  a 
M.  Aurelio  r augufta  dignità , e Plmpe-» 
ro  del  mondo  veniva  ad  afficurarlì  , 
ma  fi  prometteva  all’  Impero  Romano 
una  luuga  fuoceffione  di  Monarchi  , 
;agli  augufti  loro  progenitori  non  meno  , 
che  a’  lommi  Dei  fomlgliantifTimi  . Ma 
fe  buono  era  il  penfiero  , non  poteva 
forfè  meglio  efeguirfi  . La  cella,  in  cui 
Hanno  le  due  figure  , ha  i fuoi  veli  o 
fieno  portiere,  da  che  viene  indicato  , 
x:lie  quelle  fono  Deità,  ficcome  offervò 
.ancora  il  noftro  tante  volte  , ma  non 
mai  abbaftanza  lodato  Sig.  Marchefe 
Maffei  . Anchife  era  egli  ancora  tra’ 
Numi  confiderato  j ond’  anche  per  tal 
capo  Virgilio  fa  dire  ad  Enea  ; 

Divmìque  ojla  parentis. 
e Dionigi  a AlicarnafTo  racconta  effe- 
re  Hata  opinione  di  alcuni,  che  ilTem-» 
pio  con  l’ Infcrizione  DEO  INDIGE- 
TI  QUI  NUMICI  AQUAS  GUBER- 
NAT  foffe  da  Enea  ad  Anchife  fuo 
padre  cretto  . Quegli  ancora  , che  il 
pretendevano  morto  in  Frigia,  non  gli 
negavano  quello  onore,  awifandoci an- 
zi , che  ogni  anno  in  tempo  di  Autun» 
no  andavano  tutti  i pallori  al  di  luife- 
^olcro  Jjel  jBìO.nte  Id,a  sl  far  facrifizi  , 
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Giuria  ..cofa  però  raeglio  ^iuftifiea  il  ti- 
tolo di  divino  .dato  da  Virgilio  ad  An- 
chife,  che  il  culto  a quelli  ^efo  in  Ro- 
taia , ' da  Cefare  llefso  i giacché  jguel 
T emplum  Veneris  & Anchifa  , che  nel- 
la Vili.  Regione  da  Sello  Rufo  fi  an- 
novera, diverfo  non  era  , giulla  l’opi- 
nione del  Panvinio  , dal  famofo  tem- 
pio di  Venere  .Genitrice  , da  Cefare  , 
tiome  ognun  fa  , innalzato  . Anzi  per 
non  pelare  a V.  E.  un  mio  fofpetto  , 
e chi  fa.,  chfi  .Rufo  non  chiamalTe  que^ 
flo  tempio  di  Venere  Genitrice  col  no- 
me di  Tenapiq  .di  Venere  , e di  An- 
.phife  , perchè  in  quello  fi  rapprefentaf- 
ife  lo  fpolàlizio  di  Venere  con  Anchi- 
fe  ? E chi  fa  in  oltre , che  forfè  quelle 
immagini  del  Dittico  non  fieno  fiate 
da  quelle  del  Tempio  mentovato  copia- 
te ? Quello  collume  degli  antichi  di 
tapprcfentare  ne’ piccioli  lavori  le  Dei- 
tà in  quella  ftefia  pofitura  , in  cui  ve- 
nivano ne’  tempi  adorate  , è fiato  dot^ 
tamente  dimollrato  dal  Sen.  Buonarro- 
ti ne’  fuoi  medaglioni  • Ma  torniamo 
alla  Tav.  IL  Anchife  ha  in  capo  il 
pileo  Frigio  , fomc  a Trojano  conve- 
nivafi  , la  lancia  e lo  feudo  , come  ad 
Eroe  . L’autore  , chiunque  fiafi  , degl’ 
Jnni  attribuiti  ad  Omero,  che  forfè  fu 
prelb  per  norma  in  quello  lavoro  , I9 
oeicrivc  fomigliante  in  bellezza  agli  Dei 
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immortali i ed  Igino  nella  favola  270. 
conta  Anchife  per  uno  -dei  tre  più  be- 
gli uomini,  che  fieno  flati  al  mondo 
Venere  -è  rapprefentata  in  figura  dieio- 
vanetta  altamente  fuccinta  co’ capelli  in 
nodo  raccolti  fui  capo  a foggia  di  ver- 
gine, e di  cacciatrice  . In  quella  guifa 
fcrive  il  citato  autore.,  ch’ella  prefen- 
.toffi  ad  Anchife  : 

Stetit  autem  cmam  ì^fo  Jovà  fiUa 
Venus^ 

Virgtni  indomita  magnitudine  & for- 
ma Jtmilis. 

E poco  dopo  così  la  -fia  ^parlare  ad  An- 
^chiìe  me  defimo  : 

Uitnc  autem  merapuit  auream  vkgam 
kabens  Argicida 

Ex'  catu  Diana  aureum  colum  haben- 
tis  [onora. 

Prende  ella  perie  labbra  Anchife  non 
tanto  per  intimargli  filenaio  , giacché 
quello  ancora  ella  fece,  quanto  per  in- 
vaghire il  fuo  amato  *,  avendo  Venere, 
fecondo  il  mentovato  fcrittore,  rottila 
prima  à riguardi  deH’onellk  : 

Capit  maniim  fubridens  Venus.. 

Jbat  verja,  ec. 

Non  voglio  diflimulare,  che  l’abito  di 
Anchife  da  Eroe  non  è -interamente  fe- 
condo -l’idea  del  citato  Poeta,  il  quale 
non  folamente  Io  fa  Pallore,  in  che  fi 
-accorda  ancor  Servio  JEn.L  621.  ma 

lo 
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10  fa  fonare  la  lira  precifamente  in 
quei  punto,  in  cui  Venere  gli  fi  fe in- 
nanzi . Ma  quanto  devefi  ammirare  in 
ciò  il  giudizio  del  Greco  Poeta,  il  qua- 
le in  mente  avendo  i precetti  della  filo- 
fofia  , fece  , che  Anchife  al  piacer  di 
Venere  fi  abbandonafle  non  in  tempo, 
che  trovavafi  in  laboriofi  efercizj  o di 
paleftra,  o di  caccia  occupato,  ma  al- 
lorché fe  ne  flava  oziofo  fonando  la  li- 
ra ; altrettanto  merita  commendazione 

11  Romano  Scultore  , il  quale  un  più 
cauto  , e prudente  riguardo  avendo  in 
mira,  volle  o efattamente  rapprefenta- 
re  i fimolacri  del  tempio  di  Venere 
Genitrice,  fe  da  quelli  fu  prefa  T idea 
<Jel  Dittico , ovvero  abbandonando  quel- 
la maggior  femplicitk  portar  la  cofain 
aria'  più  nobile,  e più  a’ gran  foggetti, 
ai  quali  alludevafi,  corrifpondente . 

Ed  ecco  quanto  io  ho  faputo  penfa- 
re  fopra  il  beiliflìmo,^e  prezioliflimo 
Dittico  di  V.  E..  Se  poca  è la  erudi- 
zione, con  cui  ho  fcritto,  e fe  debole 
ancora  è il  pcnfiero  , vorrei  però  che 
V.  E.  credelTe , che  fommo  è F ofiequio 
mio,  e che  proporzionati  fono  allana- 
fcita , dottrina  , e dignità  di  Lei  gii 
umilifTimi  fentiraenti,  co’ quali  mi  raf- 
fegno . 

Pefaro  io.  Aprile  1743. 
Opufc.Tom.XXXIL  E 
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ANceps  diu  fili  , an'  <juod  mi- 
hi , anno  praiterito , m obeun- 
do  Medici  munet'e  contigit, 
fiodierna  die  in  medium  affer-* 
rem . Llcet  enim  pr^ter  ami- 
eorum  cohortationes  multa  infuper  et 
fent,  quae  me  hac  de  caufa  cxbfiderent, 
& prope  vim  facerent , tamen 
nus  femper  obftiti,  veritus  nimirum  _ lu- 
cem  hanc , veftrumque , Viri  fapientiflì- 
mi judicium Ecciii  enim  frons  tam 
perfriàia  , ut  bue  temere  audeat  acce- 
dere ? At  nunc  tandem  manus  dare 
vifum  eft  ) ea  quod  , ut  csetera^  defint , 
habeo  tamen,  unde  vobis  novitate  fa-, 
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tisfaciam . Sic  res  ipia  ^ de  qua  agerfi 
decrevi,  omnia , qua:  in  dicente  defide- 
rabuntur  , jier  fe  facile  penlabit  . Ad 
propofitum  %itur  veniens  ^ Diflertatio- 
nem  hanc  trifariam  dividàm  : primum 
fcilicet  referens  morbi,  & mortis  hifto- 
riam;  deinde  anatomicam  cadaveris  in- 
fpeftionem;  poliremo  rationes,  & pro- 
blemata  quibus,  ferreos  apices,  ci- 
tra  fanguinis , cutis  , atque  folidorum' 
vitium  fecundum  naturae  leges,  in  ani- 
» mato  corpore  , ad  multos  annos  diffi- 
culter  polTe  fubfiilere  , demonftrabitur  r 
Patricia.  Virgo  ex  Ciarifllma  Marti- 
nenga  Gente  , Comitk  Leopardi  de 
Barco  filia  , temperamenti  calidi , fan- 
guinei,  rofeoque  genarum  colore,  deci- 
mo circiter  oftavo'  fuae  aetatis  anno  y 
Domini  vero_  millefimo  feptingentefirno 

Quinto,  VI.  idus  feptembris  Afceferiuin 
)apucinanim  Ordinis  S.  Clara:  ingreflTa 
fub  nomine  Marìae  Magdalenae  , primo 
tyrocinii  anno  , tertiana  febri  correpta 
fuit,  media  fan&ainis  miffione  dein  fe- 
liciter  foluta  . Paucorum  tameo  men- 
fium  intercedente  mora,  iterum  acuta ^ 
& maligna  fèbris  in  promptu  fuit,  va- 
rus  flipata  fymptomatis , quìc  tamen  in 
vita:  difcrimen  non  adducebant . Ifchia- 
dicus  fubinde  dolor  emerCt  , falfaque 
ad  extimam  cutim  impetigo  , cum 
^ cruentis  exanthemàtibus  , & maculis 
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fiinc  inde  enafcentibus , quae , iterata' 
venae  feftione,  curata  fuere,  ita  ut  per 
oftodecitn'  annos  perfefta  valetudine 
perfrui  vifa  fuerit fi  fortuitum  illum 
làpfum  excipiamus  , unde  ipfa  prona 
ih  humhm  cadens finifiro  genu"  contU- 
fione  irtipreffa  V atque'  hinc  pedetentim 
indu6ia  pareli  in  poplitis  tibiàlibus,  ex- 
terifque  motoribus  mufculis , mox  debi- 
litate cum  • quibufdani'  doloribus  fuccre-  ‘ 
fcènte-  laboràvif . • 

Junio  vero  1754.  casperunt  cruenta' 
f^uta  per  jos,  quae,  adventante  hyeme, 
femper  adau^a  , cum  magna  fanguinis 
efFulione , nec  non  comite  febrili  aefiu , 
prolixam'  medicaminum  exhibitionem 
pofiularunt  . ' Nihilòtaménminus , bru- 
mali frigore  folidorum  crifpaturam,  '& 
fibrarum  rigiditatem  confirhaante  , • fen- 
fim'  fine'  fenfu  * confona  acciderunt  Hìj:h  * 
pocratis  efifato  hoc  eft  , ex  fanguinis 
[puro  puris  fputum.  Nam',  quamvis  ia’ 
valetudinario  detenta  fuerint,  & tenta- 
t'um'  curatiónis  opus  balfamicis , incraf- 
fantibus',  & farcoticis , attamen  ■ vena- 
rum  pfcilla  aut  morbofo  vitio  retraóla, 
& convulfa,  aut  interfluentium  laticum 
acrèdine  ’exefa  , aut  dènique  ab  appel- 
lentibus  cruoris  undis  réfaxata  ,•  optatac 
cicatrici  rèluftàfa’  funt . Deirlcèps  ' catar- 
rhalia  fputa,  impòrtuua  & vix  unquam 
feriante  tuffi,  paulatim  puriformia  fafta 
E 4 funt. 
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funt  , adeo  ut  duorum  menfium  curri- 
culo  , quos  tranfigere  fub  communis 
obfervantiae  regulis  voluit  , omnia  in 
pejus  abierint . Ob  id  vigefirfìa  quarta 
Julii  anni  fequentis  rurfus  in  valetudi- 
narium  ingredi  jufla  , ob  febris  recur- 
fum  una  cura  gutturis  , & tonfillarum 
inflammatione  , & wnfultatione  fuper 
hoc  cura  fapiente  viro  Joanne  Paulo 
Guadaneo  inftituta  , conjeftatum  eft  , 
fanguinem  & morbofos  ichores  tuffi  , 
fputoque  projeftos  non  ex  capite  in 
laryngem  , ut  vulgo  ereditar  , & aegri 
quandoque  tenent  , credentes  quod 
optant , emanafTc  ( in  capite  enim  mrl- 
lus  dolor  , & modica  per  nares  y aut 
OS  abfque  tuffi  , expurgatio  ) neque  ex 
membrana  pituitofa  pofteriore  in  imis 
faucibus  exiuente,  cura,  media  fpatha, 
nullum  objiceretur  obtutui  circumilai^- 
tis  concaraerationis  vitiuni  ; fed , cum 
poft  aliquos  dies  miffione  fanjguinis  ce- 
lebrata , detumentibus  , & imminutis 
collateralibus  tonfillis , & glandulofarum 
appendicum  ordinibus  y levis  & plana 
epidermis  emerferit  , enormi  adhuc 
fubfiftente  exitu  muci  plus  minus  vi- 
feidi,  modo  acidae  lympnae , modo  pu- 
riforrais  , & obfcuro-vitidis  materia  , 
non  ad  ventriculum , & òefophagi  fum- 
mitatem  , verum  ad  p'rofundam  feate- 
bram,  &,  ut  dare  lo^uar  , ad  pulmo- 
. na- 
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mre  promptuarium  haec  efle  referenda , 
deprenendimus . 

Quatnobrem  non  tuffiens  licet,  atta* 
mea  ex  adhaerente  , atgue  ad  falebro- 
fa  , ob  eartUaginofos  circulòs  , afpene 
arterise  interna  latera,  & parietes  , re- 
nitente vifeido  ichore  , infpirationis  , 
& expirationis  aftu  , fenfibilis  ftertor  , 
& raucitas  adftantium  aitres  feriebat  r 
qux  quidem  aut  frigidi  aeris  accurfu  , 
laticum  acredine  j Se  vi  feiditate  interce- 
dete, aut  fupina,  & horizontaH  decu- 
bitu  , pulmonum  lobis  fupra  afperam 
arteriam  gravitantibus  , nunc  magis  , 
nunc  miaus  exacerbabatut  . 

Pulfus  matutinis  horis  celer  ex  febri- 
li  dyfcrafia,  debilis  ex  pedetentim  con- 
fumpto  corporis  habitu,  obingravefeens 
autritionis  vitium,  ad  occafum  vei^en- 
te  fole , ftatim  ac  ehylofum  liquamen 
per  meferaicorunv  ofcula  , duftumque 
tìioracicum  in  purpureum  oceanumfue- 
rat  devolutum , fenfim  fine  fenfu  extol- 
lebatur.  Quandoque,  fed  raro,  ex  mora 
aut  acidac  eruditatis , autinfarcientislen- 
toris  in  extrèmis  canaliutn  appendicibus , 
arteriarum , venarumque  ofeulis , aliqua- 
tenus  praepeditO'  fànguinis  , & fpiritu- 
um  animalium  commercio-,  horripila- 
trones , & rigores  prxcedebant  . Mul* 
toties  e veftigio  luftantibus  totius  maf- 
fjc  particulis  , & commoto  bilis  .sefiu  , 
E 5 fimul 
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fimul  aufto  m volis  manuum  calore  y 
febrilis  effervefcentia  augebafur  ^ adeo 
u£j  poli  motam  catharfim  , variaquc  y 
irrito  conamine,  tentata  artis^  auxilia  y 
facem  praeferente  Riccardo  Morton  , 
cortex  demum  Bertrvianus  fuerit  adhibi» 
tus,  fed  eum  exiguo  levamine. 

Infupcr  excreta  omnia  non  folum 
Univerlalem  liquidorum  labem  , verurrr 
etiam  colliquationem  odendebant  ^ Et— 
enim  urina  vix  minfta , & modica  , & 
rubella,  xri  expofita  illico  turbabatur  y 
quia  ex  irrequieto  fulphure  , & tarta- 
reo embammate  renales  intercapedines  y 
& thecae  follicitabantur  \ unde  ex  vi- 
tiofa  ofcillatione  inrmatururay  milteque 
heterogeneis  particulis  pollens  y lotium 
excernebatur . 

Ex  choledocho  pariter  du6lu , & pan- 
c eatico  fucco  ex  citar  a effervefcens  bi- 
lis  , crocea  flavedine  fajces  humiliores 
tlngebat  , & quandoque  cruori  nupta 
accefliones  excitabat  j proindeque  inter- 
dum  in  promptu  erant  fudores  , praeci- 

Sue  circa  peftus  exundantes , cum  no- 
tibus  integre  infomnibus,  clangofa  vo- 
ce, & violentiflimis  , occafione  tuffis  , 
thoracis  fuccuffionibus,  ita  ut  autumno 
1733.  >.&.  fequenti  vere  , iterum  cura- 
tio  fuerit  inftituta  , tum  per  fanguinis 
mifliones,  quae  aliquatenus  utiles  vide- 
bantur  ^ tum  per  dedillatura  ex  petto- 
rali- 
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ralibu5  vegetabilibus  fuccis,  radice  chl- 
nas,  fantaiis,  cancris  fluvialibus , lumbi- 
cis  terreftribus , . nec:  omHfis  viperinis , 
pilulis  balfamicis,  & la6lèa  diàeta; 

Quje  • quidem.  omnia,  licet  fecundum 
methodica  artis  dogmata  executioni  man- 
data fuerint , neque  ulla  haereditaria-, 
arat  nativa  labes  praeextiterint  (ex  fa- 
nis  enim:.  Pafentibas  genita  ) * conjici  fa- 
cile poterat  , ex;  noxia  i regolari . viftiis 
ratione,  potiffimum''ex  acidisj  ex  oléo, 
léguminious , àntritis  farinaeeis  ^ &'  vul- 
garibus  pulmentis  fanguineum  ' làticem 
ad»  muriaticae  j acris  , & ' infenfifflmae 
aftivitatis , & inquinamenti  gradum  eve- 
ftùm  ‘ fuirtc  ; . ned  non  -,  aflTiduo  ^ jcjunio  , 
& quotidiana  a.  • nutrientibus  cibis  ab- 
ftinentia  ,,  fibrarum^,  &:  glandulàrum 
omne  genus'-  obianguefcere  debuiffe  .. 
Quare  • in  dies  ulterius  vinata  pericycló- 
fis  lege  - , . bine  vellicatis  ; primarii  mu- 
fculi  lacertis  , fanguis  violènto  - moto 
vibratus  appcllébaf  , illinc  praepollente 
acidarum-qualitatum-farcina,  & lento- 
re , cièfpitans  quièfcebat  induratus  , - fo- 
lidique  naturam  induens  , refiftentias 
augens , & collateralibus  vafis  compref- 
fis ofcillationlbus  reluftàbatur  . Hoc- 
que  facilius  poffe  fieri  in  refpirantibus 
organis',  quis  n^averit  Mèchanica 
etenim'  lex.  efi  fuiidorum  per  corpus 
aiTÌmatum  dil'currcntium,  ut  inibì  quie- 
E 6 fcant , 
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fcant  , illoque  vergant , & impetum 
faciant,  ubi  vaforum  amplitudo  occurrir, 
ubi  laxi , & inertes  canaliuni  parietes  u r- 
gentibus  liquidorum  undis  cedunt , nec 
refiliunt  ; ubi  deeft  vis  fuperincumben- 
tis  carnis  ad  externa  vaforum  latera  \ 
ubi  denique  occurrentes  veficulae  multi- 
, formium  glandukrum  , & vaLvularum 
obfhcula  & anphraólus  cruoris  motura 
retardant  : quibus  quidem  omnibus  fi 
accefferunt,  ut  Regala  poltulat , matu* 
tinae  non  minus  , quam  nofturna:  cor- 
rugantis  aeris,  infpiratìones  j fi  vacuo  , 
oueruloque  ventre  thorax  kboravit,  fi 
denique  in  ilkim  appellentia  vafa  iiv 
grediendo  ('i  ) lata  fimt  , exeunda  ar- 
ailTima,  nil  mirum  , fi  in  pulmonicos 
praefertim  lobos  morbi  vis  incubuerit  , 
atque  dein,  mutata  Ipuitionis  qualitate, 
non  folum  mucofa,  & eatarrhalia,  fed 
etiam  quandoque  purulenta  emerferint^ 
Illud  tamen  in  nobilifiima  Virgine 
circa  ^uta  animadverfione  dignumiuit, 
quod  Icilicet  eorundem  fubfiantia  raul- 
tigenam  indolem  praefeferebat  . Modo 
enim  per  horam , per  dies , oer  hebdo- 
madam  omnino  erant  catarrlìalia , fpu- 

mo- 


( I ) Jodnnes  Hecquet  de  curanda  Me- 
dicina a curarum  .fordibm . Cap< 
XXV.  pag. 
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mofa,  aquoe  innatantia  ; modo  aquea  , 
virentia,  mucofa^  purulenta  moxque  ir» 
priorem,  minufque  periculofum  ftatum 
revertebantur , & ad  multos  diesperfe- 
verabant  : quod  non  aliunde  acerdere 
conjiciebamus , quam  ex  invicem  fuc-- 
eedentibus  exanthematum  ^ & tubercu*^ 
lorumortu,  iriflammatione , fuppuratio- 
ne,  &ruptione,  ita  ut,  quoties ex  prae- 
eipiti  appulfu  acidioris  lympha:  pulmo-- 
nicae  veficìe,  & utriculi  diftendebantury 
fi  foluto  continuo,  &divulfis  ex  pleni- 
tudine nondum  fermentata  nbris , coer- 
citus  ichorexibat,  atque  tufiienti  im'pe- 
tu  per  porofitates  , perqne  pulmonica? 
lacunas,  & fiftulas  ad  trachealia  ora» 
deportabatur , expuitio  tantummodo  ef- 
fet  catarrhalis,  mucofa,  folumque  aereis 
bullulis  variegata  , nune  ^ magis , nunc 
nainus , fectmdum  adapcrti  tuberculi  am- 
plitudinem , & diametrum , tum  etiana 
lècundum  in  vafis  eonfluentibus  copiam, 
& falivar  additamentum  . Subinde  ex 
flacciditate  hbentibus  fortsffe , & coeun- 
tibus  ulcerofse  puftulaj  làbiis,  fputi  eol- 
luvies  immimiebatur  . Sin  vero  iifdern 
femper  vigentibus  eaufis , in  propinquis 
ejufdem  lobi  veficulis , & glandulis  coer- 
citi  ichores  fermentefcebant  , atque  ex 
mifcellaneo  fan^uinis , chyli  , & feri 
adfluxu  in  oi^aimum  fuppuratorium  ex- 
citabantur , fputa  puriformia  evadebantj 

• proin- 
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proindeque  , juxta' diverfum  refpirantis' 
organi  ftatum  , & foUdorum  refiften-- 
tiam  fpuitiones  aut  eopiofe',  aut  im- 
minutae  prodibant  .- 

Praepollente  itaque  in' dies-affe^i  yi- 
fceris  aegritudine,  ienfimiue  poft  varias- 
peftoris  fufFocationes  , lipothymias , &. 
' aTteriarum  fubfultus  , fatifcentibus  foli- 
dis  , & cordis  fi ftole  ex;  minori  fan- 

guinis  impetu  ad  remotiores  a centro* 
diftantias tum'  conniventibus  - ex  flacci-^  - 
ditate  vafomm  valvLilis,  &'partium  po- 
ris,  ex  praepedita  ■ anaftomofi  & arte — 
riahrni  cum  venis  inofculàtione,  liquido- 
rum-ftafis  , & lymphae  quies  fubfecuta 
efi  in  ' utroque  - talo  ' , - cum  oedematofo  • 
tumore , - qui'  paucis  diebus  j fuperato  po- 
plite , utrumque . genu  - interdum  - ex- 

tollebatur.- 

Neque  in  Humilioribus  ' folummodo  ' 
articulorum  ordinibus  morbofa  fympto- 
mata'j.fed’  etiam' alibi & defuper'la-- 
xitates  & laefiones  emerferunf . Sae- 
viente  enim  hyeme  anni  millèfimi  fe- 
ptingentefimi  trigefimi  feptimi',  paula- 
rim>  affeélus  ille  humerum-finifirum 
;am' femiluxatum,  invadere,  & dexteri- 
oculii  liquores'  fenfim  confundi  , & ob- 
fcurari  cs^erunt',  accedentlbus  tunicae 
cornea; innammatione,- palpcbrarum  ru- 
bedine  , & febri  , non  folum'  per  ac- 
ceflioneSj.ut  in  primo -morbi  fiatu  , 
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fed  eflentiali  continua  , atque  ad  habi- 
tualem  vergente , ita  ut  aufta  exereto- 
rum  omnium  moi)ia  , & nutritii  fucci 
defeftu,  confumptisy  ac  diffipatis  fpiri- 
bus  f aquarum  coUuvies  ad  coxas  , ad 
inguina  ad  fpinae  oblungatce  caudam 
irocefferit  , cum  fquallòre  genarum  v 
ituritione , capitis  & ventriculi  dolòri- 
5US , adeo  ut  afeiti  laborare.  comperire- 
tur  . Qua  de’  caufa  a'  venaf  feftione  , 
alioquin  utili,-  abftmuimus  , fed  hydra- 
gogis,  & diureticis  dominantis  feri  exi- 
tutn  promovere,  alkalicis,-  & volàtili— 
bus  afonura  fibrarunr  ftatum;  erigere 
fetifeentia  undique  fermenta  vivificare,- 
bechicis  tufllm  fedare  ceterHque  re- 
medils  ^ quali  dixerim  , omnibus  extri- 
plici artis-  aerario  petitis  ingravefeentf 
j»m  morbo  confulere,  fatius;  duximus 
Sed  omnia  incaflTumv  Qoinkno*  ex  ulce- 
rofa  impeti^ne  emergentibus'  deorfum- 
bine  inde  veficulis  , balfamica'  unguen- 
ta e re  nata-  medirantes , cum'  partes 
affeftas-infpicere  decreviflemus , renuen- 
te  iEgra  j fubftitimus  ; donec  ad  àni-- 
mae  lararium,  ad  pinealem,  caEterafque 
medullares  cerebri  glandulas  traduca 
liqoidorum  , & fanguinis  labe anima- 
les  funftiones  lidi  caeperunt . Momen- 
to itaque  arrepto  , quo  abefife  animus 
videbatur,  dum  , reclinata  in  latuscor- 
pore  , variatn  exanthematum , & ulcu- 

^ fculo- 
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(culorum  feriem  in  partibus,  longo  cfe- 
cubitu  , & pauperrima:  veftis  afperitatcj 
detritis,  admoto  lamine,  obfervabamus, 
nova  repente , ac  mirabilior  fcena  oeu- 
lis  noftris  fe  obtulit  . Cam  enim  bre- 
ves  aliqaot , & fabobfcaras  hac  iHac 
fab  extima  cate  apparentes  lineolas  di- 
fpiceremas  , experimento  prementibus  i 
digitis  fafto-  , ferreas  acas  in-  extemis  ' 
prasfertim  coxaram  lateribas  nifixasfuif- 
fe,  comperima';,  qaibas  bine  indecon- 
fperfa  caro  variegabatar  . Mox  idem'- 
fpe6lacalam  in  aliis  etiam  partibas  mi- 
rabamur,.fed  longe  amplias  in  capitis 
vertice  ; ita  ut  multipKcibus  hifee  fcr- 
reis,  acutifque  cylindrulis  corona,  da- 
ta opera  , intexta  videretur  . Quo  afpe-  ^ 
«Su  llupens  , atque  attonito  fimilis  cuitt 
diu  haefiflem  , tacitus  tandem  difcefli  , 
animo  novitate  fàSi  in-  cogitati ones- 
plurima?  fune'  abeunte  , atque  etianr  ' 

nunc  , objefta  quotidie  mentis  ocuUs  ; 

rerum  illarum  fpecie , ita  didento  , ut^  j 
fibimet  ipfi  vix  credàt.  ' 

Iriterea  afFe«Sis  partibus  applicita  funr  ' 
fomenta  ex  aromaticis  , & fpirituofo* 
volatilibus  ad  vitandam  gangrsenam  . j 

Verum  omnia  in  pejus  ruere  , iEgra  ! 

jam  ad  incitas  paulatim  redaéla , & ad- 
pratferiptum  omnibus  exitum  feftinante  j 
quamvis  & thoracis  laborantis  affeftus,-  « 
& hydropis  in  majus  incrementa  poftre- 

mis 
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tnìs  illls  diebus  quodammodo  quievif-' 
fent . * 

Hinc,  exhaufto  fenfim  vitali  lychnu- 
cho,  tum  intercepta  finiftrae  pupillae  vf 
ncque  abUantes  per  intervalla  nofcere 
poterat  . Infigni  prasterea  fiiperiorum 
partium  fquallore , ac  macie  , cibos 
omnes  abhorrens;  corrugatis  oefophagi 
circularibus  fibris  , tura  trachea-  fune- 
rioris  produ£lione , larynge , ore  ad  nc- 
citatem.  perduftis  ^ nonjufcula,  minufve 
nianfum  deglutire  jam  valens  ; horten- 
fes  folummodo  fruiSlus , pruna  fcilicet 
ac  pyra  fummk  labiis  tangens,  aclam- 
bitans , abfque  ullo  alio  alimento  per 
dies  novera  vitam  prot'r^it  : fui  ta- 
men,  ut  nobis  videbatur,.  parum  com- 
pos  : tum  fomniculofa  , lethargica , & 
inexpugjiabili  quadam  dormiendi  vi  con- 
fopita  , non  verbis  , fed  dulci  rifu  in.- 
terrogantibus  refpondens,  aliquando  et- 
iam  pafTas  manus  tendens , alta  fen> 
per  pace  , & quiete  , abolito  tandem 
paulatim  pulfu,  bora  feptima  noftis  vi. 
Cai.  fextilej  anni  1737.  diem  obiit  fa- 
premura  . 
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C A D A V E R r S 

Anatomica  infpeBio  . 

AAntequam  manum  operi  admovea- 
mus , cura  futura  omtìia  prajfentis 
anatomicae  obrervationis  argumenta  ver- 
fari  debeant  circa  extraneorumcorporum 
fub  cute  exiftentiam aliqua  prsemittenda 
effent  de  communibus  integumentis  ( non 
ertim  folis  Anatomiae  initiatis  fcribimus) 
dicendumque  eflet,  corpus  noftrum  qua- 
druplici velamine  exfimilaribus  partibus 
compofito  cooperiri,  ac  tegi,  & primo 
quidem  occurrere  cuticulam  minimo' 
fenfu  donatam , ideoque  & aquas  amnii 
àrtte  ortum  , & proirtde  in>uriis  exte* 
rioribus  refiftentem',  fubtiliffimam’,  exan- 
guem , candidam non  duplici  membra- 
nula',  ut  Aquapendens  & Bauhinus 
voluere,  fed  unica  irrflruftam,  a Grz- 
cis  epìdermidem  nhepi^  quodeft 

fupra  \f  & derma,  quod  eft  ciais  , eam- 
que  non  nifi  phaenigmatibus,- aut  ignis 
vi  feparari  polTe  . 

Secundo  .•  cuticulae , intus  aliquantu-' 
lum'  fcabrae , fumma  cohajfione  affigi 
eutem  ,•  ex  fìlamentis  vaforum  fangui- 
ferorum,  nervorum',-  fibrarum  reticula- 
riter  inter  fe  complicatis  corttextam  , 
rubcntem,  crebris  loraminibus  feufpira- 

cu- 
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Culls  fudori,  & tranrpiratiotii  dicatisy 
perviani,  non  quidèm  rotundis  ut  alt 
Bildous , fed  varie-  figuratis  prò  diverfo 
mòtu , compreffìone , aut  flacciditate , & , 
referente  Villifio , agmine  proceflìium  pa- 
pillarium  pyramidàTium  per  ordinespa- 
rallelos  erumpentium , ditatam , in  qui- 
bus  fecundum  Recentiorum'  fcholamta- 
ftus  fenforium  d'eterminatur  J & inibi 
glandulas  praf  exilitate  miUares  diftas  , 
mterjacere,  aut,  ut  meliusdicam,  ova- 
lia  qi^dam  corpora  glandulis  analoga  ^ 
quae  omnis  generis  vafa  recipiunt , & 
ihittunt. 

Hifce  addendum  eflfet  examen  tertii 
corticis  f nempe  membrana^  adipofae  ex 
facculis  , & globulis  pinguiferis , &glan- 
dulofis  acinis  conflati,  in  quibus  adeps 
albicans,  unifuofus,  febaceus,  fenfu  ex- 
pers  colligitur , quali  pulvinar , ut  par- 
tes  molliter  fibl  adbxreant , & incum*' 
bant. 

Quod  , ut  commodius  eontingat  ^ 
quartum  , & ultimum  fubjacet  integu-* 
mentum  , excepto  cranio  , panmctilus 
camofus  di6lum,  cameis,  & mufculofis 
iìbris  donatum  , quibus  mediis  , adhx> 
tenti  trunco  , & artubus  conjungitur  , 
& corpus^  cirCumoperit  * 

Hate , inquam , & multa  alia  pratmit- 
tere  oporteret  : nec  filendum  effet  , 
pratter  )am  exaratas,  binas  adhuc,  eaf» 

que 
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^ue  vividifflmi  fenfus , membrànas  ìtf 
capite  fupra  craràum  fterni  , pericra- 
nium  fcilicet , futuris  ferratis  nfmiter 
jun£lum , & periofteum  . Verum , qoia 
a propofìta  meta  nimis  diverterem  , 
lubens  fuperfedeo  , & in  arenam-  de- 
fcenda. 

Non  fequenti  $ fed  petendmo  diè  j 
bora-  decima  quinta  , triginta  fcilicet  , 
diiabus  horis  poft  mortem  , cadaveris 
examen  faftum-  fuk  in  interno  facrà- 
rum  Vii|;innm  choro,  jpraefentibus  non* 
paucis  caenobii  Afceteriis  magis  anno** 
fìs,  vultuque  velato,  Decanis,  necnon^ 
abitante  egregio  Profeflbre  Jeanne  Pau- 
- lo  Guadaneo,  & quamvré,  ardente  fi- 
rio,  asfiuofa  atmofphxra  torquerÈmur  j 
nihilomrnus  nullum  gravis , aut  mali 
odoris  vertigium  perlenfimus  . Mox  , 
fublevato , &-  a&perto  alpero  indumen- 
to, atque  nudato  pluribus  in  locis  cot-- 
pore,  idem  fpeftaculum  emicuit,  quoà 
viginti  ante  obitum  diebu?,  dumajgro- 
tabat,^  obfervaviraus,  fcilicet  multipfex 
ferrearum-  acuum  per  ambitum  diflfe- 
minatio  ;■  qux  quidem  pluribus  in  locis 
aliqua  obfcuritate  translucebant , in  alifs, 
folummodo  urgente  carnofa  indicis  film- 
mitate  , repenebantur  . Adeo  enim  in 
fubfiratk  externo  cottici  partibus  ab- 
feondebantur  , ut , nonnifi  cedentibus 
circum  extraneos  chalybes  comprefiìoni 
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cutaneis  vinculis  , apices  acute  emine- 
rent,  & corniculutn  agerent, 

Detefto  itaque  in  primis  . capite  ^ 
^cum,  rat  ione  maciei  in  colliquato  cof- 
pore  fibrarum  , & , glandularum  . orane 
genus  ad  ■fummam  ngiditatem  , & fio- 
citatem  perveniflet , ex  adhaerentibus 
globulari  calvario:  corticalibus  fuperin- 
<lufiis,  tanto  magis  eminentes  apparue- 
re.  ferrea:  acus  , qua:  ob  ^eftitudinem 
xjflèae  fphaerae  non  aptabilem  , in  fuis 
extreniitatibus  acuta:  , abfque  integu> 
jmentorum  ne  minima  Isefione  , promi- 
nebant . Ha:  autem  omnes  in  capillata, 
fed  modico  tonfa  , verticis  fummitate 
reperiebantur,.  ita  «t  hic  in -orbem  dtf- 
pofita: , illic/  decuflatim  , aut  parallelo 
Itinere  introdiuElse,  ab  occipite  ufq;  ad 
frontalis  mufculi  confinia , utrumque 
bregma  fparfim  operientes,  & fupra  fu- 
tu  rara  lambdoideam,  & fagittalemhuic 
inde  interfita:,  fummum  hemifpha:riura 
^ccuparent. 

Admoto  cultro  , fefta  cuticula  , & 
cute  ( qua:  Jicet  femper  xsteris  parti- 
bus  in  umbone  craflìor  fit,‘  attamen  in 
cafu  noftro  ob  rorida:  humiditatis  penu- 
riam  , & extremam , ut  diximus  , fic- 
citatem  adeo  obduruerat , ut  a:gre  fein- 
di  poflet  ) vixque  reperto  fupermtis  pin- 
guedinis  veftigio,  inter  cjufdem  filamen- 
tii.y  Sx.  intercapedines  iacarcerata:  date- 

bant 
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ib^nt  ferreae  acus  jfupra.  perlcranluin 
ftratae  , quae  , intercedente  acido-acri 
coagulativo  glutine ex  fero  in  adipo- 
fis  membranis  Hydropicorum  à clariC- 
fimo  Morgagno  pag.  i6.  obferyato,  & 
ferrugine  relultante , adeo  continenti^ 
bus  membranis  folidataz  conneftebantur, 
ut  poft  incsEptam  lèftioncm,  licet  vol- 
fella  aprehenderentur  , attamen  abfque 
laceratione  , aut  profundioris  iterata 
ex  fura  , feparari  «vix  poffent  . Ex  tri- 
ginta  , qu»  probabiliter  aderant , qua- 
tuor  tantummodo  extraftae  funt  , una- 
queeque  ferrea , in  craffiori  extremitate 
perforata  , 'longitudinis  duorum  parvo 
rum  digitorum  tranfverfalium,  ackoque 
ex  illarum  genere,  quibusVeftesfarciun- 
tur,,  fanguine  , & rubigine  tinaa,  & 
,capillqruin  radicibus  , atque  feais  exi- 
liura  ligamentorum  propaginibus,  .&  fi- 
.bellarum  villis  afpera  , adeo  ut , licet 
circumfricata , nihil  tamen  ferrei  in  ea 
eluceret  . 

Poli  base  adimirari  coarti  fuimus 
obfervando  exilem  aciculam , pollicis 
latitudinem;  longitudine  fua  vix  sequan- 
tem,  ab  aliarum  confortio  fejunftam 
& velaminis  limbo  taaam,  fuprafron- 
tem  ad  capillaginis  confinia  m inibi 
excurrentibus , nec  minoris  diametri  ve- 
nis  traniverlìm,  profunde,  ufqueadpe- 
Jicraniuni)  iulculptam^  ^ implicitam  , 

ita 
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^ta  ut  dofta  manu  , & vel  ipfo  anato- 
;inico  lamine  facem  prajferrente  , citra 
fauciata  l'anguifera  vafa  , id  vix  fieri 
poffe  videretur  . 

.Ulterius  jam  , occafione  poftremse 
aegritudinis.,  vifam  in  jugulo  fupra  ma- 
floideum  mufculum  .dexterum  oblique 
afcendentem , & mamillaribus  occipitis 
procefiibus  Xe  fe  inlerentem  grandio- 
rem  acum,  obfcurc,  ut  ita  dicam,  mi- 
cantem  , .illico  fub  fola  .cute  invenire 
non  potuimus  . Aderat  .tamen  veftigium, 
idcirco  nobis  fifcitamibus  refponfum  fuit 
a facris  prasfentibus  Virgirubus , prae- 
fentibus , .utpote  aliis  minusprofundam, 
.ante  fiiifie  ab  ipfis  extraftam  . 

.Nihil  itaque  aliud  in  fùpeiiori  hoc 
ventre  examinandum  occurrit,  nifi  de- 
feftus  loborum  utriufqueauris,  mollium 
Xcilicet  appendicularum , quibus  mulie- 
res  pi;etipfa  .pendula  .ornamenta  com- 
mittunt  9 & ,quibus  fupra  manufaftum 
olim  foramen , ufque  ad  antitragura 
mufculum  feftis  , aures  mutilata: , fed 
ad  perfeé^am  cicatricem  redaólx,  care- 
j^ant. 

Iriferius  vero  in  utraque  coxa  nunc 
magis,  nunc  modice.eminentia,  autab- 
Xcondita  latebant  chalybeata  Xpicula  ( non 
enim  inibi , ut  in  capite  , .olTca  galea 
pundim  ferienti  fpiculo  obftaverat,  ne 
^xtranei  chalybes  m Utera  juxta  men>> 
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branarum  meditullia  déclinare  cogeren- 
tur  ) fcilicet  fecundutn  varia  ititrufio- 
num  momenta , & refiftentiarum  po- 
tentiam  ; ita  ut  ubi  rigida  glandularum 
congeries  , membranarum  cartilaginea 
durities  , pororum  conniventia  , & la- 
certofa  folidorum  vis , ac  robur  ad- 
ventantem  ferreum  apicem  hebetabanf, 
non  tam  profunde,  ubi  vero  raollior  , 
laxiorque  occurrebat  caro,  acutum  tor- 
mcntum  airius  pervadebat  . Quare  , 
alternis  hifce  l-jedendi  modis , femper 
taìnen  ex  vulnerante  vi  dire£\is,  ac  ge- 
IHs , varia  acuum  compenetratio, , & 
obduftio  enata  eft  . PrzEcipua  tamen 
plurimarum  infertio  in  finiftro  femore 
liipra  mufculum  valtum  intemum,  -ex- 
ternum  , & femlnervofum  confticieba- 
tur  . Quae  tamen  non  tranfvernm , fed 
refte  infcnlpta;,  & complanatiC,  àblqtie 
externo  folidorum  vitio  , in  adipola 
membrana  , quandoque  , fed  leviter  , 
pannicuium  carnofum  penetrantes , quie- 
fcebant , ut  aperte  docuit  feftio  , & 
multarum  facilior  extradio , quam  in 
capite . 

In  coxa  tamen  dextcra  minor  erat 
acuum  iifdem  circumftantiis  intrufarum 
•numerus , utpote  qua?  lùpra  mufculum 
valium  externum  quafi  omnino  deerant. 
Sed  inibi  nollro  obtutui  prodiit  tegu-* 
jnentorum'non  minus  , -fed  fubftrata- 
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rum  etiam  carnium  laniéna.*,  adeo  ut 
fcabratis  , & confumptis  fibrarum  , & 
folidorum  extimis  produftionibus  , tota 
exterior  coxa  profunde  circumcsefa  , ac 
teffellata , rimis , ftigmatibus , excrefcen- 
tii«  , carunculis , aduftionibus,  informi 
cicatrice  , coopertis  extaret  . Verum  , 
cum  jam  inftaret  meridies  , nimifque 
longum  fuiffet  circumfitas  undique  acus 
recenfere,  aut  elicere,  ad  finiftrum  fub 
mendofis  coftis  latus anatomicum  cul- 
trum  convertknus  . 

Cum  autem  ncque  minima  eluceret 
in  plana,  & acquali  , ne  dicam  cutis  , 
fed  etiam  epidermidis  fuperficie  abfcon- 
<liti  umbra  macbinamenti  j idcirco  caeco 
potius  tentamine  pifcantes , poft  bis  ina- 
-nem , & fruftraneam  feftionem , tandem 
invenimus  fafciculum , non  communi- 
bus  tegumentis  inclufum  , non  fecun- 
■dum  fibrarum  reftitudinem  dire^fum  , 
non  caeteris  fimiliter  , difcretc  fecuban- 
.tibus  aciculis  efformatum , fed  ex  quin- 
que,  & quafi  dixerim  bis  longioribus 
ultra'  adipofam  membranam  injedum  ,, 
atq;  in  ipfa  mufculorum  abdominis  fub- 
fèantia  aaa£ium,  fignanterubi  fummum 
4atus  cannabino  devincienti  cingolo  refi- 
pondebat . Qui  quidem  fafciculus  , fi  ve 
lerreorum  fpiculorum  racemus,  tali  le- 
'ge  erat  infixus  , & difpofitus , ut  ere- 
dHs , & aliquatenus  radiatis  aciebus  ij^, 
Oj^ufc,Tvm.XXXJI.  F cir-  ‘ 
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cìrcumftantes  mufculofarum  partium 
villos  defseviret  ; quod  maxime  confir* 
mavit  acuum  cUilributio , oppofita  dire-f 
tìione  introduàlarum , & pròmifcue  vi- 
ceverfa  latentium  . Quare  bine  erefta 
acumina  in  ambobus  oppofitis  ferrei 
racemi  finibus  non  Ecquaìitcr  rotatim 
relurgebant  , fed  aliquibus  in  locis  vi- 
ciffim  demiffìori  obtufarum,  fenellrata- 
rum  fcilicet,  fummitatum  pofitione  di- 
feontinuabantur  ; 'inde  carneus  carcep 
ab  interno  hofte,  penetrantibus  Ccilicet 
ferreis  quinque  fpinis,  punòìim  feiflus, 
licer , contraftilium  lege  , in  axim  in- 
clinans  conniveret , divulfis  permitten^ 
fibus  fibris  ; nihiìo  tamen  minus  ipfse» 
met  acus  , veiuti  decuflatim  difpofitae  j 
lìbique  adhaerentes,  alternatim  craflìori 
oppofita  extremitate  fulcri  vices  geren- 
tes,  utpote  penetrafioni  magls  inepta?, 
laterales  concamerationis  parietes  urge-- 
bant.  Quibus  quidem  caufis  cavernoibs 
quidam  fcrobiculus  circa  aflfertos  chaly- 
bts  enatus  eft , qui  fedone  adapertu? 
ichorem  fudit  coloris  inter  album  , & 
aerugineum,  a quo  acus  humeftabantur 
in  infulata  illa  parte  , quae-  carnea  va- 
gina orbàbatur. 

Quas  vero  fmgulatim  partes  & mu- 
fculorum  coordinationcs  abfconditi  in 
latere  chalybes  laeferint , cujufque  dia- 
jzietri  9 profimditatis  carnea  cavita; 

' ex- 
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«x^iterit  , nobis  integre  non  conftat  ; 
<juia  in  difìTecando  non  omnem  foler- 
tiam  adhibuimus  , neque  fpecillo,  pro- 
fonda feftura,-  aut  inverfis  mufeulorum 
ftratis,  patefaéfifoue  extis,,  anatomicum 
examen  adamufiim  faftum  ert  . Ex 
acuum  tamen  numero  , longitudine  , 
fibique  invieem  adhjefiorre  fparfim  in 
extremitatibus  expanla  , ex  contenti 
ichoris  acus  luentis  quantitate  , ex  fa- 
eili  volfellae  penetratione  , cjufdemque 
in  ipfis  apprenèndcndis  dilatatione,  cla- 
Te  edofti  fumus  de  mulculi  defcenden- 
tis , & afcendentis  jlafione , ideoque  ma- 
nufaftae  fcatebrae  termlnos  ^ quafi  ad  fi- 
nitimam  continentem  membranam,  Pe- 
aritonaeura  fcilicet;  apropinquare  . 

Ejufdcm  pariter  longitudinis  tres  acus 
^bfervare  nobis  còntigit  fupra  liEvam 
elaviculam^  & mufculi  <ieltoidei  confi- 
nia  , quarum  fummi  apices  , per  parvi 
digiti  latitudinera  intra  carneas  nbras 
defixi,  fei^ione  pariter  éxtrafti  funt, 

Htec  omnia  a nobis  vifa  , noftrifque' 
manibus  ( annofiore  iridignitate  vale- 
tpdinarii  Curatrice  , quae  occafione  po- 
ftremi  deeuhitus  obfervaverat.)  traviata 
funt-,  Utinam  temporis  anguftia  , cir- 
- cumftantifie  mults  , & precipue  reve-, 
rentia  in  adftantes,  prolixiorem  magif- 
que  profundam  indagationem  permillf- 
l^nt.  Etenim  cruciaminum  frequeotia, 

F 2 ' qui- 
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3ulbus  facrae  Monialis  mìcrocofmus  un- 
ique  circumleptus  videbatur  , diraeque 
jegritudinis  mctaptefesi  quaf,  fpreta  me- 
dicaminum  omnium  aditiiniftratione  , 
fine  ordine  ( qui  quodammodo  & in 
morbis  adeft)  line  lege  , fine  crifi  va- 
gabantur , atque  bine  inde  , veluf  hy- 
dra  , progerminabartf  , refurgebant , 

fortafle  fuadent , aliquas  adhuc  machi- 
nulas  , olim  multiformem  morborum 
fobolem  producentes,  in  ca  ;am  hunra- 
ta  latere.. 

t E R K E A S A C U S 

. I 

In  corpore  animato  cifra  cutis  & 
folidorum  vitium  difficulter 
poffe  exijiere  . 

SAlus  , & vita  j non  folum  magno 
Hippocrati,  qui  ex  furreptis  iEicu- 
làpii  pandeftis  ^ & tabulis , atque  ex 
^igeftis  Podalirii,  & Machaonis  dogma- 
tibus,  quingentis  prope  annis  ante  Chri- 
fium  natum  , Medicinam  rationalem’ 
primuB  inftituit  , vifse  fijcrunt  pendere 
ex  optima  conftitutione  partium  con- 
tentarum  continentium  , & impeturti 
facientium';  verum  etiam  poft  tot  exant- 
latos  labores,  pofi:  celeberrimorum  Vi- 
rorum  experimenta , & vigilias  , poft^ 
que  tot  anatomica  , & chymica  tema- 
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fiùia , quin  aliquid  novi  ruperaddero» 
tur  , quod  fpe(5let  ad  Phyfìolpgiae 
tem,  hominis  feilicet  naturaliter  fe,h?i- 
bentis-  ftatiwn , iifdem  fere  verbis  con- 
flitutazfunt,  nitnirum  fub  atiimiE  magirf 
Aerio  in  trit\us  partìbus  integrantibus  , 
folidÌ5  nempe  .,  fluidis  , & fpirituofis, 
vi,  dtrncìura,  nexu,  mistione,  fubtili* 
fate  , elatere,  ruotuque  fibi  invicen? 
opitulantibus.,  dupendo  natura  operao* 
tis-  melimine  , vita  femper  copftiterc 
yifa  efty  feqiperque  traditum,  ex  cercf 
f>ro  peculiaribus  siandulons  acitiis  ex?^ 
cretum  ammale  Uquiduni  ad  partim 
movendum  thoracern  j & cor  undatini 
ferri  j alterno  vero  cordis  impetu  ini- 
pulmones  , caput , 8f,  artus  fanguinenia 
rirgeri  rurfus  liquidi  nervorum , fenfibjr 
Us  aeris  chyli , (&  lymphae  additamen- 
to , lullratis  vjfceribus  ^ & organis , ad- 
tbalaraun»  reduci  : quibus  quidem  vi- 
ciflìtudinariis  motibus  & liquida  reilo-^ 
- vantar  , & folidorum^  fibr$  eriguatur  : 
uno  verbp,  sequllibrium  producitur. 

Verum  enimvero,  cum  innumerabx- 
les  in  dies  occurrant  xgrotandi  caufx, 
& non  rainus  notorum , verum  etiam 
protheiformiuna  morborum  agmine  cir- 
cutndemur;  bine  eli,  quod  (dieu  nimis 
frequenter  / ) harraonica  lex  ex  cooi'- 
plexu  plurknorum  principiorum  pcn- 
dens , corrumpitur,  & claudieat,  cum 
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hoc  tamen  difcrimine,  ut  fi  contlnganf 
in  partibus  majoris  ufus  , vita  \ fi  • mi- 
nons,  tantummodo  falus  aliqua  ex  par- 
te periclitari  videatur  . Quia  vero  & 
omnia  , & fingula  fibi  mutuo  confpi- 
rant , multoties  evenit , ut  fanguis  in 
perpetuum  orbem  difcurrens , multifor- 
«lium  fermenti  fcibilium  laticum  con- 
curfu  auftus  , & agitatus  ab  aliqua  , 
licet  miliari , gianduia , ab  exiguo  prin- 
cipio infeélionis  gradum  recipiat  , qùi 
neque  in  repetitis  circuitibus  fubaftus  , 
ncque  per  excretoria  loca  eliminafus, 
totara  liquidorum  mafifam  e velligio 
inquinare  eft  potis  ; praefertim  fi  acer- 
jima  , aut  quocumque  alio  modo  ela- 
ftica  virulenta  accedat  aftivitas  , quae, 
fermenti  inllar  , omnia  liquàmina  va- 
Jeat  confpurcare  . Quod  quidem  perti- 
mefcendùm  eiV  non  folura  in  majori- 
bus  nervorum  , & fibrarum  laefionibu?^ 
verum  etiam  in  leviffìmis , & externis 
corundem  offenfiunculis  j cum  ea  fit  lex 
contraflilium  villorum  ^ & nerveàrum 
produéfionum  ubique  diffeminataram  , 
oc  reptantium  ^ ut  morbofa  fenfatio 
ocy/Tima  undulatione  ad  alterum  ufque 
extremum  momento  temporis , praeter- 
volet,  atque  ob  homoiogum,  fymboli- 
cum  , ut  .in  muficalibus  chordis  con- 
fcnfum,  mechanica  quadam  neceffitafe, 
& convulfione  interjacefis  undique 
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tó  j & mufculorutn  ordo  cdrrugetur  y 
dimoveatur  ; milieque  modis  a natura-? 
li  ad  morbofum  ftaitum  dif]ponatiir . Ubi 
vero  in  canalibus,  utricUlis,  glanduUs, 
tendinibus,  membranis,  cacterifque  par- 
tibus  folidam  naturam  praefeferentibus , 
haec  conrigerint  , quid  dicen4um  erit 
de  introfluentibus  liquidis , róàm  fi  jam 
fupradifta  diathefis  deeffet?  Adamuflìm 
examinentur  tot  Auftorum  volumina  , 
qui  de  mufculoram  .motu  , de  taftus 
organo  , deque  nervorum  vulneribus 
fcripferunt  . Videatur  cedro  dignutn 
opus  clariflimi  Belivi  in  capitibus  de 
fibra  motrice  , & morbofa  ; ex  quibus 
omnibus  non  arduum  erit  eruere , quo- 
modo  ex  toto  ad  partes , & contra  ) 
triftes  ataxiaz  reciprocent. 

' Quae  cum  ita  fit , difficills  arguenda 
eft  exifientia  acuum , plana  fanaque  fu- 
perfiante  cute,  quae  fuadet,  jampridem 
introdu£las  tuiffe  , non  minus  ex  cen- 
tenis’,  & ultra  infli£l:is  vulneribus,  qui- 
•bus  lacelfita  natura  balfamico  caret  ro- 
l*e  , quam  ratione  fpecificae,molis  fcili- 
cet  ex  tot  morulis  extraneorum  corpo- 
rum  . Cum  enim  certo  liquidorum  cir- 
cuitui  obftent’,  nervorum  appendices 
comprimant , atque  rubras  non  minus  ^ 
quam  albas  vaforum  diramationes  in- 
tercipiant  , & adaperiant , non  poteft 
fieri , quin  circumeuntes  interfiti  icho- 

F 4 res 
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res  alio  deriventur,  & influant,  autfe- 
cus  per  adaperta  ofcula  difìfundantur  , 
Quod  quidem  cum  facillimum  fìt  , ubi 
eccurrunt  varii  generis  liquidorum  unio, 
& concurfus  , atque  irradiantis  fpiritus 
momenta  , & in  illis  vulneribus  , in 
quibus  plumbeum  tormentum  tranfit  f 
aut  gtadiorum  mucrones  retroeunt  , eo 
magis  fané  erit  timendum , quando , pun- 
ftim  feindens,  ferrum  penetrar,  mergi- 
tur,  & intra  carneos  earceres  infculptum 
perfiftit.  Nònne  in  quocumque  vegetabi- 
li, & obviis  plantis  aliquando  videmus 
incarceratos  ad  tranci , aut  majorum  ra- 
morum  iatera  faxeos  globos , cafu  intro- 
dudos,  &€xternis  corticibus  circunaliga.- 
tos , fed  quali  femper  cum  partium  pro^ 
pinquarum  tubere  , & nodofis  afperita- 
fibus  , probabiJiter  enatis  ab  impedita 
nutrientium  laticum  tranfitu  , itaut  ad 
extranei  obflaculi  confinia  fubfi/iente» 
concrefcere  , folidari , ligneas  fibras  in 
rnolem  extendere,  & quandoque  peren- 
ni ftillicidio  folum  humedare  ? Qua?  qui-* 
dem  omnia  demonftrant , idem  e(Te  y 
vulnus  infligere  , & adapertum  infixis 
armis  detinere  , ac  vitium  organicuni 
producere  , multo  magis  a ‘plantis  ad 
fenfitiva  tranftundo . 

Hate  pafTim  a pradicis  melioris  no- 
tae  obfervata  , experimentis  confirman- 
tur  . Non  enim  ad  curationem  vulne- 

ris. 
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ris  j fìftulìe,  ulceris  manus  imponi-» 
tur  , quiu  agentis  follicitudo  verfètuf 
circa  extra£lioaem  extraneorum  corp^ 
Gum  , fcilicct  fruflulorum  oiTis , 'Ugni  , 
fpinarum , purk,  fanguinis  grumi , ter- 
ree, pilorum,  lapidum,  glanmum  pluin- 
bearum,  fagittarum,  & fìmilium;  alio 
quia  plag£  ^bia  ad  mutuam  contaminai 
folidata  numquara.pervemrent , aut  cum 
perveniant , novas  fuppurationcs  mini- 
tarentur  . Quod  dofte  proba  nt  vjcrba 
clarilfimi  Joannis  Munnicks,  cum  ait; 
Quonìam  intra  id  fi  incidant , & non 
extrahantur  , glutinatimem  tmpediunt  , 

Et  ante  ipfum  Hildanus  ( i ) : doncc 
enim  ait , vel  minima  etiammm  /r- 
fiuca^  aut  ^o(}^s  froBi  fquamma  y vel  yi- 
mile  quid  extraneum  parti  inh/sferity  vuU.  , 
nus  tncuraMe  exifiit  . Coalitus  quippe 
cura  pendeat  «x  tìbrarum  carnearum  re- 
femìione  , & amplexu  ^ interccdentibus 
homogeneis  , & ^latinofis  fanguinis 
& externis  coaptati  balfami  particuUs  , 
quoties  extraneum  corpus  cujufvis  nao^ 

Jis  , fìgurae  , aut  ponderis  laterales  ur- 
gebit  parietes,  multiplicia  in  promptu 
erunt  damna  ; Vel  fcilicet  per  irrita- 
tos  aliqua  liquidorum  pars  ad.  ulcero 
fiam  cavernulam  feftinabit ,,  quae  ferru- 
E 5 ginofi 


( I ) Centuria  Prima  o^fervattont  88. 
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• ginofi  fermenti  occurfu  illico  , aut  fal- 
■ tem  traftu  témporis  , in  pus  ttanfmu- 
tabitur,  ut,  verois  Hippocratis  utendo, 
folemne  eft  in  continui  folutionibus  : 
vcl  etiam  citta  puris  produftionem,  a 
proritatis  , atque  hifcentibus  canaliutn 
appendicibuS  , femm  jugiter  extillabit  : 
vei-denique  parvi  fìnus  latera  ab  obje- 
fti,  multo  magis  ferrei,  duritie  preffa, 
callum  contrahent , ut  interne  videmus,. 
quoties  extranea  corpora  diu  fubfiiluntj. 
& externe,  quoties  batilli  , aut  mallei 
manubria  tradantur . 

Quod  , fi  prazter  rationem  fpeclfieae 
molis,  & ponderis  , difceptandum  no- 
bis  eft  de  peculiari  acuum  figura  defi- 
nente in  cuf'pidem  acutam  ex  una  , in 
obtufam , led  ad  feriendum  aptam  , ex 
altera , quales,  qucefo  , & quovis  mo- 
mento contingere  non  pofTunt  fingui- 
ferorum  perforationes , atque  ad  faucia- 
.tas  regiones  liquidorum  incurfus  , non 
folum  ratione  ponderis  , fed  etiam  vi 
percuflìonis , quse  tam  dofte  a magno 
torello  delcribitur , quamque  BagliVns 
( I ) depraedicat  i Quovis  enim  corpo- 
ris  motu,  fefiìone,  decubitu,.  varii  na- 
fcuntur  nifus,  contranitentiaj  , collifio^ 

nes  , 


( I ) 1»  Dìfsertathne  varii  argumenti  . 

pag.  J85. 
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nes , quae  ferreos  apices  premunt , ac  per- 
cutiunt,  cum  majoris  doloris  y aut  pe- 
netrationis  meta  ; paucis  , datur  allifìo 
inter  folidum  , & folidum  , fed  unum 
ferreum  elt , durilfimum , acutiffìmum  ; 
altcrum  carneum,  'pelliceum,  membra- 
nofura,  & fenfus  exqulfitiflìnii . 

Ulterius  augetur  difficultas  , & hinc 
fumpti  problematis  probatio  expeculia- 
ribus  ferrearutn  acuum  qualitatibus  . 
Notumeniinelt  ex  HofFmanno  inSchro- 
dero  ( I ) & Ettmullero  ( 2 ) , ferrum 
ex  terra , mercurio  , fulphure  , & fale 
condare  , quae  quidem  omnia  aptifTima 
ad  nocendum  funt  . Quare  , licet  acus 
ex  ferro  in  perfeftum  chalybem  tranf- 
mutatae  fint , ut  facilis  fraftio  fuadet  , 
aut  earum  candentium  in  temperantem 
Jiquorem  , vel  aquam  frigidam  demer- 
fione,  aut  injedis  pulveribus  ex  cornu- 
bus  bovinis,  aut  denique  adliibitis  car* 
bonibus  ex  falice  , & fago  ; nihilomi- 
mis  ( etiamfi  ex  promptuario  Damafce- 
no  provenirent , ubi  non  ex  ingenita 
fodina,  quse  in  aliquibus  regioni  bus  ad- 
cft,  & ad  chalybem  accedit , fed  refe- 
rente Bellonio,  & Boyle  ( 3 ) ex 

F 6 fìcum 


( I ) Pagina  245. 

( 2 ) Tonto  Primo  . pag.  378. 
( 3 1 Tomo  Secondo  pag.  826. 
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6cum  fagacitate  erifium  laminÉe  , gly- 
phiaetcretrx,  arcus,  & martialia  omnia 
machinameiita  palmam  caeteris  prseirì- 
piunt , ) ncque  lupradiftis  modis , ncque 
alk)  excogitmli  artis  auxilia  nativa  fer- 
ri dementa  delentùr  , fed  folummodo 
abforptis  falibus  , & expreflb  argillofo 
connubio  magis  arefcit  , conftringitur  , 
& folidatur  , femper  reftitantibus  non- 
fojum  primigeniis  particulis,  ex  quibus, 
ut  ait  Paracelfus  ( i ) venena  nobis 
Jianfy  fed  etiam  fortaffe  pyramidalibus. 
illis  Ipiculis,  quse,  docente  magno  Ar- 
chilycei  Patavini  lumine  Joanne  Bapti-- 
fta  Mazino  fa)  primarium  funt  me- 
talli conftitutivum  j cunv  temperatura, 
alteret,  non  mutet.  Quodquidem  ficu- 
ti  perbelle  probatur  ex  eo , quia  utrum- 
que  rubiginem  contrahit  , fic  , quomo- 
documque  elaboratae  fiierint , crefcit  in. 
cafu  noftro  ladendi  aptitudo  ex  enatis, 
atque  in  motum  poiitis  in  acuum  cir- 
cumferentia  aeruginofis  particulis  , ner- 
vofo  fibrarum  , & villorum  generi  ad— 
modum  infenfis  . Hoc  citra  dubitatio- 
«is  aleam  eft  j cum  omoes  in-  fedionq 

cada- 


( l ) In  Trabiatu  Tertio  de  Morris  me-> 
taUicis  . 

( 2 ) Congetture  fopra  te  particelle  eenflì^ 
tucmi  il  ferro. 
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in  cadavere  repertis . 
cadavcris  extràfti  chalybes  ferruginofì 
reperti  fmt , adeo  ut  duro  corticc  vide- 
rentur  thecati  , atque  cooperti  , & in 
capite  praefertim,  uhi  tontinentibus  ex- 
fìccatis  membranis  adhxrebant,  &ana-- 
tomicus  ipfe  culter  sgre  fcindendo  pe* 
netrabat 

I^as  vero  ofTenCas  , au^a  in  dies 
qùuùtno  ad  annos  femper  confìrmata  ^ 
ferrugo  potis  lìt  in  corpore  animato- 
producere , facillime  conjiciendum  ex 
mfius  anaiyfi  , & formationis  modo  ► 
(Jum  enim , fecundum  veteres , & pra> 
cipue  Fallopium  ( i ) , per  putrefaftio- 
nem  , quam  Neoterici  fermentationem 
dicerent,  ab  humidis,  & acribus  prò- 
ducantur^  fenfimque  ferrum  corrumpen- 
do  penetret,  erodentem^  tede  Avicen*- 
na . facultatem  acquirit  ; qua , ut  ait 
Galenns  , carnes  cum  dolore  eliquat . 
Qia  de  re  ipfe  Sennertus (z)  fignanter 
agens  de  morbis  ex  ferri  rubigine  pro- 
du6iis  ^ curationem  inilituit  medio  laéfe^ 
butyro-,  de  ;ure  pingui  . Quamobrem, 
fi.  fupradifta  damna  fòrmidanda  funt  ab 
&temo  ufu ubi  rutùgo  fiomachalibus 
fermentÌ5,.immutatur,  potu  dilùitur,& 

fol- 


■ |ii  I ■■  M I ,■  I , t 

( r ) Tra€iaft$  de  metallìs»  pag. 

C 2 ) Libro  FrnBìCie  fexJo  Portevi,  9ap^ 
XII. 
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folvìtur  , cibi , faecumqùe  craffamentd 
involuitur,  & hcbetatur,  ubi  jam  jam 
occallefcentes  magni  duftus  tunic*,  & 
parietes  extraneis,  & fermentilcibilibus 
objeftis,  & corporibus  aflueti  funt  ubi 
denlque  raorboia  caufa,  ob  fpecifìcam 
etiam  gravitatem,  per  adapextam  por- 
tam,  adiuvante  peridaltica  vi,  & cir- 
cumprimentium  vifcerum  motu , exitum 
fibl  rtruere  poteft;  multo  magis  fané 
vercndum  erit,  quando  ferrum  ex  con- 
fiuentibus  ubertim  ichoribus  , contra- 
ila rubigine  , carneis  fibris  circum- 
datur  . Si,  referente  Redi,  & Carras  , 
viperse  venenum  per  os  fumitur  cifra 
noxam,  lotaque  enfis  acie  vulnus  letha- 
Je  infligitur,  certum  habetur  argumen- 
tum  facilioris  noxae  in  lasfis  partibus  , 
quam  in  ftomacho  : fique  ad  latera  ab- 
bonditi tormenti  vaia  cujufcumgue  ge- 
neris dehilcunt , ex  quibus  metallica  exe- 
dentia  efftuvia  polfunt  abforberi , me- 
dioque  circuitu  ad  partes  principes  ra- 
pi, cur  haec  in  cafu  itidem  nollro  non 
contigerimt  ? 

Praeterquamquod  , dato  etiam  quo^ 
tot  defuper  exarata  rationum  momenta 
deelfent,  quot  damna  exfurgere  debuif* 
fent  ex  nervearum  produilionum  las- 
fione  ? Motum  enim  eft  ex  anatomicis 
tabulis,  nerveas  fibrillas  fenfuij  & mo- 
tui  infervientes  , cuti  fubtterm , mille 

. mi- 
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«linutlffimis  , aciemque  oculorum  effu- 
gientibus  , dìramationlbus  in  ipfam  de- 
linere,  vixque  excogitabilem  locum  in- 
terjacere , qui  fine  lènfu  , & fpirituum 
irradiatione  fit . Pari  paffii  ex  prafticae 
Chirui^iìB  do^lrinis  fatis  conftat , ner- 
vomm  licet  minimorum  feftiones , ero- 
fiones  , & vulnera  faepe  in  circumftan- 
tium  partium  tumores , quandoque  ery- 
fipilatofos  , infiammationes , ulcera  , 
putrefaftiones  , fUlùlas  , ipfalque  gan- 
grsnas  facefsere  : nervum  punftim  lac- 
lum  per  fpithamam,  & ultra  fyderari  , 
& a parte  fana  feparari  debere  j & ul- 
terius  remotioribusetiam  partibus,  prae- 
fertim  fecundum  fuam  reftitudinem  , 
& originem,  aerumnas  portendere,  fcir 
licet  ex  ofFenfo  pedis  furculo  fuppura- 
torium  tumorem  in  inguinibus  quando- 
que progigni  . Galenus  fcribit  ( i ) 
Tdervi  putiElura  prompta  ad  convulfto- 
nem , ac  tane  prafertìm , cum  nihil  expi- 
rat  , obcacato  cutis  vulnere  . Et  ( 2 ) 
aiiqui:  Quod  fi  guis  acu  purgatur,  fivi- 
tìofis  fuccis  premitur  , is  primo  guidem 
dolebit , pojì  etiam  tum  ptdfiu  particula 
infefiabitur , tum  phlegmone. 

Haec,  inquam,  omnia  non  conjeélu- 

ris 

i ) De  Arie  mèdendi  cap,  gii" 

^2  ) 6f  de  Iwit  affeHts  eap.  2* 
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rls  aflequimur  , fed  paflim  Intueri  co* 
gimur,  quamvis  mulaatae  partes  molii 
decumbant , int^f  ftcagula , & pul- 
vinaria  blande  quiefcant,  balfamico  un* 
guine  humefteatur,  & emplalbicis  vi-  , 
ri  bus  fov  cantar  ; fecus  vero , quando 
foretis  clinicat  artis  auxiliis  , & valcdi- 
éro  remediis  , non  accidentali  iélu , fcd 
indefinenter  premente , & pungente  Ili- 
mulo.'  fauciata  pars  externis  injuriis  es^ 
polita  , mille  modis  ^itatur  , urgetur, 
comprimrtuT  , concutitur , & convelli- 
tur  : quando  fopra  ligneum  llratum , inx'- 
quali  coopertum  llorea,  corpus  per  ma- 
gnam  no^s  partem  , exceptis  fcilicet 
matutinis  precibus  divinrfquc  medita- 
tionibus  y gravitare  cogitur , nudeque 
carnes  canicularibus  ctiam  dicbus,  fola, 
cirrata  amphkapa  a»  duriflimis  tabuli; 
feparantur  : quando  , non  tanfcummodo-- 
fcopis  pavimenta  verrendafunt,.fedhor- 
tenfis  terra  irriganda  , farculOj  & limo- 
ne fodicnda , geminum  aes  campaoa.n 
violentrs,  trafiionibus  pulfandum , corbes 
dorfo  , humerifque  flagrorum  agmirie 
casCs',  fignorum  llrues  , aut  aquarum  , 

& ciborum  farcinae  ciitis  , caplìfqiur 
compolkae  exportandie  funt  ad  domelH- 
cùm  praecipue  coquinarium  ufum  , ubr 
prò  omnibus  Afcetriis  prone  ignem,, 
nervofe  agendum  eli:  quando ‘ emciant 
phordeum  eihgidum  prelfionem  in  affé- 

ftunx 
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' flum  latus , algidlffima  hyems  in  dr*r 
j ' fcaiceata  crura  ^ pfalmodia  , & indefi/* 

' neiis  cantus  divulfionem  in  maxilk’' 

' rum  (fubtus  dexteranij  pone  velaminis' 

I limbum  , magna  fub  cute  acus  aderat 

' pag.  1 1^.  jam  défcripta  ) ligamentis  , 

I & corticalibus  cerebri  fuperindufiis  ^ 

j triennalis  tuflfiendi  raorbofa  necelTitas 

i in  thoracis  [imo  violentifTimam  fiiccuG- 

t iionem  , dando  frequentiffima  ere^Ho  , 

I fed  flexis  ggnubus , Uborem  ^ & exten^ 

I Conem  in  nervofis  crumm  propagini- 

I bus,  prsdito  domachi  pepafmo  ob  fpi* 

r rltuum  diverfionem , & confumptionein 

j in  intclleòWli  moliraiiae  , & quando  y 

I quali  dixerim,  perpetuum  podremis  an- 

I nis  Antiftitse  munus  pr^dandum  erat 

I in  omnibus  totius  Caenobii  peragendis^ 

i & modcrandis  : quando  denique  tot  di- 

I yerforum  motuum , caufaram  , fimulque 

I edèóiuum  fatellitio  confìi6ìata  animalis 

oeconomia  ( ut  ad  propodtum  revcrta* 
I mur  ) tot  irritamenta  , totque  ofFenfa.- 

1 rum  viciflìtudines  pati  deìniit  etiam 

I circa  corporis  peripheriam  , ubi  ferrea 

I oc'cultabantur  Ipicula,  & ubi  ncr/ofuni 

( fydema  fuas  explicat  diramationes , par- 

( tim  membranaceis  , partim  carnofi»  fi- 

j bris  fefe  inferentes  ,;  quoties  inhabitan- 

I tes  fpiritus  denfius  fub  cute , utpote 

I fenfus  indrumenta  , agglomerati,  flatu- 

I lentae,  actbereae.,  nitrofe,  fulphureae  in- 
i ’dolis 
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4olis  ex  collateralibus  arteriarum'pòrrs  j 
fìnibus , & ofcuKs  exfudantes , femper- 
que  au«5\l  fubfidiario  perpetìm  inffuxu 
ex  medullari  lubitanfia  corporis  callofi 
inter  cerebri  hemifphajria  exiffentis  : 
quoties,  inquam,  in,  explofivum  afturii 
perciti  ex  vulnefe  , & purtftura  conti- 
nentis  fibrae  , necefle  erat  , ut  an- 
nexus  tendo  ex  fìbris,  mufculus  eX  tefi- 
dinibus,  uno  verbo,  tota  cohserens  pars 
in  fpafmodica  patheraata  rapefetur  , 
cum  horrore,  tremore,  & membroruna 
jaftatiortibus  , prout  infixa  fpina  ferir, 
membranarum  rigiditas  convellitur  , & 
effnenis  prxexi(iens  caufa  in  fanguinis 
fìnu  latebat.  j 

Hate  autem  , quae  in  plerifque  cori- 
tingunt  5 non  tantum  fupradiftis  ratia- 
nibus,  fed  experientia  confiant.  Quini* 
mo  fub.  una  tantum  punftura  fquarrl 
Johannes  Munnicks,  referente  Mangec-  i 
to  ( I ) , noxiorem  credit  f(^ione  ] vi-  I 
tam  futorem  veteramentarium  exhalafle 
Hippocrates  (2)  deferibit  : Subula  fei- 
licet  fupra  gmu  coxam  penetrante  , nec 
tam  profur^^  eum  nihil  fanguinis  e.v/>- 
rit  , & tamen  ^ger  tenia  die  mortuus 
ej}\  Quód  quidetn  magnus  idem  Vir 

* con- 


( I ) Ja  Biblìotheea  Chirurgica  pag.  467. 
( 2 ) Llbn  Quinto  Epidsmìorum , 
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Confirttìat  [i]  in  traftatu  de  Vulneri-' 
i bus,  àfferens  , Vulnus  cipitis  etfi  ftie- 
1 fit  in  fola  cute , effe  periculofum , rllif 
i Verbis  : Nam  fspe  cutis  fola  fcijfa  lan^ 

1 gnenti  mortis  pertculum  portai  . Qua? 

I exempla  apud  Auélores  magni  nominis 
I extant  frequentiffima , & praecipue  apud 
I Forelhim  ( 2) , & Hildanum  ( 3 ) , qui 
I timorem  , & periculum  crepant  , & 

I incutiunt , -non  ratione  magni  vulneris, 

I fed  ofFenfae  partis  , hoc  eft  tafti , pun- , 
I ólimque  proritati , & divuHi  , nervuH , 
i ex  quo  propinquarum  partium  fpafmo- 
I dica  convulfio  , hinc  finitimarum  ve — 
i narum  ftriébira  , inde  inflammatio  , & 
quod  formidandum  eft  , cum  celerrima 
I dolotis  undulatione,  & commercio,  per 
I fenforios , & raoventcs  teretes  tub^  , 
i verfus  fornicem , feptumque  lucidum  , 

1 ipfam  fcilicet  cogitantis  animae  fedem , 
Ncque  hanc,  quafi  dixerim,  ignitam 
ad  explofibnes  aptitudinem  in  nerveo 
, fucco  latentem , proindeque  ex  ferreo 
{ rubiginofo  fpiculo  in  motum  pofìtam, 

I ulterius  exponere  neceftiim  eft.  Chymi- 
I ca  artifìcia  violentam  inftationem  , ra< 

I ■ rera- 


( 5 ) /a  Sermone  ftftuagefìmo  ftcmdo  pag, 
66^‘ 

(4)  d,  Obfervatìont  49. 

( 5 ) Centuria  Prima  Obfervatìone  21. 


• 14^  PfJlf,  df  fen€ts  acutt, 
refaÀionera,  magnique  momenti  elate- 
rium,  oculi,  efficiunt,  fola  vario- 
rum  principiorum , & cprporum  mixtio- 
ne , tartari , falis , fulphuris  , & preci- 
pue fpiritus  nitri , fuperaddita  ferri  li- 
matura : quae  quidem  omnia  cum  in 
fangukic  praecxillant  , iiil  mirum  , fi  , 
ad  ventante  fcintilla  , inc^ndium.  excite- 
tur  in  totq  fyfiemate  nervofo  ; cutnfci- 
licet  in  illis  diramationi^s  , in  quibu$ 
impetus  motivus  ex  cerebro  juxta  vo- 
luntatis  nucum,,tum  in  réliquis  , puta 
thoracis  , ^ cordis,  ex  cerebello  , ubi 
naturae  operantis  infiin^u,  ingenio, 
perpetim  motus  efficitijr  . 

Seioequidem  peculiana  dari  tempe- 
ramenta,  in  quitos  fibrarum  j & mem- 
branofarum  partium  ordo  , nativa  ex 
parentum  fennne  laxitate,  nefcjoan  di- 
xerim  , integrantur,  aut  labprant,  pari- 
que  pafTu  ex  torpido.  & effeto  langui- 
ne  in  fimreajis  glandulis  elaborar!  fuc- 
cum  crailura  , hebetem,  fupradi^Uscon- 
vulfivis  motibus  ineptura  , rdeoque  li- 
cer vigeat  ftimulus  , iterumque  feriat 
fpafinodica  taraen  fyjnptoma  twn  efle 
pertimefeenda . Sed  qui  reétum  examen 
inftituet  circa  patientis  nofir^  tempe- 
riem,  fluida,  & latos  morbos , quique 
ipfam  obfervabit,  per  totum  fuas  aegri- 
tudinis  curriculum,  acerrimee  fluidorum 
dyfcralke  obnoxiam,  non  pallido  colo- 
re, 


«,  et  hCSÌT.""*'  1*' 

^ ta  J1S~ J~“  ist 

compreflfones  (i„c  Svulfene"!™?;'- 
pàtiens  ) ferì  -v.ft.  oc  doio- 

I rìoidis,  exfuccis  , 

! ^ì&is  'inftruéìanT’,  foJidorum 

I tuum  produaione  j^peoda  4BÌni- 

' e^omeT^  ^aferfdc- 

fam  fenfus  affirmo  , ip.. 

•ti  funt,  fiat  loW  *“  «P"- 

At  quid’  dicLdurjrrt.* 
in  cute  compre/Ta  »”  • njotu , 
f‘<  in  «ubT^' t ‘"  weh’ 

‘e,  & arefatìa-  Quid 
' pire,  ubi  deera/  r?  “ “^cepdum  m ca- 

olTw  vmt  SS  ®’a“'’' 

1 medietatém  prmm;  ’ ■'eflam  aeumn- 

; «iriufque  laterisTr^;  “deo  ut 

I bcrare  itìfes„e„er  cogt™„Tu"“  '’■»»: 
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rum,  & glaodularum  o^erientiumviliis . 
produ6la  ? ^uid  denique  diceadumide  acu'< 
bus  malignis  fupra  clavicuiam  , deque 
numero  majoribus  ultra  membranam  adi- 
pofam  -iti  abdominali  lateris  regione  im* 
plantatis,  & infixis  , ex  quibus  indefi-^ 
nenter  faevilTuma  tormenta  produca  fuif» 
le,  quis  ibit  inficias? 

Admitto  pafiter.,  multiplices  forfaa 
eruciatus  noois  cseiari  ab  Algris  ^ITe. 
Verum , cum  totum  corpus  fuerit  latum 
carnifìcinis , neceffe  erat , ut  quae  in 
ne  ‘ multis  ex  unica  tantum  .caufa , aeque 
tranfqunte.,  eveniunt  , ex  tot  caufarum 
femper  exiftentium  complexu  in  cafu 
etiam  nodro  evenirent  ; ideoque  fpaf- 
mi  , vertàgines  , fcotomiae  , caeterique 
omnes  fe  le  proderent  pediflequi  pun- 
^ae  nervofae  appendicis  effeoiis  . Eit 
quamvis  didet  natura  a natura,  neque 

?iuod  uni  contigit,  in  altero  fperandum 
it , mprborum  tamen  illas  in  nos  derU 
vata  nunquara  pepercit  : quinimo  iifdern 
femper  gradibus  jirocedens , atque^  ex 
quo  rationalis  medicina  innotuit , acqua»- 
bbus  femper  aphorifmis  refacviens,,  di- 
fcrimen  quidem  facit  in  uno,  vel  alte^ 
ro  recipienti  fubje£lo  fecundum  magis^ 
& minus^  attamen  pmnes  .aequo  pulfat 
pede,. 

Aliqui  etiam  cafus,  quod  némpe  plum- 
bei globi  ad  multum  teaipu$  in  earno- 

. ‘ fi  par- 
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fi  partiJ^s  ipCos  prope  rjprvos  , mem- 
bra/ia? , & tendines  ,diu  fubfifl^nt  abC- 
que  laefione,  & defuper  exaratjs  pericu- 
Jis  , nihil  peregrinuni , aut  mirandutn 
videjit.ur  after^’e , & ratione  partLcula- , 
rum  plumbeam  maflam  infegrantium  , 
Se  orbiculataz  figurse  ad  feriendum  ino- 
pt£E  . Plumbum  enim  tuagnum  efl  poJy'- 
claredon  languì  nis  acrediues  , & effer- 
v^feentìas  compefeens , quod  quidem  cum 
Ab  aliquibus , nec  rpemendi*  oominis  Au.- 
éioribus  , cofmeticum  dicatur  , fignum 
evidens  eli ,,  innoxiis  particulis  integra- 
li , imo  potius  -balfarnicis  , fi  non  Ib- 
lum  carneas  fibras  reproducere , verura 
etiam  putim  glutina^e,  polire,  & levi- 
gare , ipfam  pul^ritudinem  cohcilian- 
4o  , poteft  . Deinde  nulla  vprenda  eft 
rubiglnis  contrario  , nulle  adftantiurrj 
fanguiferorunj  perforationes , multoque 
minus  nervearum  produ£Honum  punftu- 
i & lieet  ratione  ponderis  gravitare 
polTit  fupra  fenfiles  membr^as , nihilo- 
tamenmmus , aut  obtufioris  fenfus  oc- 
curreotibus  fpatiis , aut  carneo  pare  ere 
pedeteiitim  alsuefeente,  aut  denique  ra- 
tione loci..  Se  quietis,  abfentibus  arxe- 
riarum  pujfu  , & periilaltico  fibrarunji 
4ecufl'atim  innexarum  motu  , ad  muì- 
tos  annos  potuilfe  plunabeam  glandenji 
in  x:arporis  humani  carnofis  interftitiis 
iqyiefcefpa  cstra  dwbitatiónem  ponitur  , 


144  Ferrets  acuh. 

Ad  curanidas  lacrymales  fiftulas  Lau* 
rentius  Heifterus  [i]  plumbeam  , vcl 
auream  cannulam  , fecundum  Platneri 
anethodum,  in  aitefaftum  foramen  oflìs 
ainguis  adigit  , ne  novus  duSìus  iterum 
roalefcatj  & ut  perennis  pateat  ichorum 
in  lacrymalem  faccum  , in  nares  exi- 
tus  j duafque  addit  propofitiones  : pri- 
jnam  nempe,  quod  reiida  in  offe  can- 
nula ^gris  fit  panan  molejìa  , adeo  ut 
nefciant  inibi  ejfe  relìBam  : fecundam  , 
ab  extra  vulnus  decente^  ipfamque  extern 
nam  cutem  glutinari  . V erum  praeter— 
-quamquod  ipfa  ipfius  Aufloris  obfiant 
.documenta  , ubi  ait  [ 2]  yi  quid  vejli- 
menti'^  parmì  , &'c.  in  vulneribus  per 
fclopetum  illatis  , infixum  haferit , gluti- 
nari vulnus  ante  non  Jdst , nec  Mbet , 
quam  res  ejufmodi  peregrina  ex  eodcni 
Juerint  extradcc  . Majora  adhuc  praeftd 
'flint  argumenta  , qu«  fuadent , difficul- 
ter  per  totum  vits  curriculum  infixam 
cannulam  pofTe  fub  glutinatis  perfe£\e 
tcgumentis  fubfiftere,  & ratione  acrinm 
ichorum  detedum  os  indefinenter  al- 
luentium , & penurice  carnofarum  par- 
:tium,  & ratione  impediti  amplexus  cu- 
itanearum  fibrillarum  , fundo  femper 
' pla?- 

[ I ],  In  Injìhutionum  Chrirttrgarum  P.  t, 

fe&,  2.  Qap.  Lyit  582. 
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•pìagsE  in  fua  innovatione  aclhaerentium, 
& ratione  denique  idefcripti  aurei  tubuli 
nimis  longi , fi  latitudinis  unius  pollicis, 
jiimifque,  fi  fine  labello,  mobilisi  quia 
tamen  non  conjedluras  alFert , fed  fa- 
fta  canit , in  obfequium  tanti  Viri , & 
de  re  Medica  , atque  Chirurgica  opti- 
me  -meriti,  filendum  aut  fiifpican- 
dum,  Tuo  fub  cacio  temperamenta  bal- 
famicis  particulis  magia  ditari.  Hic  enim 
& Nobilis  Vir  Joannes  Ba^tiftaSala  per 
;biennium  cannulam  in  os  unguis  intro- 
duftam  geftavit , quin  externa  fiftulac  ora 
unquam  coaluerint . Et  Clemens  Garra- 
nus  aurifex,  adhuc  vivens  , pofi  quam 
ad  plures  annos  ada61am  cannulam  a 
D.  Lelio  Onori  Chirurgo  làtis  dofto  , 
Terre  coaftus  fuerit , tandem  ipfam  ex- 
trahere  debuit,  quia  externa  cutis  nun- 
quam  fibi  invicem  glutinari  vifa  eft. 

Ferreas  quoque  fagittas  infixas  ftetif- 
Te  , docent  aureae  prope  divini  Coi  pa- 
ginae , ubi  ( i ) ait  : Quidam  fecundum 
tnguina  fagma  percufjus . Nos  autem  [ex 
annos  pojì  qusm  vùlneratus  fuerat  , fer- 
rum  eduximus  ^ eumque  liberavimus  ^ quod 
cenfibatur  hoc  tempus  inter  nervos  latuif- 
/e,  nullamque  venam  arteriamvs  lafiffe. 

Clariffimus  Vir  Antonius  Vallifne- 

OpuJc.Tom.XXXiL  G rius 
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rius  ( I ) duos  cafus  refert , & quidern 
primum  de  muliere  magnam  acum  cum 
capite  nigro,  probabihter  yitreo,  vdegl.u- 
tiente  , tandetnque  ..circa  hepatis  regio- 
nem  e corpore  exeunte  : .alterum  : vero 
de  furente  Amafia  , .quae , ut  mortem 
obiret  , multlpUces  acus  , quvbus  veites 
farciuntur , ingurgitavit , traftuque  tem- 
poris  , variis  enalcentibus  circa  cpllum. 
tuberculis,  in  unoquoque  acus  repertac  j 
& a Chirurgo  extraòìae  tee  . ' , 

Prseterquamquod  apud  *Croilium  , ^oc 
Bernardum  Suevum.  in  Traòfatu  de  In- 
fpetilone  vulnerum  , f admirand^  , extant 
Hidorisede  cultrivorisi  :&Sennertus(20 
loquitur  deBohemiae  villico  cu  trum  no- 
vera pollicum  tranfverfaUum  longitudi- 
nis  deglutiente:  '&Rutgeius  Herapiingh 
de  juvene  viginti  duo  iannorum  , qui 
deglutiit  cafu  cultrum  bipalmaris  raen- 

furae . . a 

Qnx  :quidem , & -praecipue  .poarema, 

licet  difficiliter  credenda  fmt  ( cafu  enim 
(blummodo  contingunt , qua:  poflunt  ,con- 
tinaere,  ncque  reòtus  culreMn  iniiexum 
laryngis  iter  tara  facili  negotio  intrudi- 


( I '1  Nella  Lezione  Accademica  intorm  l'ari- 

'•  ' sì  Jmu  f . "‘Il’ 

mediche  pag.^l* 

Libro  Primo. 
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tur)  attamen,  caufa  lucri,  fponfionis  , 
;a<flantiae,  ebrietatis,  lufus,  aut  remo- 
tionis  obilaculi  in  oefophago  , ea  fieri 
tuiffe,  concedimus.  Videmus  tamen 


iibinde  , poli  paucas  hebdomadas,  Chi- 
rurgoruqi  «xciuoncs , & optatam  cul- 
trorum  extraftionem . Ncque  adamufifim 
memprant  fcriptores,  quae  pathemata  , 
quofque  cruciatus  ^ri  ferre  coaftifint» 
Tandem,  Ut  Differtationem  ad  umbi- 
licum  pérducamus,  inficias  nonibo,  ex- 
tranea  .corpora  in  corpore  aliquando  la- 
tuiffe;  &;  qùae~olim  ^ata  funt , femper 
pofle  fuccedere . Sed , qui  attente  obler- 
vabit,  paucas  fias  hifiorias  hic-  illicque 
defcrij^as  prò  miraculo  circumferri , fem- 
erque  ipfas,  velutipertraducem,  inpo- 
:eros  propagati , fateri  debebit,  hoc  conti- 
iffe,  quia  novi cafiisdefUerunt,  qui,  ve- 
nti prodigia , typis , & memoriae  trade- 
rentur.  Ideoque,  fi  per  tot  feculaintot 
^grorum  millenis  unus  , ab  Au6\oribus 
Grajcis,  Arabibus,  Latinis,  & CEcteris 
cujufcnmque  nationis  xicfifini  ''ollatis , 
vel  alter  patiens  producitur,  , . diu  in- 
tra cames  ferreum  fuUinuit  objeftum 
( prEcfentibus  forlàn  baKàmicis  unguini- 
bus,  & molli  tirato,  deficientibus  vio- 
Jentinimis  motibus  ,&  ad  morbunì  txafpe- 
randum  concaufis  ) admirandum  videtur, 
quomodo  multiplices  acus  undique  per 
oorpus  lata?,  julculptEe  fteterint,  abfque 
G z'  uni- 


l 
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univerfali , aut  peculiari  liquidorum  dy- 
fcrafìa,  & ulcens,  aut  plaghe  produ6lio- 
ne^  ideoque  in  fola  muliere  tot  cafus 
eveniffe , quot  non  adhuc  per  totum  or^ 
bem,  quod  fciatnds,  enaìi  funt,  & per 
confeqùens  npff  connumefati  (.qui  ob 
raritateni^ut  reliqui,  defcripti  fuiflent) 
in  vóluminibus , quibus,  quali  dixerim, 
obrnimur . 

Hifce  propterea  de  caufis , meridiana 
luce  clarius  probatum  effe  arbitramur  , 
quod  contigit,  difficile  effe,  ut  contin- 
gatj  rati  intra  Phyfices  oancellos  inte- 
gre adimpletum  muflus,  lìin  tanta  men- 
tis noftrae  imbeciìlitate , totque  operan- 
tis  naturas  tenebris  , januam  fortunati* 
pofteris,  quos  Brixianum  folum  jugitar 
refet , aperuimus , ut  fepofita  difceptanr 
di  morofa  felicitate  majora  meditentur 
& fciant. 


Digilized  by  Googlc 


LETTERA 

Del  Signor  Abate 

GIROLAMa 

TARTAROTTI 

Iittorno  alla  DifFerema  delle  voci 
nella  lingua  Italiana; 

Al  Signor  Abate 

ALBERTO  CALZA» 
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T On'  pub  negarfi  , cfie  la 
I materia  della  EhfFeren^a 
I delle  voci^  noh  Ila  molto 

' confiderabiìé  nelle  lingue, 

e cke  non  picciol  fervigio 
rècherebbe^  agli  ftudiofi  dell’ Italiana  chi 
di' proposto  MmpréndefTe  a favellarne  . 
Anche  quello*  è uno  di  ; que’*  molti  trat- 
tati ,<  che- mancano*  alla  nollra»  grama- 
tica,<e  ben; meriterebbe  T applicazione 
ài'  qualche  Letterato? Italiano  * giacché 
cofe  di' minor  conto  nella  nollra  lìngua 
fono' Hate  con'  tanta  attenzione'  difcuf- 
fé . Altrettanto  non  ' pub  dirfi  ' de’  La- 
tini, i' quali  con  gran  'diligenza  , per 
non  dir  fuperlliziqne , vi  s’ applicarono. 
Tutto  l’intero  Gap.  V.  del  fuo  -Tratta- 
to"* De  proprietate  fermonum  v’  it^iegb 
Nonio  Marcello , e fopra  lo  Hello  ar- 
gomento utilmente  altresì  s’  affaticaro- 
no Fello',  Vairone,  Afconio  Pediano , 
Terenzio  Scauro  , Arronzio  Cello',  Ser- 
vio, Donato,  Frontone,  Agrezio,  Ca- 
rilìo  , ed  Agellio  , le  Olfervazioni  de’ 
quali  polTono  vederli  nella  Raccolta  de- 

G 4 gli 
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151  "Della  Differenza 
gli  Autori  della  lingua  Latina , compt- 
lata  da  Dionigio  Gotofredo.  e Campa- 
ta piìi  volte  in  Ginevra  ^ NelFukime 
edizioni  di  quella  leggefi  in  fine  : Ex-  , 
eerpta  Differenùarum  ab  ampliffmo  vit& 
Jacobo  Bongarfia  L^ata  Regio  communi-^ 
eata^  che  alla  fte^  materia  pur  s’ap- 
partengono. Tra  i modèrni  difTufamers- 
te  ne  tratti  Lorenzo  Valla  ne’  fuoi  li- 
bri delle  Eleganze,  particolarmente  net 
IV.  e nel  V.  ma  nel  principio  del  fe- 
Golo  XVII.  Aufonio  Popma  molto  piìt 
vi  s’internò  , un  giufto  volume  fopra 
quello  folo  argomento  avendo  lafeiatn, 
accrefeiuto  poscia,  ed  illuftrato  da  Fe- 
derigo Hekelio  ; la  qtìal  opera  utiliflW 
ma  agli  ftudiofi-  della  lingua  Latina,  e 
che  perciò  piu  famigliare  dovrebbe  eC- 
fere  nelle  mani  de’  giovani,  fi  flampò 
piò  volte  di  lò  da’  monti,  ed  anche  in 
Italia , come  in  N^oli  l’ air.  MDCCXIX.. 
Un  intero  libro-  De  Differentiis  pfomi- 
fe  anche  ObertoGifanio  in  urrafuaDif- 
fertazione  De  rattone  difeendarum  lin- 
guarttm  : ( i ) ma  fe  ciò  fia  fiato  efequi- 
to  da  lui,  non  faprei  con  ficurezza  af- 
fermare . 

IL  Ifidoro  nel  LiUi.  Gap. xxx. delle 

fue 


( 1 ) Pag.  576.  e deW  ediz.  di  Franca^ 
furi  1624. 
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àelte  voci  Italiane.  155 
fue  Origini  così  definì  la  differenza  del- 
ie voci  : Differentia-,  eji  fpecies  defini- 
tioms , quam  fcriptores  artium  de  eodem 
& de  altero  nominant . Hxc  enim  duo 
quadam  inter  fecommumone  confufa^  con-. 
jeSia  differenti  a fecemuntur  ^ per  quam 
quid  fit  utrumque  cognofeitur  :■  ut  cum 
quaeritur  ^ quid  inter  regem  fit  & tyran>- 
num.y  adjeEla  differentia  quid  uterque  fit 
definituTy  ut  Rex  modefius  & temperanr^ 
Tyrannus  vero  crudelis  . Inter  hac  enim 
du(r  differentia  cum  pofita  fuertt , quid 
fit  utrumque  cognofeitur,  fic  & cetera  . 
L’efempio  di  Rex,  e "rprannus  da  Ifi- 
doro  addotto , potrebbe  eflère  un  po’  più 
acconcio  j mentre  febbene  due  no- 
mi nella  loro  origine  figruficarpno  la 
fleffa  cofa , effendofi  preti  amendue  in 
buona  parte,  pure  dappoiché  il  fecon- 
do dall' ufo  univérfale  è flato  applicata 
al  Monarca  ingiuflo  e violento  , cofic- 
chè  ha  perduta  la  fua  primiera  lignifi- 
cazione, ha  anche  perduta  la  fomiglian- 
za  col  primo  , e per  cohfeguenza  non 
Mre  V abbia  luogo  Differenza  ' veruna .. 
Egli  prefe  un  tal  efempio  da  Mario  Vit- 
torino ,.  come  dal  Libi  n.  Gap.  xxix. 
delle  ftefle  Origini  apparifee  r ma  Vit- 
torino- trattò  in  quei  luogo  delle  varie 
fpezie  della  Definizione , non  delia  Dif- 
ferenza delle  voci.  Più  brevemente,  e 
con  maggior  chiarezza  per  mio  avvifo, 
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così  potrebbe  definirfi  : La  Differenza 
è orazione , /piegante  V intimo  ftgnijìcato 
di  ducy  0 più.  vociy  che  fembrano  /moni- 
me  yma  propriamente  noi  fono.  Com&Urbsy 
che  denota  il  recinto  delle  mura , e gli 
edifizj,  e Civitasy  che  lignifica  il  po- 

Solo  unito  infieme  per  via  di  l^gij  e 
’oflervanze  onde  Urbs  li  riferiTce  al 
materiale,  dirò  così,  della  Città,  eCi- 
vitas  al  formale,  cioè  all’ animo  de’ cit- 
tadini . 

III.  Per  conto  della  noftra  lingua  , 
la  forza  veramente  delle  voci  Latine  fe- 
guitarono  in  gran  parte  gl’italiani  fcrit- 
tori , non  però  in  guifa , che  termini , 
e lignificazioni  particolari,  e dalle  La- 
tine , differenti , anch’  elll  non  abbiano  , 
Tra  femmina,  e donna  quella  differen- 
za olfervafi  nella  Volgar  favella  , che 
femmina  è nome  lignificante  il  feffo 
femminile,  donna,  che  deriva  dal  La- 
tino domina,  oltre  allo  efprimcre  il  fef- 
fo, denota  ancora  il  grado  , ovvero  T 
età,  coficchè  può  dirli,  che  ogni  don- 
na lìa  femmina,  ma  non  ogni  femmi- 
na lìa  donna . Qiiindi  nel  Petrarca  don^ 
na  y e dormo  per  Pignora  , e fignore  li 
trova  : 

. Di  quella  dolce  mia  nemica  , e don- 
na. ( I ) 

Per 


( X ) Sol).  D’ un  bel  chiaro  polito  tc. 
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Fet  inganni  y e per  forza  è.  fatto  donno 

Sovra  miei  fpirti (i) 

Usò  ancora’  indonnate-  in  fignificato 
infignorirfi  : • 

l'iamma  amor  \ che  'n  cor  alto  s'  in~ 

donna,  {z)- 

ir  che  prima  di.  lui  aveva  ufato:  anche 
Dante  r 

Ma- quella^ reverenza'^  che  s'  indonna- 
Di  tatto  me  , ...  . . . ( 3 ) 

Non  è adunque  una  repetmon  (bver- 
chia  là  ove.  il  Boccaccio  diffe  : Aveva 
Mejfer  Amerigo  , . fuor  di:  Trapani  forfè 
un' miglio  y un  fuo  molto  bel  luogo  ^ al 
quale  la  donna'  Jua-  con  la- figliuola e 
con  altre  femmine , e donne  era  ufata  -fo- 
vente  dd  andare  per  via  di  diporto . ( 4 ) • 
f età  fi  vede,  ch’efprioie  la  voce- don- 
na in  quel' luogo  del' Petrarca  .• 

La  bella-  giovenetta  , eh'  ora  è d<jn-- 

' (5)  

cioè  avanzata-  dr  molto  negli  anni';  e- 
però- a' tànciulla  d’età  aflai- tenera,  mal 
fi  converrebbe  tal  nome..  Merita  d’éf- 
fère  qui  traferitto'  un  pafib  del  Còmen- 
tO;  di  Dino  > del  Garbo  Medico  Fioren- 
G.  6*  tino- 


( l ) Cànz.  ^telP'  antico  mio  dolce  ec.  , 

(2)  Canz.  In  quella  parte.,  do-id  amor  ec. 

(3)  Par.  VII.  V.  13/ 

C4)  G*  5;  N.  7. 

t 5 ) Canz.  In  quella  parte  , dmd  amor  ee. 


15^  Delta  Differenza 
tino  ( malamente  da  alcuni  Dino  dèi 
bel  Corbo  apjjellato  ) fopra  la  Can- 
ione  Donna  mi  pricga  ec..  di  GuidoCa- 
valcanti,  volgarizzato  da  JacopO'  Man- 
giatroja  N.otajo  > e Cittadino  Fiorenti- 
no , che  confervo  in  tello  a penna  ^ 
per  quarjto  io.fo>,  finora  inedito  : Que^ 
fio  nome  Donna,  è'  attribuito  alla  femr^ 
mina  ,,  concioffiacofachè  abbia  cognizione 
perfetta  j.  perocché  alla-  femmina  y che 
in  etate  puerile  y ndla  guaio  la  cognizich 
ne  non  é peifetta  ,^non<ji  attribuì fce  quc-^ 
^0  nome  Donna:.  Ancora  [s!  attribuijce- 
alla  femmina  clegna  y perocché  guet  nome 
s' attribuifce-  alla  femmina  anejìa:.  la  fem- 
mina meretrice-  non*'  è detta  Donna  . E 
maffimamèntei^^-  attribuifce-  guefio  nome 
alla  femfnina.  di-  fchiatta  ef  alcuna  fami-^ 
gliay  che  non  è vilmente  nata.  t.  onde  ha 
la  dignità,  dall  oneftà  , e dalla  fchiatta^ 
^dfiia- f;:L  f^ne-razione . Di  fatto  è degno. 
4'  ofTervazione , che  ii^occaccio  in  ma^ 
Ja  parte  usò  femmina- e dòma,  in  bua» 
na  parte ,,  nè  mi  fovviene  , che  donna- 
di  mondo  ^ o di  partito  egli  diceffe  giam- 
mai ; bensì  femmina ..  Piò,  intimamente; 
efprefle  egli  là  differenza  tra  quelle  due. 
Voci  quando  diffe  : La  donna  y anzi'cat— 
Pt'va  femmina  j udendo  guefoy  fu  contea^ 
ta.  (.i).E  m altro  luogo  : La  quale: 

tifane 


(i)  G.  8.  N.  r. 
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vfanza^  Jiccome  in  molti  altri  luoghi,  era 
in  Palermo  in  Cicilia  , dove  Jimilmente 
erano  , eà  ancor  fonò  ajjdi  femmine  del 
corpo  belli (fime  y,  ma  nimiche  deW  onejìà. 
Le  queUi  y da  chi  mn  le  conofee  , fareb-^ 
bono,  e fon  temute  grandi  , ed  onejtiffime 
dorme ^ (i)  Perciò  ove  diffe  : Perfidif- 
fima,  e rea  femmina,  eh'  ella  dee  effere, 
univerfal  vergogna , e vitupero-  di  tutte  le 
donne  di  quejia  terra  ; ( 2 ) non.  avrebbe 
certamenTe  detto  : Perfidijfima  , e’  rea 
donna  , e vitupero  dà  tutte  le  femmine  ► 
E fimiJmente  il  Petrarca,  ove  atteftò  „ 
che  ninna  , da  Laura  in  fuori  gli  feuv 
brava  donna  r 

Chiare,  frefehe,  e dolci  acque. 

Ove  Le  belle  membra 

Pofe  colei , che  foia  a me  par  dorma  s 
non  avrebbe  egli  altresì  negato  , che 
femmine  non  ^i  fembraflero  tutte  l’ aU 
tre . Da  che  fi  vede , che  donna  in  com-, 
parazion  di  femmina  , è nome  maefto» 
fo , e fignorile , fignifìcante  grandezza  j, 
nobiltà  , e maggioranza  . Piacemi  di. 
chiudere  quell’  olfervazione  colle  paio- 
le di  Girolamo  Fracchetta  nel  Coment 


to  fopra  1’  accennata  Canzone  di  Gui- 
do Cavalcanti  pag.  xi.  y che  il  da  noi 
fin  qui  detto  a maraviglia  conferma  : 
„ Per  donna,  l’autore  intende  o colei,. 


[ t ] Gv  8.  N.  IO.  [ 2I  G.  5,.^  N,  rcr- 
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),  di  cui  era  invaghito,  o altra  di  grand’ 
affarci  la  qual  chiama- e non*. 
„ femmina-,  a dinotare  Ter  effer  perfo- 
^ na  di  valore,. ed  aver  d(3minio  fopra 
„.di  lui  perciocché  donna  è titolo  di.* 
„ grandezza  , e fignìfica-  femmina  valo- 
„ rofa  , e degna  di  fignoriai  il  che  ap- 
,,  pare  e per  t origine  fua , e per  quel— 
„ lo,  che-  accennò  il  Boccaccio  in  piò 
„ luoghi , come  nella  Novella  di  Gul-* 
„ fafr^,,in  quella  d’ Anichino,  in  quel- 
„ la  di' Alatici  , in  quella  di  Cipolla,, 
„ e in  altre  i e piò  efprelfamente  ^ che 
„ altrove  nel  Corbaccio  , ove.  diffe  : 
„ Dovevanti  oltre  a queflo  li  tuoi  Jìudi 
„ mojlrare,  e mojìrarono  ,,  fe  tu  V avcjfi. 
„ voluto  vedere,  che  cofe  femmine  fono 
„ delle  quali'  grandiffima  parte  fi  chia— 
,,  mano , e fanno'  chiamare  donne  , e po- 
y,  chiffime  fr  ne  trovano.  Tutto  ciò' 
fia  detto  quanto  alla  nativa  proprietà,, 
e forza  di  quefti  due  termini  , non  ri- 
manendo per  ciò  , che  non  fi  confon- 
dano tal' volta  l’un  l’altro,  e fcambin- 
fi  dagli  fcrittorì  , i quali  ufano- anche- 
donna  nel’  lùo  piò  generai  fignificato,v 
efpriniente  la  femmina  . della- fpezie  uma- 
na j come  in  que’  verfi  del'  Petrarca  : 
Femmina  è cofa  mobil  per  natura’, 

Ohd'  io  fo  ben , eh'  un  amcrofo'fiato 
Jn  cordi  donna  picchi  tempo' dura-,  (i)' 

E-  pref- 

( I ) Son.  Se  'I  dolce  fguardo  ee. 
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E prefla  il  Boccaccio  medefimo  : Uni^ 
verjdlmente  le  femmine  fono  piò  mobi- 
li . Se  r uomo  adunque  e di  mag- 
gior fermezza  , e non  fi  puh  tenere  y che 
non  condifcenda  . . . . che  fperi  tu  che 
una  donna  naturalmente  mobile  po(fa  fa- 
re? [ I } Io  intendo  di  non  rubare  al  Du- 
ca la  femmina  fua  , ma  di  forre  via 
r onta  , la  quale  egli  fa  alla  mia  forel- 
la.  A quejio  niuno  ardì  di  rifpondere  y 
perchè  Cofiantina  co'  fuoì  /opra  la  barca 
montato , ed  alla  donna , chepiangea , ac- 
cofiatofi  ec^  [2]  Ne’  quali  luoghi  y eà 
altri  molti,  che  fi  potrebbero  addurre,, 
donna , e femmina  Hanno  per  lo  ftefib  ^ 
Non  altrimenti  s’usò  da* Latini,  i qua- 
li fempre  non  cuHodirono  la  ri^rofa 
fignificazion  de’  vocaboli , come  [ per 
non  dipartirci  dall’elempio  tefiè  adtfot- 
to  ] nelle  voci  urbs  y e chitas  può  of- 
fervarfi  ; mentre  fe  con  riguardo  all’  in- 
tima loro  fignificazione  parlò  Cicerone , 
allorché  difse  a Dolabella  : Liberafii  igi- 
tur  y & urbem  periculo , & civitatem  me- 
tu  : [ e nelle  Quififoni  Accademi- 
che r Ego  tibi  , Cameade  y prxtor  effe 
non  videor  , quia  fapiens  non  fum  r nec 
hac  urbs y nec  in  ea  civitas  5:  [4]  nulla 

per 


(1)  G.  2.  N.p.  (2)  G.  2.  N.  7. 
' ( 3 ) Epill.  Famil.  Lib,  9.  Ep.  Ì4* 
(4)  Ub.  4.  §.  45. 


1^0  . Della  Differenza 

per  r oppofto  a tal  diftiniione  baJaro 
no,  nè  Vii^ilio,  quando  cantò  : 

. Inroadunt  urbem  fomm^  vinoque  fepul- 
tam , ( I '' 

nè  Serto  Aurelio  .Vittore  allorché  fcrif^ 
fe  : Romdus^  & Remus  pffìoribus  àdu- 
natis , civitatem  cortdiderunt^  quam  Ro~ 
mulus  Romam  vocayit . [ 2 } 

IV.  Antico  , e vecchio  in  ciò  fi  di-r 
rtinguono  nella  Volpar  lir^ua,._che  an-' 
fico  dicefi  di  cofa  di  molti  anni,  o efi- 
ftente,  o non  efirtente  di’  ella  fìa,  co- 
me nella  Latina  antiquus  : ma  vecchia 
non  s’  ufa  fe  non  di  cofa  di  molti  an- 
ni , e tuttavia  efirtente , in  che  gF  Ita- 
Kani  da’  Latini  fi  difcortarono , r quali 
per  i^eteres  nojhi  i maggiori  gi^  molto* 
prima  defunti , intefero.  Andrea  Ge-  ' 
lualdo  fu  il  primo  , per  quanto  io  fo  , 
che  tal  differenza  notafse  nel  Comen- 
to  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca  Move-^ 
fi  ’/  vecchierei  j ove  così  lafciò  fcritto  r 
Antico-  fi  dice  ciò , che  guari  di  tempo  ^ 
fiato  y 0 fu  per  addietro  , e così  quello , 
che  ancora  fia  , come  quelh  , che  non 
•pili  : antico  nome  ^ antica  città , i nofiri 
antichi  j cioì  i nojhi  predeceffori  . Ma 
vecchio  folamente  è quello  , cA’  offenda- 

lunga 


(i)  Life  2. 

(z)  De  Viris  Illurtribus  Cap.  if. 
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ìungo  tempo  già  po'  addietro  fiato  , an* 
(ora  vive  ,,  e dura  : vecchio  uomo  , vec^ 
ehio-  cafiello  , r nofiri  vecchi  ^ che  già  fi 
trovano  in  vita . Ma  non  vecchi  Mchia- 
7/no  i nofiri  avoli  che  già  fono  di  ^uefia 
lue  mortale  ufciti.  IL  ci7e  poi-  fu  npetu» 
to  da  Francefco  Alunno  nelle  Riccheif- 
ze  della  lingua  Volgare,  e nelle  Ofset- 
vazioni  fopra  il  Petrarca , alla  voce  an>- 
tico  , Secondo  la  qual  dilUnzione , d* 
una  moda  non  (blamente  di  molti  an* 
ni  trapafsata , ma  che  non  fofse  pih  in 
ufo-  prefso-  alcuno,  meglio  moda  antica ^ 
che  vecchia  moda  direbbefi.  Gli  efempj 
di  antico  per  cofa  di  molti  anni  , e che 
fia  in  efsere  tuttavia.  ( de’  quali  niuno 
recb  il  Gefualdo  ) oltre  agli  addotti  dal- 
la Crufca  , pofsono  vederli  nel  Canzo- 
nier  del  Petrarca  a dovizia  : 

Io  fon  sì  fianco  fatto  *1  fafcto  antì-> 
co,  [i]  ^ 

Che  fecretario  antico  è fra  noi  due,  (2) 
Bel  dono  ^ e d*  un  amante  antico  , e 

e così  in  più  altri  luoghi  » II  Boccaccio 
fimilmente  : Mejfer  fiegro  , ehe  antico 
era  oramai  , ed  uomo  di  natura  beni- 

gno. 


Son.  Io  fon  sì  fianco  ec,  i 
Son.  Amor  mi  manda  ec, 
S(jf>.  Due  rofe  fefche  ec. 


i6l'  '"Della  Differenza 
gno.  [i]  E altrove.:  E comechè  agli 
antichi  uomini  fieno  naturalmente  tolte  le 
forze  , le  quali ^ adi'  amoro/i^  efercizj  fi 
richeggiono.  [ 2 ].  Dove  1’  Alunno-  con 
molta  ignoranza  , e fenza  ricordarli  di 
quanto  altrove,  dal  Gefualdo  copiando- 
lo aveva  fcritto  j quella  ofservazione  fe-  • 
ce  : Qui  pofe  antichi  , in  ' vece  di  vec-^  ' 
c/j/,  che  non  può  fiore.  Antichi^  in  luo- 
go-di' vecchi  , che  Ila  benilTi  mo  , • noti  ' 
irr  quello  lu(^o'  folo'  usò  il  Boccaccio , ! 
ma  anche  nella  Nov^  Vili,  della  Gior.  IV. 
Fu  adunque'  nella' ncfira  città  , fecondo^- 
chè  gli  antichi  raccontano  un  grandifft^- 
me  mercatante  ec.'  Abbiam  detto  V'  che 
Vecchio  non  s’  ufa  dagl’ Italiani’ Te  non  ' 
^i'cofa  di  molti  anni,  ma  che  tuttavia- 
efilla  ; e però  nofiri  vecchi  non  pofsono 
dirli  gli  avoli  già  defunti j-t^le  elsendo 
r ufo  collante  de-  migliori  fcrittori . Che 
fe  qualche  efempio  in  contrario  fi  ri- 
trovafse  in  quello  o’ quell’autore , non 
per  ciò  la  trita  e regolata  maniera  di 
dire  farebbe  da  abbandonare  ; perocché 
le  regole,  che  fopra  i piò  fon  fondate, 
da  qualche  fingolarità , o cafo  raro 
non  fi  lafciano  già  abbattere. 

V,  Il  mentovato  Boccacio  nel  fuo 
' Co- 


» - • - ^ - - , - 

( I ) G.  4.  N.  5.  ( 2 ) G.  I.  N.  Io. 
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Cemento  fopra^  ià  Commedia  di  Dante, 
.quede  parole'  avendo”  détte  : ’ E ^ià  era 
.perfetta  la‘ terza  guerra  Macedonica  , c 
-vinto  jdntiocó  Magno'  Re  di^jìfia^  e di 
Siria  Ajiatico  , quando  primieramente  il 
cuocere  divenne^  di  mejitere^  atte  ; prefe 
motivo  di  fpiegare  Ja  differenza  di  quel- 
le due  voó.>arte^  e mejitere^  così  fcri- 
vendo  : f intra  7 mejiiere  ^ et  arte  quejìa 
diffetenzrt.'f  che  il  mejiiere  ì uno  e/èrcizio, 
7Ul  quale  nìuna  opera  manuale  if  che  dallo 
^npegno  proceda \ s' adopera,  Jìcceme  è il 
cambiatore,  il  quale  nel  fuo  eferci^o  non' 
■fa  altro,  che' dare  danari  per  danari ^ o 
come  era  in  Roma  .il  cuocere  a'  tempi  ,■  che 
.io  dico,  ne'  quali  fi  metteva  la  come  net- 
la  caldaia  , C quei  fervo  della  cafa  , il 
qMÌe  era  meno  utile  agli  altri  fervi gi  , 
faceva  tanto  fuoco  fatto  la  caldaja  , che 
la  carne  diveniva  tenera  , da  poterla  rom- 
pere, e tirare  co'  denti.  Arte  è quella  , 
intorno  alla  quale  non  folamente  V opera 
manuale , ma  ancora  lo  'ngegno , e la 
dufiria  deli  artefice  d adopera  ^ Jìccome  è 
il  comporre  una  fatua , dove  a dover  pro- 
porzionar debitamente  fi  fatica  molto  lo 
ngegno ; e Jiccome  è il  cuocere  oggi,  nel 
quale  non  bafia  far  bollire  la  caldaia  , 
ma  vi  fi  richiede  l' artifizio  del  cuoco  in 
fare  , che  quel  che  fi  cuoce  fia  faporito, 
fta  odorifero,  fia  bello  aW occhio,  non  ab- 


‘i54  'Della  DìfferMzet 
ila  alcun  fapore  7iojofo  al  gujìo  et.  f 
Eavorifce  cotal'  diftinzion  del  Boceaceio 
r origine  del  vocabolo  derivane 

fe  dai  Latino  minijìertum,  che  vale  ope- 
razion  manuale,  come  pitre  l’etimolo' 
già  della*  voce  che  dal  Greco  eép«T>f^ 
cioè  virtus , fi  fa  derivare . Anche  nelf 
ufo  di  tal.  voce  confervò  egli' quella  pro- 
prietà, mentre  di  vile,  ed  abbietto  efercizio 
parlando,  ili  folito  adoperarla,  come  del 
condur  mercantazie  coll’  afino , ( 2 ) del 
rubar  alla  firada  ,(  3 J del  parafiito' , 
{4)  del  palafreniere  . (5)  d"el  predare 
ad  ufura,  (S)  e delF  agente  di  chi  pre- 
da ad  ufura.  (jJ  Pure  'anche  m buo- 
na parte  veden  prefa , come  in  quel 
luogo  di  Ser  Brunetto  Latini , recate 
dalla  Cnifca  ; Za  terza  è politica , e fen.- 
za  fallo  quejìa  è ta  piti  alta  fcienza^  e 
del  pii*  nobil  meflier  , che  fta  intra  gli 
uomini  . (8)  Anzi  il  Boccaccio  meae- 
fimo  ufolla  parlando  del  medicare,  ^9-) 
c del  rappacificare,  (io)  efercizj  amen- 

due 

i-  - 1 v ■ • ^ - 

f 

(i)  Opere  di  M.  Gio:  Boccaccio.  Voi.  V. 
pag.  565.  dell’  ediz.  di  Napoli  colla  da- 
ta di  Firenze  1724.  ( a ) G.  9.  N.  io. 
(?)  G. lo. N, 2.  (4)  G.p.N. 8.  (5) 
G.3.  N. 2.  (6)  G.  I. N.  i.G.2.  N.  j. 
(7)  G. 2.  N.  j.  (8)  Teforo  Lib.  i, 
Capwj.  (9)  G.8.N.9,  (io)G,i.N.8. 
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^ TObili , € che  grande  ingegno  , c 
fvegliato  ricercano. 

V I.  De’  verbi  parlare  ragionare^  e fa- 
vellare pib  d’ un  autore  ha  alTegnata  la 
^fferenza.  Girolamo  .Rufcelli  nel  prin- 
cipio de4  filo  Trattato  del  modo  di  com- 
porre in  verfi  Italiani,  così  de’ due  pri- 
mi ragiona:  Parlare  (sfatto  non  da  pa- 
rabola, come  alcuni  duramente  vogliono  ^ 
ma  dcd  verbo  .Greco  ) è propria^ 

mente  ìl  mandar  fuori  le  voci,  .e  le  pa- 
role comunque  vengano  , e Jerrza  alcuna 
CDnJiderazùme , o riguardo ....  U ragionar 
poi  j vogliono  che  fia  , quando  le  parole 
non  fi  laj ciano  ufcire  , 0 cader  , da  fe  fieffe, 
come  li  fpingon  fuori  o la  motrice  natura 
a chi  non  fa  mai  fior  queto,  e convien 
eh'  almeno  egli  mandi  fuori  voci  alt  orec- 
chie di  fe  medefimo:  0 le  affezioni,  e le 
paffìoni  deir  animo , come  fono  I ira  , ed 
altre  sì  fatte,  delle  quali  pur  troppo  ab- 
bondiamo , Ma  che  quello  fta  veramente 
ragionare  , quando  le  parole  fi  mandan 
fuori  dair  intelletto  con  la  feorta  della  ra- 
gione, che  così  ne' penfieri,  comenella  for- 
ma,, e nella  difpofizion  del  fiuono,  e fella 
fignificazione  delle  voci  le  accompagni  fino 
atrufeir  delle  labbra  ; .onde  ne  ella  , nè 
nlcuri  altra  virtà  terrena  puh  richiamar- 
le, '0  ritrarle,  poiché  fono  ufeite.  Con- 
,«hiude finalmente.'  Cheti  parlare  fia  nel 
Jtfogo  del  gpnvc^  gencralijfim  ^ ed  fi  ra- 
po- 
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\66  Tacila  Vifftrenzut 
'glonar  -poi  fia  nel  genere  fotta  ut  quello, 
cioè,'  che  non  fi  pojfa  ragionare,  che  non 
fi  parli i ma  che  ben  fi  pojfa  parlar,  che 
. non  fi  ragioni  - quando  però  premiamo 
le  dette  due  voci , o i detti  due  verbi  ri~ 
firettamente  nella  vera  fignificazion  loro , 
Perciocché  non  fempre  fi  attende  ad  ufar~ 
le  con  quefio  rigore  da  ciafcùno  , ed  in 
. ogni  luogo , onde  molte  volte  parlare  , fi 
prende  per  ragionare . Il  Varchi  nell’Er- 
•^colano, .così  della  differenza  tra  parla- 
.re,  e favellare:  Alcuni  vogliono.,  che  tra' 
parlare  , e favellare  fia  qualche  differen-- 
-za,  non  folamente  quanto  all' etimologia , 

• ovvero  origine,  dicendo  che  favellare  vie- 
.ne  da  fabulari  verbo  Latino.,  il  che  noi 
crediamo,  e parlare  ,da^  m-upaKaKHv  verbo 
Greco  , il  che  non  crediamo  , avendolo  i 
Tofcani  per  nofiro  giudicio  prefo  , come 
molte  altre  voci^  della  lingua  Provenza- 
le i ma  ancora  in  quanto  al  fignifìcato  , 
la  qual  .cofa  M me  non  pare,  ujanàoficosì 
nello  fcrivere  , come  nel  favellare  quello 
^r  quefio.,  e quefio  per  quello.  Finalmente 
Paolo  Minucci  nelle  Note  fopra  il  Mal- 
mantile  di  Lorenzo  Lippi,  intorno  alla 
.forza  del  verbo  favellare,  fcriffe  : FaveU 
. lare , Jìrett amente  vuol  dire  parlar  con  ordi- 
ne, e maffime  quando  è contrappofio  d ver- 
bi cicalare , gracchiare^  chiacchierare  e fimi- 
It:  Il  tale  non  chiacchetava- .nè  ciarlava, 
ma  favellava  3 .difcorrevd  ; cioè  parlava 

con 
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-cow  fondamento , regolatamente  e f ertamen- 
te. {1)  Per  difcerAcre  tra  quefte  gra- 
. iTiaricali  dottrine  ^qual  fia  fondata  , e 
qual  no,  conyien  farfi  alquanto  indie- 
tro , ind^^do  la  vera  origine  degli 
■accenati  tre  verbi . La  voce  Latina  pa- 
rabola, Atnvznte  dal  Greco  m-etpctiSdwa  ^ 
, che  vai  conferà^  comparo , lignificò  al  bel 
principio  limilitudine , o comparazione. 
Col  tratto  del  tempoincominciòapren- 
. derfi  per  ogni  favellamento  ; onde  Gio- 
vanni Maldonato  nel  Xuo  Comento  lo- 
praS.  Matteo  : Parobolo:^  nomen  ejìapud 
Ecclcfiaflicos  .auBores  adeo  ufitatum  , ut 
quemadmodum  in  nonnullis  fuperiorum  fa- 
culorum  fcriptoribus  pbfervavt , omne  ver- 
bum  parabolam  appellaverint . . ( 2 ) Che 
. così  veramente  lia  , ,corae  afferma  il 
Maldonato  , può  vederfi  nel  Du-Cange 
^ alla  voce  parabola  , tralafciando  io  Ji> 
per  brevità  le  autorità  da  .effo  addotte. 
Da  parabola  ^ prefo  per  . ogni  Torta  di 
parlare  , iì  lece  paraholare  in  lìgnifica- 
zion  di  loqui.^  o ,verba  facete  ] onde  ne’ 
Capitoli  -di  Carlo  Calyo  prelTo  .lolleffo, 
Du-Cange  : Nojiri  feniores , ficut  audifiisy 
parabolaverunt  fimul  ^ & conftderaverunt, 
cum  communibus  illorum  fidelibus  de  Dei^ 
fervitip.  E Incmaro  Vefcovo  diRems: 
Audivi  denique  quofdam  reprehendere  nos 

Epi- 

-(  I ) Can.‘i.  ^tanz.  15.  ( a ) Cap,  ij., 
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1 58  Della  Differenza 
Spifiopos^  & dicere  , qnod  volumus  to- 
ta die  per  fcripturas  parabolare.  Da  que- 
flo  verbo  parabolare^  prefo  in  tal  ligni- 
ficazione, venne  l’ Italiano  con 

quella  Icala  : parabolare  , parolare  , par- 
' lare  ; eflendon  forte  ingannato  Ottavio 
Ferrari , quando  fcrifle  ; Scio  parabolam 
prò  verbo  , & parabolare  -prò  toqui  ufur- 
patum , fed  extremis  temporibus  , ex 
Italico  idiotifmo  -yXi)  mentre  nè  Carlo 
Calvo  , nè  Incraaro  poterono  prendere 
<lal  Volgare  Italiano,  che  al  tempo  lo- 
ro non  era  peranche  in  ufo . E perchè 
chi  molto  parla  , è difficile  , che  non 
/dia  in  menzogne  , ed  inezie , di  qid 
parabolano , per  bugiardo , e ciarlone . Da 
tutto  dò  fi  raccoglie  , che  1’  Italiano 
parlare  nel  fuo  proprio  e naturai  ligni- 
ficato vale  quanto  il  Latino  loqui,  o fia 
verba  facere . Come  da  parabola  fi  de- 
rivo parlare , co^  dal  Latino  fabula 
venne  l’Italiano  favellare.  Anche /^5w- 
la  preflb  i Latyii , non  -fignifieò  Tem- 
pre racconto  favoiofo , ma  fi  prefe  per 
^ ogni  narrazicMie  o vera  , o finta  , che 
foITe',  derivaridofi  da  for  , faris  ^ che 
altro  non  fignifica  che  loqui , o diicere--^ 
onde  Terenzio  difle  Lupus  efl  in  fabu- 


[ a ] Origìnet  lingua  Italica  in  v-  par- 
lare. 


delle  voci  Ttali'tne,  i6f 
ìa , per  quello , die  Plauto  aveva',  detto . 
Lupus  eji  in  fermane . Altri  efenqoj  veg- 
ganfi  ndr  Etimologico  del  Vpffio  all^ 
voce  fabvla^  nel  Lefflco  del  Pu-C\inge 
alla  Ikfla  voce  , e nelle  Origini  delia  . 
lingua  Italiana  del  mentovato  Ferrari  • 
alla  voce  parlare.  Da  fabula.^  ovvero 
dallo  fle/To  for^  faris,  ibrmarono  i La- 
tini fabulari  ^ e fabulare^  che  fi  hann»i 
in  Plauto  pih  volte  in  fignificazion  di 
parlare  , o dire  , e dal  Latino  fabularè 
nacque  P Italiano  favellare.  Refta  ora, 
che  diciamo  dell’  origine  del  v^rbo  r^z-, 
gionare  , che  indubitatamente  viene  dal 
Latino  rattocinari.  Da  raticciaari  Lati- 
no nacque  il  bar1>aro  rationare , per  pia- 
tire contendere’^  onde  ne^raentovad. Ca- 
pitoli. di  Carlo  Calvo  : Ut  nemo  in  pla- 
cito prò  alio  rationare  ujttm  habeat  ,de- 

fenfionem  alterius  in  jujìe . Slve  prò 

cupiditate  aliqua  minus  rationare  valcn-- 
te.  [ I Dal  qual  rationare  fi  formò 
r Italiano  ragiomre.  Il  Ferrari  nega  una 
tal  origine  , e vuole  die  ragionare  fii 
venuto  o da  orationare,  o da  ratio.^  w/jr; 
ma  di  cotefto  fuo  orationare  niuno  efem- 
pio  egli  apporta . Dal  fin  qui  .detto  rac- 
cogliefi , che  la  diftinzionp  tra  parlare , 
e ragionare  , afiegnata  .dai  Rufcelli , ot- 
Opufc.Tom.XXXn,  H ti- 


■■■■,.  . . 

[ij  Preflb  il  DuC?nge  alia  v.  ratif, 


170  Della  Differenza 
timamente  è {labilità  , come  quella  , 
che  vien  fuftentata  e dall’ origine  di  ta.- 
li^  vóci  , e dall’uro  comune.  L’, altra 
d’  alcuni  prefTo  il  Varchi  ,tra  parlare^ 
€ faxìellare  , non  fulTifte  , mentre  derl- 
vandofi  favellare  ,,dal  Latino  fabulari  , 
.ch'2  ha  ,r  origine  dal  Greco 
cioè  dico  ^ non  par  Te  non  termine  ge- 
nerale, generaliflìmo , efprimente  l’ uma- 
7.ia  lóquèia,  come  appunto  parlare.  Da 
che  ne  viene  in  confeguenza,  che  poco 
fondata  fiail’offervazione.del  Minueci, 
cioè , che  favellare  flrettamente  prefo 
importi  parlar  con  ordine  , e s’  accolli 
nella  forza  a difcorrere.  Difcorrere^  co- 
me derivante  dal  Latino  difcurYo  ( pre- 
fo anche  da  qualche  fcrittor  Latino  , 
come  ,da  Ammlano  .Marcellino  , per 
differere  ) ehe  importa  palTag^o  da  luo- 
go a luogo.,  denota  ■ veramente  parlar 
con  ordine,  e metodo  , e però  molto 
s’  accoda  ,a  .ragionare  , xome  ^appunto 
favellare  a parlare.  'Non  lafcerò  di  .di- 
re, che  notando  1’  ufo,  che  del  verbo 
favellare  fa  il  Boccaccio,  è facile  ì’ ac- 
corgerfi,  come  ,con  parlare  egli  lo  fcam- 
bia  frequentiffimàmente  ; Io  non  le  poff 
fa  mai  favellare  , eh'  d non  meco  . 
[ I ] La  cavalla-  era  per  effer  fatta  ^ ma 
‘ 


( I ) G.  p.  N.  5, 


delle  voci  Italiane.  I71. 
tu  favellanti  hai  guajia  ógni  cofa  . [ i ] 
M fe  io  favello  mi  comfceranno . [2]  E 
^uivi  fpeffe  volte  infieme  fi  favellavano^ 
c toccavanfi  la  mano.  [ 3 J Anzi  tal 
volta  usò  favellare  , per  dire  fempJice- 
mente  : A cui  il  Giudeo  rifpofe  : Io  mi 
credo , Giannotto , che  così  jfta  , come  tu 
mi  favelli  ; [4]  cioè  tu  mi  dì.  Quan- 
to poi  all’ opinione  del  Varchi  , che 
parlare  venga  dalla  lingua  Provenzale  ) 

10  non  niego  , che  tal  lingua , come 
coltivata  alquanto  prima  dell’  Italiana, 
non  pofla  eflère  il  canale  immediato  , 
per  cui  quella  voce  è a noi  palpata. 
Dico  bensì  , che  come  la  Provenzal 
lingua  della  Latina  anch’  elfa  è figlia  , 
co^  nel  modo  da  noi  divifato  è da 
credere  fia  a lei  venuto  quel  termine. 

11  che  fia  dettò  d’  altre  voci  ancora  , 
intorno  alle  quali  la  medefima  difficol- 
tà poteflè  cadere. 

VII.  Di  qui  noi  veggiamo che  nort 
ogni  cofa,  che  fparfa  quàj  e là  li  tro- 
va negli  autori  circa  quella  materia  , 
vuoili  abbracciare  ad  occhi  chiuli  , e 
fenza  un  attento  efame.  Giambattilla 
Pigna  nelle  fue  Olfcryazioni  fopra  i 
Luoghi  mutati  dall’  Ariollo  quella  dif- 
H z fereU' 
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17  i.  Tìella  Dì0èrenztt 

ferenza  notò  tra  fonare,  e girare,  che 
il  primo  fi  dice  di  venti  impetuofi 
rigidi  , il  fecondo  de’  placidi  e foavi  : 
Perciocché  [ dice  egli  ] quale  è la  nata-' 
ra  del  fubietto  , tale  dee  ejjh'  quella  del 
predicato . Dirò  adunque , che  Zefiro  [pi- 
ra , e che  Borea  Jofifia  ; che  per  ejjer 
r uno  benigno  vento  , gli  eh  . benigna  for- 
za , e per  effir  /’  altro  crudele  , -gliela  de 
crudele  ; e di  qui  è , che  diremo , che  i 
benigni  venti  fpirano  , e non  che  foffia- 
wo/[i]  A ciò  non  badò  punto  r A- 
riofto  , il  'quale  nel  Can.  XXXIX. 
Stan.  XIV,  del  fuo  Furiofo  , avendo 
prima  fcritto  ; 

Come  al  fphàr  di  due  benigni  venti  ^ 
Quando  Appennin  [copre  V erbofie  [pai- 

per  non  incorrere  in  un’ legger  difetto 
di  Gramatica,  còm’  era  il  terminare  la 
voce  al  in  confonante  avanti  ad  / im- 
pura , così  rifece  quel  verfo  : 

Come  al  [offiar  de'  più  benigni  venti  ^ 
piò  fcapitando  , a fentimento  -del  Pi- 
gna , nella  proprietà  del  vocabolo  , di 
quello  che  guadagnafie  nella  regolatez- 
za gramaticale.  Non  farei  gran  cafo 
di  quello  efempio  dell’Ariofio,  fe  .non 
trovalfi  , che  anche  altri  Poeti  trafan- 
darono  tal  regola  : 

. Come 

[i]  Num.  LXXX7. 
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.•Hòine  r areyia^'  qUando'ltwrba'fpira ^\\\ 
difle  Dante,  benché  turbo' fia  vento  im*- 
pefuofifTuTio r E non  folo  i Poeti,  ma  i 
rrofatorv ancora Il  Boccaccio:  Quello'^ 
che  della  minuta  polven- avviene  y la  qua- 
le  fpirante  turbo  , egli  di  terra  non  la 
muove  ^ 0 fé  la  muoVe^  la  porta  in  alto, 
( 2)  Ali'  oppofta  Io  Beffo  , di  Zefiro 
parlando  nel  Filocopo^,  difìfe  : Zeffiro 
ancora  non  era  flato  da  Bolo  rinchmfo  nel- 
la cavata  pietra^  an%i  foffìando  y correa  f(h 
pra  là  f alate  onde  con  le  fue  forze . [ ] E 
nella  Fiammetta  ; Ed  il  fiorifero  Zeffiro 
foprawenuto  col  fuo  lento  y e pacifico  fof- 
fiamento  ^ aveva  V impètuofa  guerra  di 
Borea  pofio  tri  pace.  (4)  Autorizzano 
queft’  ufo  degli  fcrittori  Tofeani  i L^ti- 
lù  , i quali  nccome  fpirare  ufarono  de’ 
venti  impetuofi  , Così  flare  ( da  cui  il 
noBro  foffime  fi  deriva  } de’  fuoavi  par- 
lando, liberamente  adoperarono  j onde 
Cicerone  : Tum,  cura  Favonius  fiaret^ 
( 5 y cioè  Zefiro , e altrove  : Ita  belle 
nobis  flavit  ab  Epiro  leniffimus  Onchef- 
mites,  {6)  Air  incontro  Ovidio  neU’ 
XI.  delle  Metamorfofi  ^ 

H 3.  --Et 


l;] 


Inf.  IH.  v.^ó.  [2]  G.4.  Proem. 
Lib.  4.  pag.  258.  dell’ediz.  di  Napo. 
li  1725.  colla  data  di  Firenze. 

[4]  Nel  princ,  del  Libi  é. 


Ì74  Velia  VIffeì'enzk 

Et  praceps  fpìrare  valent/us  Euruf  ^ 

Sicché  la  diftinzione  del  Pigna  , avve- 
gnaché giuditiofa  ^ tale  fembrando  ve- 
ramente il  genio  della  noftra  lingua;  pii-^ 
re  difcordante  trovandofi  da’  noftri  piti 
antichi  fcrittori , non  faprei  proporla 
come  regola  inviolabile  e ficura. 

Vili.  Meno  ancora  per  mio  awifo 
fuflìfte  la  differenxa  tra  primo  ^ è primie^ 
ro  , aflegnata  da  Lodovico  Cadelvetro . 
Nel  libra  primo  delle  fue  Profe  aveva 
fcritto  il  Bembo  : JÌlma  diffe  pià  fovente 
< il  Petrarca  ) che  'Anima  ^ e Fora  , che 
Saria  y e Ancidere^  che  Ucciderà  ^ e Au~ 
getto  ^ che  Uccello  y e pià  volentieìi  pofe 
Primiero  ^ quando  ^ poù  , che  Primo  : 
ftccome  avevano  tuttavia  in  parte  fatto 
ancora  degli  altri  prima  di  lui.  Op^jonen- 
dofi  a ciò  il  Caftel vetro  neHa  Giunta , 
- fa  quefta  oflervarione  ; Apprejfo  io  non 
pojjo  credere  , che  il  Petrarca  poneffe  pià 
volentieri  Primiero  ^ quandó  e'  potè  , che 
primo  : concioffiecofachè  paja  , che  avejfe 
potuto  porre  Primiero , dove  pone  Primo  in 
tre  luoghi  : 

E non  mi  fianca  primo  fonnOf  od  alba» 
E del  primo  miracolo  il  fecondo. 

E benedetto  il  primo  dolce  affanno . 

Ma  forfè  ancora  in  quefii  luoghi  il  Pe- 
trarca non  avrebbe  potuto  ufar  Primier  , 
in  luogo  di  , Primo  . per  una  ragione  , 
la  qu^e  non  fo  fe  foffe  manifefia  al 

Bem- 
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^èmèo;  ed  è quejla  . Primiero  è diffe* 
rente  da  Primo  , in  quanto  pare  Jignifi- 
care  fempre  maggioranza  injieme  con  f 
ordine:  laonde  non  avrebbe'  potuto  dire  : ; 

E non  mi  fianca primier' fanno  , - od  alba , • 
non  avendo  punto  pià  di-pefo , e di  mag- 
gioranza il  primo  fonno  a'fiancare  , che 
il  fecondo yo  il  terzo\  quando  non  fidor~ 
me ^ 0 pure  C alba if  anzi  mene' afidi . E 
^uefio  medefimo  y fe' altri'' guarderà  bentfy 
vedrà  avvenire  negli  altri  due  luoghi  di  ' 
f opra' addotti',  (i)  Ordine,  e rwn mag- 
gioranza fignifica  la  voce  primteropref- 
io’ Io ‘‘ftefTo’ Petrarca  in  quel  verfo: 

Però  turbata  nel  primiero  afidlto . ( 2 ) 

E- itr  quegli 'altri': 

Dolci  rime  ' leggiadre  y 
Che  neV primiero  afidlto'  , 

TTamor  ufai'y  quando  non  ' ebbi  altd 
^me.  . 

E gran  temp'è^  tP  io  prefì  il  primìer 

(4]  . 

Similmente  quando  diflfe  : 

Piit  volte  incominciai  di  fcriver  verfi^ 
Ma  la  penna ^ la' mano,  e I intelletto, 
Bdmafer viminei  primiero  afidlto,  (5) 
H-  4-  (cioè 


( i)  Giunta.  Particel. S.pag.ój.deirediz. 
dì  Napoli  1714.  (2)  Son.  Per  far  una 
leggiadra  cc.  1 5 ) Canz.  Se  V penfìer^ 
che  mi  flrugge  tc.  (4)  Son.  lo  temo  j) 
dt'begli  eQ.{f)Son.Vergognando  talor  ec. 
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Della  Dìffereazà 

(cioè  nel  primiero  sforzo)  altro  non  iif* 
refe,  che  primo ^ mentre  non  è da  ere-* 
dere,  che  il  fecondo  sforzo  nel  poi^  a 
fcrivere,  e il  terzo  folTero  minori  , anzi 
maggiori  d’ affai  . DHfe  adunque  primie- 
ro cv^rìmenào  ordine,  fenza raaggiorarr» 
7.3.  j contra  la  dottrina  del  Cafrclvetro. 
Non  è diverfo  l’ufo  di  quella  vocepref* 
fo  il  Boccaccio  : Egli  non  fi  compiè  H 
quarto  anno  dal  d)  del  fiuo  primiero  inna^ 
moramento . ( i ) Piu  chiaro  in  altro  luo>- 
go:  Niccoluccio  di^e^  fe  con  gli  altri  in- 
Jieme  effere  in  quefia  opinione , che  il  pri- 
mo fignore  ninna  ragione  avejfe  pià  nel 
fiuù  Jervidore,  poiché  in  s)  fatto  cafo  non 
folamente  abbandonato  ^ ma  gittate  l'avea; 
e che  per  li  benefici  del  fecondo  ufati  , 
giufiamente  parca  di  lui  il  firvidore  di- 
'Venutó  : perchè  tenendolo  , ninna  nbja 
niuna  forza , ninna  ingiuria  faceva  al pri- 
' mieto.  (2)  Dove  primiero  Signore  diia-- 
ma  quello,  che  poco  innanzi  aveva  det- 
to primo  ^ pigliando  amendue  quelle  vO- 
■ ci  nella  ftclfa  lignificazione ,-  efprimente 
ordine , e non  maggioranza . 

I X.  Ma  che  diremo  della  drffefenza 
ritrovata,  o,  per  meglio  dire,  immagi- 
nata da  alcuni  tra  guancia , e gota  prcìfo 
il  Gefualdo  nel  Comento  fopra  il  Son. 
La  guancia^  che  fu  già  piangendo fiatìcac 

Egli 

[ 1 J G.  5.  N.  X.  [ 2 J G.  IO.  N.  4. 
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delle  voci  Itali  atte . 

Egli  fcrive  in  queftó  modo  : Guancia  , 
altramente  fi  chiama  Gota,  benché  appo 
alcuni  Gota  fi  dica  nel!  età  grave , che 
fia  lanofa:  Guancia  nel!  età  frejca^  Al- 
ari affermano  effer  diverfe  lingue  y ma  fi 
confondono  . La.  qual  diltinzione  ove  mai 
poteffe  eflcre  ftata  fondata  non  faprei 
indovinar  io,  e all’ ufo  di  tali  voci  , e 
all’etimobgia  effendo  ella  egualmente 
contraria^ . Che  fe  Dante , di  Caronte 
parlando,  diffe:  , 

^nci  fur  quete  le  lanefe  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude.  ) 
Air  oppofto'  dille  il  Boccaccio , , parlando 
d’una  giova  neta:  Quella  fua  bocca  ver- 
migliuzza,  e quelle  f uè  gote  , che  pajon 
due  rofe.  (2.)  E il  Petrarca  di  Laura: 
Umida  gU  occhi  ^ e V Una  , e V.  altra 
gota, 

Cosi  al  contrario  guancia  usò  Dante 
parlando  di  Agnolo  Brunellefchi  nell! 
Inferno-: 

Poi  gli  addentiteV una  ,.er  altraguan* 
eia.  (4)  <■ 

E di  Catalano^  e Loderingo  Frati  Bo- 
Ic^efi:  . . . ’ 

Ma  voi  chi  fitete,  a cui  tanto  difiillh , 
G 5 Quani 


f I ] Inf;  in.  v:  97.  [ 2'}  G.  jr.  N.  5.  C s 3 
SoD;  Ripenfando  a quel  ec.  [4]  inf. 
XXV.  V.  S4. 


lyS  Della  Differenza 
Quant'  io  veggio  dolor  , già  per  le  guan- 
ce ? {_\') 

Il  Pafla vanti  di  S.  Pietro  dllTe  : Onde 
aveva  le  guance  tutte  riarfe  per  le  molte 
lagrime.  (2)  Anzi  il  Boccaccio  tal  vo- 
ce adoprò  di  porci  parlando  ; Avvenen- 
dofi  ad  effi  [Jtracci  ] due  porci , e quegli, 
fecondo  tl  lor  cojìume  , prima  molto  col 
grifo  y e poi  co'  denti  prefegli  , fcoffi glifi 
alle  guance.  (3)  Quanto  ^l’ etimologia, 
meno  ancora  ella  corrifponde  a tal  di- 
fUnzione  , mentre  tanto  guancia  , che 
gota  fi  fanno  derivare  dal  Latino  gena 
in  quelip  modo  : Gena  , genitia,  guan- 
tia.  Gena^  genetta^  gota la,  qual 

pena  in  Latino  altro  non  fignifica,  cl^e 
Ta  parte  dall’  occhio  al  mento , che  vien 
coperta  dalla  barba  ^ derivante  dal  Gre- 
co ‘yérof , che  figmtìcà  lo  ftefib  . Che 
fe  anche  col  Menagio  voleffimo  far  ve- 
nir guancia  dal  Greco , yvuBai  con  que- 
lla {cala  : yvtAot , ymSlot , ymvdiet , gan- 
tia  , guantta  , guancia  ; pure  altro  non 
fignificando  yvot^of  in  Greco , che'w^^- 
diifula,  omaxilla ìnLatìno,  nulla  fi  può 
raccogliere  a favore  della  mentovata  di- 
llinzione . Per  lo  che  altro  non  refla , 
fe  non  Che  concludiamo,  efifer  ella  chi- 

me- 


(i)  Inf. XXIII. V.  97.  (2)  Specchio  di 
vera  Pcnitenzia  Dift.2.  Gap.  d ( 2 } 
Inttod.  Decani. 
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delle  VOCI  Itali  ani'.  'lyp 

merica  affatto,  e fenxa  fondamento  a^ 
cuno  ideata . . 

Meno  * in  qualche  parte  in  fuffi- 
ftcnte  troveralTi*.  la-,  differenza  ,,  notata 
da-  Orazio  Tofcanella  tra  luce  , lume 
e fplendore  . Sappiafi.  (dice  egli  nelle 
Bellezze  deh  Furiofo  .)  che  quantunque 
Luce  -,  Lume  , e ’ Splendore  fi  prendano 
per  una-ifleffcr  cofa  nondimeno  fi  può 
affegnar  quefia  ' differenza  tra  loro  , . cJjc 
Luce  fi  dica'^  come  è nel  fonte^j  il  Lume 
come  è'  nel 'mezzo  ^Jo  Splèndorej  come  e 
riverberato  daL  corpo  denfo  , terfo  , e po- 
lito ; che  è'  difiinzione  d'idvicenna  ,,Vo- 
lendofi  accomodar  quefie  cofe  accorpi  cele- 
Jìi  ^ fi  dirà  Luce,,  come  è nel  Sole  , Lu^ 
me  , come  è nell  orbe',  e fplendore,  come 
à nella  - Luna- , e^neìle  Stelle  ..  ( i ) Po- 
nendo da?  l’un  de’ lati  Avicenna  , che 
nelle  cofe  di-  lipgua  non  ha  voto  veru- 
no , , altrove  ricorrerremo-,  per  indagare 
il'  fondamento • di  tal  differenza . Ifiwro • 
nel'Lib.  XIIJ.'  Cap.  X.  delle- Origine, 
così  lafciò  fcritto  : Lux  ,.  ipfa.  fubjtan- 
tia".  Lumen  quod' a luce  rnanat  , id  efi 
candor  lucis  . Sed  hoc  confundunt  auSlo- 
r<?x.  Altrettanto  può  dirfi  degl’/Italrani, 
fe  non  che  tra- /«cf,  e fplendore  (\uì\(dei^ 
differenza  fu. veramente  da  effi  porta.. 

H d La 


[ i ] Can.  35.  Staoz.  70. 
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i8o  Tacila  Differenza 
Za  luce  , il  cui  fplenaore  la  notte  fogge 
avea  già  V ottavo  cielo  cT azzurrino  in  co- 
lor cileflro  mutato  , ( i ) difle  il  Boccac- 
cio. Dove  fi  vede,,  che  per  luce  intefe 
la  fofianza  luminofa , e per  fplendore  la 
chiarezza  da  tal  fofianza  emanante,  co-^ 
me  dille  Ifidoro  òà  lumen.  Così  Dante  : 
V altro  per  fapienza  in  terra  fue 
Di  Cherubica  luce  uno  fplendore.-  (z)- 
Peraltro',  che  fplendore  fi  dica  come  c 
riverberato,  dal  corpo  dmfo  , terfo , e po^ 
Vita,  qual  è quello-  della  Luna  , e dell? 
Stelle  , come  infegnò  il  TofcanelJa,  non- 
è colà  , che  meriti  confutazione,  ve- 
dendo ognuno  da  per  fe  quanto  aHufo- 
e della  Volgare e della  Latina  lingua 
CIÒ  Ila  contrario.  Anzi  oflervo ,, che  lo’ 
flefib  Dante  del  lume  appunto  della 
Luna,  e delle  Stelle  parlandb,.lo^chia* 
mò  luce  , e lume.- 

Cinque  volte  raccefoyc  tante  caffo 
Lo  lume  era  di.  fatto  dalla  Luna.  ( 3 >' 
L o'chè  mi  vinfe  il  lumecZeJìaJlella . ( 4 -)-• 

. Da  molte  JìeUe  mi  vienquejia'luce , (5  )’ 
^nchè  qui  jVe//e  fila-  figuratamente  pcp 
li  Dottori  della  Chiefa  . E luce  difle, 
e /«ro-f  , anche  quando , - fenza  verun 
pregiudizio  del  verfo,  fplendory  c fplen^ 

- ' wre'  . 

\ 

[i]  G.  p.  Proem.  [2]  Par.  XI.  v.  ^g. 

(3)  Inf.  XXVI.  V.  150.  (4)  Par.  IX'. 

(5)  Par.XXV.v.70. 
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delle  VOCI  Italiane.  r8i 
dorè  avrebbe  potuto  dire , come  in  que^ 
verfi  : 

O trinar  luce  , che  in  unica  Jìella 
Scintillando  a lor  vijìa  sì  gli  appa^m 

Ci>  - 

mentre  poteva  dfre  : 0 fpìoidor  trino  ^ 
Così  fplendevan  j,  in  luogo  di  lucevan' 
in  queir  altro: 

Lucevan  gli  òcchi  fnoi  più  , che  Ite 
Jìella.  {.z) 

Benché  per  Jìella-  il-  Sole  intendano  ivr 
alcuni . riuttofto  diremo  cogli  Accade- 
mici delia  Crufea,  che  fplendore  ffji  ab-- 
-hondanza  di  luce  , mentre  pocliiiTima* 
quantità  di  erta,  male  in  noftra  lingua 
Jpiendor  chiamerebbefi  j-  quindi  ove  il 
Patrarca  dille:' 

Di  poca  jìamma  gran  - luce  non  viene 

non  avrebbe  forfè  detto  grande  fplendor  f.- 
non  potendo  per  verità  venire  di  poca 
fiamma  fplendore  nè  grande,  nò  picco- 
lo. E meno-  poi  jieco  fplendore  avrebbe 
detto  Dante  là,  ove  dilTe: 

Qoni-io  àifeerno  per  lo  Jìoco  lume.  (4)^^ 
Per  quella  fteffa  ragióne  il 'verbo  fplen^ 
dorè  verrà  a dir  più  , che  non  dice  il 
Verbo  luceì-ey  o-  rilucere  y e in  confeguem 

za- 

' fi]  Par.  XXXI.  V.  28.  [ 2]  Inf.rT^S. 
[3]  Trionf.A^m.Cap. I V-.ax.  [ 4 ] 
ni.  V.  75. 
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i82‘  Tiella  Differenza 
la  nel'  vizio  di  pofpor  la  voce  di  mi- 
nor forza-  in  lUo^o' d’anteporla  , parrà- 
ad-  altri-  cadefle  Giovanni,  dalla  Cafa  irti 
quel  verfo  : 

Lo  qual  sì  puro  in  voi  fplende,  e r/— 
luce . ( I ) 

Ma  di  fimili-  efempj  non'  fono  privi' 
anche  i Poeti  di  primo  feggio*.  OlTer- 
verò  ancora  df-  paffaggio , . come  nel  Ca-  - 
lepino  delle  fette  lingue  ad  ufo  v del  So 
minario.  di  Padova  alla  voce  Lumea,^ 
trattandòfi  della  differenza -de’due  nomi 
rylux^  e:,  lumen  ^ indarno  fi  confuta.  Ser- 
,,  yio  con  quefie  parole  Servius"  in 
„ 2.  -Sin.  Lumen  a laice  diftihguit  ,, 
,>  quod  in  Lumihe-fit  fplendor,  fed  eum. 
„ fumo:  in  Luce  folus  fplendor.  Virg.. 
),  6.  ]Em  Nec  fumea  tedis  luminai  Idem: 
jj  7.  ^n.  Tum  fumida  lumine  fulvo  in- 
„ volvi  . Verum  haec  Servii  differentia 
,,  non'  eft  perpetua  . Nam  lumen  dici- 
„ tur  de  luce  Solis & Lunte , & cete- 
„ rorum  caelèftium  corporuni’,  quee  ta- 
„ raen  fumi  omninofuntexpertia . Ovid.. 
„ 5.  Trift.  El.'  IO.  Dum  lumen  filare 
„ teyiebo  .^^  Fuor  di  propofito,  diffi,  fafft 
quivi  tal  offervazione  mentre  Servio 
nulla  fcriffe  di  ciò.  Ecco  le  fue  parole 
fopra  il  fecondo  delf  Eneidi  al  verfo 
Fundere  lumen  apex:  Sane  perite  lucem 


[ r ] Son.  Curi  le  paci  fue. 
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delle  voci  ItalìaUe.  i8:j 
dìxit^  non  ut  in  feptimo  : Tum  fumici» 
fumine  fulvo  . Nam  & illic  fpUndor 
quiàem  ejl  / fed  cum  fumo  ^ qui  femper 
caujfa  lacryrnarum  efi.  In\Ajcamo  autem 
folus  ojleruìitur  fple7idor\  L’avverbio  illic 
non  fi  riferi  fce  alla  voce  /«at,  come  ma- 
lamente interpetrò  chi  fece  TofTervazio- 
ne  ; ma  at  libro  VII.  deU’Eneidi  r nè 
Servio  fa  comparazione  tra  voce , e vo- 
ce , ma  tra  augurio , e augurio  , dicen- 
do, che  nell’augurio  di  Lavinia^,  eli  cui 
Virgilicy  nel  libro  ViT.  ^ v’  ha  bensì 
fpJendore  ; ma  mido  di  fumo , ch’è  Tem- 
pre cagion  di  pianto:  qui  all’oppoflo  è' 
puro  fplendore.-  Lo  fteflb  Servio  foprail 
citato  lib.  VII.  conferma  quanto  dice  : In 
fumo  (dice  egli  fopra  le  parole  : Ttmr 
/umida  lumine  fuho  ) ejì  cauffa  lacfyma- 
rum . His  enim  duobus  hoc  ab  augurio  df 
fiat  jifeanii  fumoy  &"afperfio»efiammarum. 
Ecco  adunque,  che  di  differenza  d’au- 
gurj  fi  tratta , non  di  voci  . Il  leggerli 
(correttamente  nel  tefto  di  Servio , Sa- 
ne petite  lueem  dixit^  in  luc^o  di  lumen 
dixitj  come  dal  tefto  di  Virgilio  appa- 
rifee  doverfi  leggere , a tale  sbaglio  die- 
de motivo  . Quefta  per  altro  utiliflìma 
fatica  del  Calepino,  quantunque  pafsa- 
ta  per  le  mani  di  tanti  eruditi,  che  la 
accrebbero  , e purgarono , pure  nw  è 
priva  d’errori , anche  de’pih  materiali  e 
grofli  , da’ quali  refta  alsai  deformata. 

Serva 


184  Delia  Differenzif 
'Serva  per  mille  Tefempio  della  voce- 
inquilinus  , di  cui  dicefi  , che  difert 
etiam  ab  advena^'  quod  advena  mn  pery 
petm  inhabitat , fed  pojìea  migrai  , in- 
quilinus  Jiabile  habet  domivìltum\  e fi  ci- 
ta Ifidoro  nei  Lib.  9.  Gap.  4.  delle  Ori- 
gini , quando  Ifidoro  nel  citata  luogo 
dice  appunto  tutto  all’  oppofio  , cioè  r 
Dijfen  autem  ìnter  inquiUnum  , & ad~ 
venam . Inquilini  enim  funi  qui  emigrar.t 
& non  perpetuo  permanent . Advena  au- 
tem  vel  incoia  , adventitii  ptrhibentur 
fed  permanente^ . Citali  ancora  in  con- 
fonania  dell’ addotta  dottrina  Cicerone 
nelle  Farnigliari  Lib- 15.  Ep.  18.  ma- co- 
me tutti  i tefir,  e manufcritti , e ftam- 
pati,  xìo'o: . irtquilina ^ ma  in  culina  por- 
tano in  quel  luogo  , e così  ricerca  il 
fenfo;  tal  pafso  non  è a propofito,  nè 
fo  perchè  non  fia  fiato  levato  . Di  qui 
fi  vede  evidentemente,  che  fe  qualche 
perfona  erudita  imprendefse  daddovero 
a fpurgare  quell’ Opera  tanto  necefsa- 
ria  e comune  , grandifiìmo  vantaggio 
recherebbe  a tutta- la  Repubblica  Lette- 
raria. 

XI.  Piangere  dice  afsai  piìl  di  lagri- 
mare'j  e però  il  Boccaccio  nelle  pertur- 
' bazionr  d’animo  veementi , e gagliarde 
usò  il  primo  : negli  affetti  teneri  e dol- 
ci, il  lectondo.*  Aldobrandino^  lagriman'- 
do  pietofaniente  y gli  ricevettty  e tutti  ba- 
ciari- 
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fìóndogii  in  bocca  ^ con  pòche  parole  fpa- 
ciandÒJi  , ogni  ingiuria  ricevuta  rimife  . 
£ij  Niccoluccio,  e degli  alt-ri^  che  v'era^ 
no,  e la  donna  j.  di  compaffìon  lagrima-' 
vano,  [z]  Quafi  per  Campa ffione  ne  la- 
griniò  . ] Come  prefso  i Latini  illa- 

erj/nto,  e illacrymor  ; onde  Livio  : llla- 
erymajje  dicitur  partim  gaudio  , [ 4 ] e 
Cicerone  di  Socrate  parlando  •'  Cujus 
morti  illacrymari  foleo  Platonem  legens , 
[5]  Per  l’oppofto  così  usò  piangere  ì\ 
Boccaccio  : Tra  per  lo  gridale , e per  lo  pia- 
gnere, e per  la  paura  ^ eperto  lungo  digiuno 
era  s)  vinto,  che  più  avanti  nm  poteva . [6] 
Catella,-  mentrechè  Ricciardo  diceva  qUe- 
fle  parole,  piangeva  forte , e comechì mol- 
to turbata  [offe  ,■  e molto  fi  rammarica^ 
fe  ec.  (y>  Ma  irv  vemn  luogo  non  et^ 
prefse  egli  sì  evidentemente  la  dilTc- 
renza  tra  piangere,  e lacrimare,  quanta 
tià  principio  del  Labermto  d’Amore-r 
©ve  così  u legge:  Ed  in  ciò  parendomi 
e oltraggio  j e ingiuria  ricevere,  e da. f de- 
gno fofpintOj  e dopo  molti  fofpiri  ; e'ram- 
marichif  amaramente  cominciai  non  a la- 
grimare  folamente  , ma  a piagnere  . il 
che  pof  fu  imitata  da  Pietro  Aretino* 

nell’ 


(i)  c'.j.N.y. 

(4)  Lib.XXV;.  ( 5)  De  Nat.  Dccr. 
L)b.3.'5.  3 J.  ! (6)^.5.  n.7.  (7)  G.j.lsf.ó. 
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tè6  "Olila  Otffwen^' 
lleir  Epift.  XLV.  del  Lib.  V.  Ho  tntejb 
da  molti  , che  nella  motte  da  quel  Rem- 
èo  , che  morendo  in'  la  carne  ,•  è rimafo 
immortale  nel  nome',  avete  lacrimato,,  e' 
non  pianto  /'  il  che  mi  fpinje  a darvi  lo- 
de , in  vece  di  conforti'  ec.  Anche  Teti- 
mologià  favorifcé  quèfta  diftinzìóne  , • 
meritrc  lacryma  è próprtamenfé  rumo- 
re , che  flilla  dagli  occhi  di  chi  pian- 
ge; dove  planBus'  fignifieò  pritiiamente 
percoflaf  e percuòtere,  dall’anti- 
to'  piago . Fu  poi  tirato  da’  patini  a fi- 
gnificar' pianto  dirotto  -con  ifmariia  , e- 
percuotknento'  di  capo  y e di'  petto’ . 
f>JoTi'fi  vuol  però  negare,  che  i noftri 
migliori  autori  non  confondano' per  Io* 
'piò  quelli  termini  ; e però  il  Petrarca  : 
Celando  Vallegrezza  manifejìa^ 
Pianfeper  gli  occhi  fuor,  JicconV  ^JcrfiU' 
to',  (!,)• 

Ove  il  proprio  farebbe  flato  lagrimò . E 
per  lagrimare  usò,  ove  il  prò-  ■ 

prio  farebbe  flato  piangere  in  que’verfi  ; 

E gli  amanti  pungea  quella  Jlagione , 
Che  per  ufanza  a lagrimar  gli  appel-- 

mentre  '^ex' Jlagione  intende  ivi  il  Poe-* 
«at  full”  aurora  , nel  qual  tempo- convie-’- 

no- 

— — “ — "■ — 

(l)  ^on.Cefare  poìcbì  'htraditort^. 

(2)  ld>.2.  pag.ijS.  ' 
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èldle' voci  Italiane}-  187 
He  agli  amantr  con  grande-'  loro  ranci--' 
inarico  lafciarè  le  loro  amate  1 Lo  ftef- 
fo  Boccaccio  difse:  lische  udendo  Cur~ 
rado  , che  molto  bene  ' Arrighetto  Capece 
comfciuto  avea-y  di  compaffione  ptanfe. 

( 1 ) Anzi'  ne’  nomi  lagrima  , e pianto , 
>are  che  intieramente  la  proprietà,  det 
a loro  lignificazione  aFcuna  volta  ab- 
jandonafse , come  iif  quel  luogo . E ngn 
tffendole  fenduto , non  cejfando  il  pianto , 
e le  lacrime  y infermò  ;<  ( 2 ) foverchia 
fembrando  la  voce  lacrime  ^ ove  già  a^- 
va  dettò  pianto  f che  importa  molto  piti. 
Lo  liclso  noA  pub  dirfi  di  ^juefi’^ltro* 
luogo':  E piu  volte  , con  molte  lagrime, 
piangendo^  il  baciò . ( 3 ) , • 

XII.-  Lo  ftefeo  Boccaccio  nel  FilÀco- 
po  maggior  forza  dà  a [morto-  y che  a 
pallido , così  di  Biancafiore  dicendo  : 

■ Le  varie  immaginazioni che  la  fanta- 
fta  le  recava  irmanaày  le  forgiano  mol- 
te paure , ^ V fuo  vifo  impallidito , anzi 
[morto  j non  dava  alcuna  luce  nella  cieca 
prigione.  (4)  Di  htto  [morto ^ che  vie- 
ne dal  Latino  mortutts^  o emortuusj  li- 
gnifica un  eftremo  pallore , qual  è quel- 
lo de’ morti.  Eten  però  difse  l’ Aleman- 
ni nella  Coltivazione: 

‘ On- 


(i)  Lib.5.  (i)  Lib  2’.  pag.144. 

(5)  Son.  Già  fiammeggi  ava  ec. 
(4)  G.  2.  N.  6. 
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Onde  P erbette  , e i fior  ' palleiiti  , ^ 
fmorti , [ I } 

c lo  rtefso  Boccaccio  pifi-e  nel  Fibco* 
po  : Il  fino  bel  vifo  era  divenuto  pallido  ^ 
e [morto , conte  fecca  terra'.  ( 2 )• 

Xin.  Giàmbatifta  Pigna  nelle  mèn- 
tovate  Ofservazìoni  fopra-  il  Furiofo 
deir  Ariofto' , afsegnando  k ragione  , 
per  cui  quel  Poeta  nel  Can.  XVIII; 
Stanz.  XLII.  in  luogo  di  dire  rotti  , r 
[pezzati^  difse  [pezzati,  e rotti  in 
verfi:  • ' . : 

Cominciavan  le  [chiere  à ritlratfe 
De'  Saraceni  ^ e fi  [arebbon  volte 
Tutte  a [ug^tf [pezzate,  rotte,  e [pttffie', 
aggiunfe:  Gtudicò  (TAriofto)  che  i nor 
mi  di  minor  [orza  [empre  doVéJfero  ejfer 
pojìi  innanzi , e quelli  di  maggiore  , di- 
poi, E che  di  ciò  [acefie  pià  fiima,  che 
del  numero,  il  dimòfira  quefio  vcr[o , net 
quale  ponendo  Rotti , dopo  [pezzati,  [m^ 
nuì  il  numero , ed  accreobe  la  [orza.  ( 
Veramente  di  fchiere,  e d’eferciti  par- 
lando, come  intende  qui  TAriofto,  pa- 
re abbia  maggior  forza  rotto  , che  vale 
sbaragliato,  e vinto,  che  [pezzato,  che 
altro  non  lignificherebbe , che  fconvol- 
lo,  e melTo  in^difbrdine  . Ma  peraltro 

nel 

-t.» 

> 


0)  G.4.  N.  J.  (2)  G.io.  N.a. 
(3)  Num  XXXI. 
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àelle  voci  Italiane ^ i8^, 

^el  fìgnificato  lor  proprio,  appena  io 
Saprei  ditliaguere  qu&due  verbi . Di  £at-  ^ 
-to  il  Petrarca  e Tuno , e Taitro  u$ò  par- 
lando della  medefima  «ofa: 

.Mi  renàon  I arco  ,<h'ogni  co  fa fpe7,za , | ( i) 
-difle  , intendendo  delIUrco  ,d’ Amore,. 
Poi  altrove: 

Rotte l' arme cT Amor ^Varco.^efaette.i  2 ) 
Così  nelle  Canz.  Amor  , fi:  vuoi  ^ eh'  io 
temi  : 

Ma  poiché  morte  è fiata  sì  fuperba. 
Che  fpezzh'l  nodo  ondi  io. teanea  fear^ 
pare . 

•£  nella  lleflà  : 

^Ma  me  fol  ad  un  .nodo 
Legar  potei \ che' I dei  di. piti  non  volfe, 
Queiruno  è rotto.. 

Altrove  : 

Morte  m'  4)a  liberato  ur^  altra  vòlta , 

£ .rotto  U nodo  ....  ( 5 ) 

Più . dhiaro  fi  vede  1’  uniformità  di  que’ 
due  verbi  nel  Boccaccio  : E sì  macerò 
il  fuo  fiero  appetito  j che  {pezzate^  e reta- 
te r amorofe  catene , per  guanto  viver  do-. 
v>ea  lìbero ..rimafe  da  tal  paffione^  dilTe 
nella  Nov.  VI.  della  Giorn.  X.  Ma  poi 
Altrove  : .Li  quali  (deganji  ) tutti  Amor 

1.  .•  ruppe  fi  ' 


(i)  Son.  Piti  volte  Amor  rf.. 
isz  ) Trienf.  Mort.  Cap.  5. 

•Ìj  ) Son.  L’  ardente  nodo  cc  • 


jgo  Della  Differenza 
■ruppe  , t fpezzò  , ficcarne  molto  pià  pch 
tente  di  /«'.;( i)  ©a  che  fi  vede,  che 
ninna differenza  fece  il  Boccaccio  tra 
quelli  ..due  verbi.,  e coll’orecchia  fola- 
' niente,  e col  numero  ficonfigUò,  quaa- 
-do  unitamente  gli  piacque  uTargli. 

XIV.  Canutezza  è il  biancheggiar 
~de’  capelli,  ma  non  in  modo,  che  quai- 
.^che  veiìigio  non  ritengano  del  primie- 
ro colore , quando  ancora  è molto  avan- 
,zata;  e però  tra  canuto  ^ e àianco  v'  ha 
qualche  diverfit^,  in  quanto  che  la  fe- 
. conda  voce  efprime  grado  maggiore  di 
.candidezza  della  prima.  Un  folo  paffo 
, di  Ser  Brunetto  mette  bafiantemente  in 
chiaro  cotal  differenza  : E la  calcina 
[ die’  egli  ] fia  di  pietH  hianche^  e du~ 
■re  ^ 0 rafie  ^ a tiburtìne^  a almeno  carnute  ^ 
0 alla  fine  nere  , rhe  fono  peggiori . ( 2 ) 
Potrebbe  opporfi  l’etimologia  ; mentre 
vuole  il  Volfio,  che  canus  (da  cui  l’Ita- 
liano. ) fia  Io  fieffo  I,  che  candì- 
dus^  anà,  che  da  canus  fia  venuto  ca- 
nee , unde  candeo,y  a ^uo  candidus . Bian- 
co poi  viene  .da  nlbtanus  , fecondo  Ot- 
tavio Ferrari  i albianus,  albianicus,  bia- 
nicus  , Jbiarrco.  i.  e da  albus ,.  fecondo  il 
Mcnagio  <con  quella  fcala  : .albus , al- 

hìcus^ 


< 

1 ) G.  5.  N.  ji.  ;(  j ) ‘Tc&rtì  Lib. 

..  . ..  ..  . 


/ 


delle  voci  Itldiane,  191 
"hkus^  blicus^  blincus^  blancuf  ,^  hiancus  ^ 
bia-Hco.  Ora  tra  albus  ^ ^ .canàidus 
' ita  differenza  pongono  ! Gramatici  La- 
tini , che  ^Ibus  cum  quodam  pallore  efi  : 
.■Candidus  vero,  nì-iKUS  pura  luce  per- 
fufus,  pome  .diffe ’lfidoro  nel  Lib.  XIL 
Gap.  ,1.  .delle  Origini  3 £ Servio:  Can- 
diaurn  ejfe  , :d  ejt  ^ ’quadam  nìtenti  Uc- 
ce perfufton  : uUud  Album , quod  pallori 
conflat  eJfe  vicinum . [ i ] E però  Aufo- 
,.jiio  Popma  nel  fuo  trattato  De  diffe- 
rentìis  verborum  coachiude  : Album  mi- 
.nus  cjì  quam  Candidum.  j!^.am  Album 
propìus  ejl  pallido  , & contrarium  atro  : 
cijì  Candidum  intenfa  luce  perfujum  efl  , 

. ^ponitur  nigro . Jllud  natura,  hoc  cum 
ra  pt . Cornelius  .Franto . <Hinc  Alba  To- 
ga erat  communis  ..civium  Romanorum 
vejìis , qua  diebus  fejìis  & folemnibus^ 
induebantur . ^Candida  vero  eorum  , qui 
bonores  -petebant  , in  quam  intendendo 
albedinis  cauffa  jcretam  addebant , Qua 
■ allufit  Perfius  : 

....  i^em  /ìucit  hiantem 
Cretata  jimbitio . 

Se  albus  adunque  'è  meno  di  candidus, 
anche  bianco,  da  albus  procedente,  fa- 
jck  meno  di  canuto  , che  da  canus  ,,  da 

xui 


r 1 ] Auftoicfc  Linguae  Latins  j?ag.  \ j-dj* 

3S>. 


1 Della  Diffo'enza 

.qì  candtdus  j fi  deriva.  Rifpondo  la  I 
primo  luugo , non  tutti  cflere  d’ accor- 
.do , che  camts , e candidus  fieno  lo  fteC- 
lò  , altra  derivazione  da  altri  eflendo 
afiegnata.  Canus  [ dke  Ifidoro  nel  ci- 
ntato luogo]  dì6hts , quia  ex -candido  colc^ 
re & nigro  ejl.  U che  mirabilmente 
..confermerebbe  • !’  ufo  della  voce  canute 
di  fopra  oflervato.  Ma  checchefiìa  di 
ciò,  e-concedendo  ancora,  che  T etimo- 
Jogia  del  Vofilo  fia  ottima  j rifpondo 
in  fecondo  luogo , che  T -ufo  nelle  lin- 
gue fignoreggia  anche  a difpetto  della 
ragione,  e che  quella., -in  confronto  dì 
così  potente  avverfario  , Ita  fempre  al 
di  folto.  Prefuppolli  tali  sfornamenti  , 
lark  facile  il  liberare  da  ogni  difficoltà 
un  verfo  del  Petrarca  , che  pare  abbia 
arrefiati  alquanto  tre  celebri  'Modane- 
fi.  Il  verfo  è t 

Moveji  7 vecchierei  canate^  bianco \ 
fopra  cui  così  il  Caftelvetro  nel  fuo  Co-  j 
mento  alle  Rime  di  quel  Poeta  : Si  rap-  • j 
porta  il  canuto  ri  'Capelli  , e alla  baxba^  j 

r bianco  al  colore  del  vifo  , che  per  tepi-  ' 

dezza  di  fàngue  ^ non  è colorito . Il  TaP  \ 
foni . nelle  Gonfiderazioni  fopra  lo  fteP 
fo  autore  : * Canuto  , e bianco  è reitera^  I 
zione  , nè  la  reiterazione  fempre  è fpia- 
ctvole  : nondimeno^  bianco  in  un  yec~ 
elio  fi  potrebbe  forfè  anco  alla  pallidez-  | 
sw  applicare . Finalmente  il  Chiariffirao  ■ 
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delle  voci  Tt aliar, e.  195 

Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  nelle 
ibe  Oflervazioni  fopra  lo  fteflb;  Se  ca- 
nuto , e bianco  volejjero  anche  dire  la  Jìef- 
fa  cofa^  a i Poeti  fi  concede  talora  que- 
fia  licenza  . Diremo  adunque  contro  al 
primo  , che  canuto  non  u rapporta  a* 
capelli,  c alla  barba,  e bianco  al  vifo; 
ma  amendue  quelli  aggiunti  a’ capelli , 
jed  alla  barba  lì  riferifeono . Diremo  con> 
tro  al  fecondo  , e terzo  , che  ad  ogni 
modo  non  è reiterazione  , nè  canuto  ^ e 
bianco  .vogliono  dire  la  fielTa  cofa , merir 
tre  Ja  feconda  voce  è di  forza  maggio- 
re della  prima . Dalle  cofe  di  fopra  det- 
te fi  .raccoglie  ancora , come  da  canuto , 
e bianco  y differifea  candido  \ il  che  col- 
ie parole  di  Agnolo  Firenzuola  nel  Dia- 
logo delle  Bellezze  delle  Donne  mi  gio- 
va di  efprimere  ; ^Candida  (dice  egli) 
è quella  cofa  y che  infieme  colla  biancnez- 
za  ha  un  certo  fplendore , corri  è S avorie; 
e Bianca  è quella  ^ che.  non  rifplende  y c(h 
me  la  neve.  ( i ) -> 

XV.  Ma^ior  forza  pare  ; che  deffe 
a turba  y che  a fiuolo  Torquato  TalTo  in 
>que’verfi  della  Gerufalemme: 

Che  s' alcun  ,ot  fugajfe  inenpe  , e fido 
Dì  quefia  ignobil  turba  un  grande  fiuo- 
lo. (2) 

Dpufc.Tom.XXXII,  I So- 


ft) Pag.  291.  dcll’ediz.  di  Firenze  172  J.- 
f 2)  Cant.  7.  Stana. ($4. 


194  "Oella  Differenzit 
Sopra  il  qual  luogo’ convien  iiòtare;  che 
s-ó\of  Indreco  lignifieb  due  cofe:  quel- 
lo, che  i Latini  chiamano  dajfxs^  e po- 
ficia  ogni  moltitudine.  Dal  Greco  roxor 
venne  il  Latino  barbaro  Jiolus , Jìalium , 
c Jìorus  , che  s’ incontrano  fpeflo  negh 
fcrittori  baffi  in  lignificazione  d’armata 
navale , ed  a«che  qualche  volta  d’arma- 
ta terreftere , come  può  vederfi  nel  Lef- 
fico  del  Du-Cange.  Gl’Italiani  dal  bar- 
baro Jlolium  < e non  dal  Greco  roxof  , 
come  dopo  il  hdonofirri  , e la  Crulca, 
afTerì  il  Menagio)  fortnarono7?«»/o,  che 
non  folamcnte  in  fignificazion  d’armata 
navale^  e .terreftre  adoperarono , ma  an- 
cora per  efprimere  qualunque  moltitu- 
dine, cóme  1 Greci  avevano  ufato  róxo?  ; 
onde  'Pier  Vettori  nel  Lib.  Vi.  Gap, 
XIV.  delle  Varie  Lezioni  : Terentm 
nppellavit  anàllarum  gregem^  quod  Gra- 
a rÓKoy  vocant  . Vocamus  nos  quoque 
muliemm  , & avium  , qua  catervatim 
volani , ut  aliarum  quoque  reruin  , fhtq- 
lo,  cum  g^egem^  multhuàinemque  infine 
tam  Ji^n^care  volumus  . Armata  nava- 
le fignifica  (ludo  in  quel  luogo  di  Gio- 
vanni Villani  : Pafsò  il  detto  Jìuolo  fia~ 
ni  e falvi  con  loro  navilio . ( i ) Armata 
terreftre  in  quell’ altro  di  Dante: 

Qua- 


(i  ) Lib.  7.  Cap.  37. 


delle  voci  JtdUane.  195 
QimU  Aleffandro  in  quelle  pflrti  calde 
D'India  %ùde,  fovra  lo  fuo  fiuoto, 
Fiamme  cadere  infino  a terra  falde . [ i J 
Moltitudine  poi  in  più  luoghi  preOb  lo 
fteffo  Poeta,  come  in  que’vem: 

» Ma  io  rimafi  a rhuardar  lo  Jìuolo.,  ( 2 ) 
E quejìi  fette  col  primajo  Jiuolo  ^ [ 5 ] 
E. altrove.  ,Ora  ael  citato  verfo  del  Taf- 
fo , benché  d’ armata  terreftre  fi  parli , 
pure  la  voce  fiuolo  non  fignifica  altro  , 
che  moltitudine  i nel  qual  fenfo  prefa, 
può  importar  meno  di  turl>a  , mentre 
per  turèa  intendo  quivi  il  Poeta  tutto 
i,efercito  infedele  , così  da  Raimondo 
per  dilprezzo  .chiamato  . Ma  peraltro 
fiuolo  in  fignificaziong  di  armata  o na- 
vale, o terreftre,  molto  più  fignifichereb- 
he,di  turba ^ come  i cialguno  è njani- 
fefto . 

XVI.  Notabil  difterenza  pofe  tra  /ò- 
yèo,  e bruno  Angelo  Poliziano  nelle  ftan- 
ze  per  Giuliano  de’Medici  in  que’verfi  : 
,T.emp‘era.^  quando  I Alba  s'avvicina^ 
Edivienfofea  Varùiy  overa  bruna ^ (4) 
^fecondo  il  qual  fentimento  fofeo^  è co- 
lor più  chiaro,,  che  bruno.  Qual  colore 
fia  il  bruno  lo  fpiegò  vivamente  Dante 
in  quel  luc^o  delflnferno; 

i z Co» 


i i)  Inf.  XIV.  y.  3t.  t i)  Inf.  XXVIII.  . 

V.112.  (5)  Inf. XXIX, V.  145. 

< 4^)  Lib.  2.  iiianz.  27. 


igó  Tklla  Differenza 
Come  pì'ocede  innanzi  daW ardore^ 

Per  lo  papiro  fufo  un  color-  brunoy 
Che  non  è nero  ancora^  eU  bianco  mm~ 
re.  [i] 

Bruno  adunque  è color  nereggiante . Fo- 
fio  è color  ofcuro , e tirante  aneh’  elfo 
al  nero , ma  che  in,  minor  grado  .della 
nerezza  partecipa  ; di  che  può  effer  con- 
tralTegno.  che  fpeffb  fi  piglia  per 
nero  aflblutaraentc  : ma  non  già  fifio: 
O con  le  brune  , o con  le  biancfje  chiome^  (2) 
difle  il  Petrarca;  e altrove.* 

Vergine  bruna  i begli  occhia  e le  chiome  . (3) 
TutteveJìite  abrunle  Donne  Perfi.  (4-) 
Così  il  Boccaccio  : Le-  mogli  loro  tutte 
di  bruno  vejìite-^  vennero  . 

'^{  5)  E Dante.* 

Thi  non  fi  muta  mai  bianco^  ni  bruno . (d) 
Tu  -vederai  del  bianco  fatto  bruno  , (7  ) 
XVII.  Benché*  alba  e aurora  fi  pren- 
dano comuneniente  per  Jia  medefima  co- 
fa  nella  nofea  Vòlgar  favèlla  , pure  mol- 
ta diverfità,  vi  notò  Girolamo  Aleandri 
nella  Dìfefa  dell’Àdone  dp!  Cav.  Mari- 
ni . Sentiamo  le  fue  parole  : „ Il  no- 
„ me  Aurora  viei)  dal  colore  d’oro ^ 


( i ) Can.  XXV.  V...54..  fa]  Scfi.  Cioveno 
donna  cc.  [ | ] TrionfAnp.  Cap-  *• 

£4]  Corra.  O appettala  in  elei  tc..  (5)  G.  j. 
N. 7*  (d)  Inf.  XV;  V.  51.  (7)  lofi 
XXII.  V.  91. 
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^lle  t;o«  Italiane.  197 
fi  ower  rancio  ^ che  la  mattina  appa-> 
„ rifoe  nelFaria.  Alba'vìznt  dal  colo- 
),  re  bianco  pure  del  mattino  efiFetti 
,,  Fano  e l’altro’ del  Sole,  che  fta'per 
„ nfcir  fuori  ; perchè  eflenda  imbecilli , 
„ come  dice  Teofraflo , i raggi  ,'  che 
„ nell’aria  oinbrofa  penetrano-,  nè  po- 
),  tendo'- ancora -pienamente  vincef  le 
tenebre,  fi  vien  a generare  quel  co- 
„ lor  potporeggiante  , il  quale  è’  uno 
fi  {curo  mifchtato  con  luce . Qarefto  poi 
,,  trapalFa  in  Tóffore,  che  perì)  da'Oóae- 
„ ro  in  pih  biechi  -vren*- nominata  F 
a Aiifbra  deilk  dttà  di  rafe,  e Virgilio 
^ le  aferive  il  carro  di  rofa-.  Diradan- 
doli  poi  la  groffeaiza' de’ vapori  y ne 
,5  fuccede  il  color  rancio,  il  che  indi-- 
cb  Dante,  quando  diffe 
' „•  Sì  che  le  bianche  ^ele  verrm^lie guance^ 

„ Lày  dovTera,  della  bella  Aurora^ 
,j»  Per  troppa  etate  divenivaa  rance  . 
yy  Ed  alloracnè  Faria  è tinta  di  quello 
„ colore  j fi  dice  propriamente  Aurora . 
„ Avvertali  però v che  molti  non  fi  cu- 
„ rano  di  far  difiinzione  di  quelli  co- 
yf  lori  purpureo,  roflb,  e giallo , ovver 
„ rancio,  quafi  poco  divario  fra  Funo 
„ è l’altro  vi  fi  feorga  . Cominciando 
„ poi  il  Sole  fpuntar  fuori  delFOriz- 
„ zonte;  fgombra  i vapori,  e con  que- 
„ Ili  fa  fvanire  il  color  rancio  ; onde 
„ l’aria  biancheggia,  e quella  fi  è \A1~ 

I 3 ba 


lyS  t)ella  Dìffereti'zA 
9,  ba  propriamente  ^ Aggiunge  poctf 
j,  po  : \J Aurora  è qualche  poco  di  tem- 
„ po  prima  deirapparire , o dello  fpun- 
„ tar  del  Sole  : ma  ^Alba  è appunto 
„ nello  fpuntar  del  medefimo  Sole  . 
„ Viene  quello  tempo  defcritto  da  Dan- 
„ te  nel  fedicefimo  del  Pui^atorio  , 
j,  mentre  dice: 

5,  Vedi  l'albor , ebe  per  h fumano  ra/a , 
„ Già  biancheggiar  \ 

„ intendendo  per  ra/are  efler  dal  colo- 
^ re  de’ raggi,  cioè  colorito  d’oro  o di 
5,  giallo  : e per  fummo  il  vapore  , il 
„ quale  cominciando  ellèr  dalla  luce 
„ attenuato,  l’aria  di  (juel  colore  dipi- 
„ gne.  E i tempi  dillinti  deli’^aror^»,. 
„ e deWAlba  fono  chiaramente  defcrit- 
„ ti  da  Ovidio  nel  fello  delle  Meta-^ 
„ morfolì,  quando  dice; 

ut  fólet  aer 

„ Pttrpureus  fieri  , cum  primtìm  Au-* 
,,  rora  m(A>etur: 

Et  breve  pojl  tempus  candefcere  j&- 
„ lis  ah  ortu. 

„•  Notili  quello  candefcere  folis  ab  or- 
tu.  {i) „ Inaegnofa , ed  erudita  è T 
olTervazione  delTAleandri;  ma  , per  mio 
avvifo,  poco  vera:  Egli  la  fece  per  di- 
fendere il  Cav.  Marini  da  urta  gagliar- 
da oppolizione  di  Tommafo  Stighanly 

e tali 


( I ) Cant.  7.  pag.  5 16.  c fcqq. 


delle  vóci  ItaltaTK,  199 
e fflii  fcritture,  fatte  Tempre  coll’ animo 
alquanto  commolTo,  inolto  cautamente 
a A^ogliono  trattare  f nè  ammetterli  fen^ 
za  rigorofo  efame  , per  non  travvedere 
infieme  co’  loro  autori . Noi  efamineremo 
la  cofa  colla  mente  meno  pregiudicata,  e 
con  maggiore  indifferenza  alla  verità*  E 
in  primo  luogo  vuoili  avvertire , non  effer 
vero  , che  il  nome  d'aurora  venga  dal 
color  d’oro  apparente  la  mattina  nell’ 
«uria  , quantunque  ci^  da  gravi  autori 
fia  (lato  fcritto  . Egli  viene  dal  Greco 
antico  eiupòf  , ovvero  Àvpet  , fignifican»- 
te  fplendore  ; come  dopo  i due  Scali- 
geri, ha  offervato  il  Voflìo  nelI’Etimo- 
logico  alla  voce  amum..  Quanto  al  no- 
me alba , egli  non  può  negarli,,  che  dal 
Latino  albus  non  li  derivi  \ ma  può  ben 
metterli  in  dubbio  da  quale  albedine  y 
e bianchezza  abbia  prela  tal  denomina- 
zione. Quel  primo  rifchiapmento  dell’ 
aria,  che  apparifee  in  Oriente  dopo  le 
tenebre  della  notte  , allorctó  qualche 
poco  di  lume  , e chiarore  incomincia 
da  quella  parte  a dillinguerfi  , che 
lucMum  da'  Latini  li  chiama , albore  , e 
primo  albore  dagl’italiani  fcrittori  è ap- 
pellato j e ciò  con  tutta  ra^nej  men- 
tre febbene  per  li  vapori  ancor  denli 
e folti,  tal  chiarore  non  è perfettamen- 
te candido  e biancheggiante,  ma  piut- 
tollo  fofeo  e rolTigaoj  pure  in  compa- 

I 4 ra- 


4od  ’Della  Differenza 
fazion  del  bujo  grandiffimo  poco  pri- 
ma {lato,  eflendo  luce^  viene  a far  fi- 
gura di  bianco  , a’noftri  occfei . Che 
quefto  precifo  chiarore  fià  propriamen- 
te quello,  che  albore  vien  chiamato,  e 
non  altro  , con  mille  efemp;  potrebbe 
^varfi  ; ma  per  ora  mi  varrò  d’uti 
loio^  che  ho  alle  mani , cioè  di  Giam- 
battifta Lapini  nelle  fue  Stanze,  che  in- 
cominciano : 

Là' ve  V Auròra  al  primo  alborroffeggtéff 
E toglie  il  Velo  alla  mondana  sfera . 
Dove  fi  Vede  , che  T autore  confiderà 
quello  primo  albore  , come  antecedente 
ulV  aurora , da  qual  fubito  dopo  roiTeg^ 
eia . Un  altro  albore  apparifce  in  cielo 
la  mattina  è nello  fpuntare  precifamen- 
te  del  Sole  , quando  attenuati  già  , e 
fventati  i grolfi  vapori  dalla  forza  de* 
raggi  , e fvaniti  per  confeguenza  i ver- 
mini colori < ed  i gialli,  incomincia  il 
pianeta  a comparire  fui  noftro  Orizzon- 
te; il  qual  albore  fulgor  candifiìmo.  e 
fplendentiflìma  chiarezza  , e lucidità  , 
anziché  albore  meriterebbe  d’cfTere  no- 
mato , che  perciò  candefcere  lo  difife 
Ovidio,  e lux  nitens  l’autore  dell’ Epi- 
gramma de  ortu  Solis^  attribuito  a Vir- 
gilio.* 

Exoritur  Pbaebus  perfundens  luce  nìtentì 
Et  maria , & terras  , fielliferumque 
pdum . 


Ora 


delle  voci  It diani  ^ 201 

Ora  dico  , inalba  dal  primo  albore  , 
quando  le  tenebre  non  fono  ancor  vin- 
te da’raggi  Colati,  e non  da  quello  fe- 
condo ha  preCa  la  Tua  denominazione  ^ 
il  che  provo  con  quel  luogo  del  Pe- 
trarca : 

Ed  io , da  che  comincia  la  belV  jilba 
A fcuoter  t'ombra  intorno  della  terra  , 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  feha^ 
Non  ho  mai  tregua  di  fo  fpir  col  Sole  ; ( i ) 
dal  quale  fi  fcorge  evidentemente,  che 
all'alba  egli  attribuì  quel  primo  pri- 
miffimò  infenfibil  rifehiaramento  dell’ 
aria , che  altrimenti  albore  fi  chiama  ; e 
per  confeguenza  dal  primo  albore  , e 
non  dal  fecondo  egli  credette  , che  1^ 
Coffe  denominata  , Dello  ftelfo  fenti- 
mento  fi  moftra  Dante  in  que’verfi: 
L'alba  vinceva  V ora  mattutina^ 

Che  fuggiva  innanzi . ( 2 ) 

Che  cofa  fia  nìatutinum  lo  fpiega  Ifi- 
doro  nel  Lib.  V.  Gap.  XXXI.  delle 
Origini:  Matutinum^  efi  inter  abfcejfum 
tenebrammo  & aurora  adventum  . Chi 
fa  adunque,  che -quell’ora  mattutina  fia 
cacciata  dall’alba,  fuppone  altresì,  che 
l’alba  fucceda  immediate  alle  tenebre, 
C per  confeguenza  fia  prima  dell’auro- 

I 5 ra. 


[ I 3 Sell.  A ijaalunque  animate  ec. 
(2)  Purg.  I.  V.  115, 
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202  Della  Differenza 
ra  . AU’autorità.  di  fuetti  due  Poeti*  ^ 
aggiungiamo  quella  di  qualche  prolàto- 
re  , il  quale  pi  ima  del  vermiglio  , e 
giallo  colore  dell’aurora  riconofca  il 
bianco  nel  cielo  la  qual  eofa  pare  lì 
nieghi  dalFAleandri . Alberto  Lavezuo- 
la  (òpra  la  Stanx.  LII.  del.  Cau.  XXIII. 
dell’Arioso  , fa  quefta  Annotazione  : 
Offerva  puntualmente  l'effetto  della  natu- 
ra^ avanti  che  nafca-  il  Sole  ’y  Perciocché^ 
prima  l'aere  ^ per  lo  feacciarfi  delle  tenc^ 
ore , divien.  bianco  pofcia  roffo  j e.  in  uU 
timo  giallo  Jecondochì  cf  poco  a-  poco  s' 
avvicina  il  Sole  al  nojìro  emifperio  . X 
quali  colori  poeticamente  furono  da  Dan- 
te nel.  feconatì  Canto  del  Bure,  cos)  de^ 
ferini  : 

Si  che  le  bianche  e le  vermiglie  - guance:^^ 

Lày  dov  P era,  della  bella  Aurora y. 

Per  troppa  etate  divenivan  rance. 

Lo  fteflo  autore  fopra  la  Stanz.  LIV  ; 
del  Can.  XLIIL  del  medefimo- Ariofta 
così  l'crive  t Accennò  y non  totalme-at& 
imitò  il  luogo  del  Boccaccio  : La  luce,  il 
cui  fplendore  la  notte  fugge  aveva 
già  r ottavo  cielo  d’ azzurrmo  in  color, 
diedro  mutato  tutto , e cominciavano 
t fioretti  per  li  prati  a levar  fufo . Ovo, 
il  Boccaccio  deferive  l'Alba^  e l'  Ariojlo 
il  Sole  vicino  a levarfiy  allorché  il  color 
cilefira  comincia  a perdere  , e dileguvfi-,  ‘ 
Dalle  c|^xU  parole  fi  vede,  che  il  La- 

ve- 


■ Coutil 


èleUc  voci  hatìam,  203 
vezuola  poneva  l’ alba  prima  dell’  auro- 
ra. Lo  ueffo,  e più  chiaramente  affer- 
ma AlelTandro  TalToni  fopra  quel  ver- 
fo  del  Petrarca: 

Quella^  ch'ha  neve  il  volto ^ osto  i car- 
pelli. ( I ) 

X<r  mattina  nello  [puntar  del  eiomo  pri- 
ma fi  vede  il  color  bianco  deli  Alba  ^ poi 
il  dorato  deW  Aurora  , così  detta  , ab 
aureo  colore  j quali  aurea  hora  j onde 
Verqilio  : 

Aurea  fulgebat  rofeis  aurora  capillis, 
defcrivendola  aurata  colle  chiome  rojjeg- 
giantiy  e non  bianca  , con  le  chiome  ao- 
rate : ma  il  Poeta  per  avventura  dalla 
metafora  d' una  bella  donna  fi  lafcih  tra- 
/portare. 

XVIII.  Abbiam  detto,  che  non  dal 
colore  aureo  ; ma  dallo  fplendore  fu 
denominata  l’aurora  . Refta  ora  a ve- 
dere, fe  i noltri  migliori  autori  moftri~ 
no  d’averla  in  tal  guifa  confìderata  , 
cioè  in  quanto  è fplendore  o vermi- 
glio , o aurato  , o biancheggiante  ; e 

{>er  confeguenza  oltre  a’ due  primi  co- 
ori,  de’ quali  non  v’ha  difficoltà  , an- 
che quello  terzo  le  fia  flato  da  elli  at- 
tribuito i il  che  con  più  autorità  pro- 
veremo . E primo  con  quella  di  Dan- 

I 6 te, 
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104  IDella  Differenza 
te,  il  quale  oltre  a’verfi  .dal  Lavezuo- 
la,  e dallo  ftelTo  Aleandri  recati: 

Sì  che  le  bianche  ^ e le  vermiglie  guan^ 
ce  ec. 

difle  anche  altrove  : 

La  comubina  di  Tifone  antico  ' 

Già  s’imbiancava  al  balzo  d’oriente . ( i ) 
Ed  il  Petrarca: 

Vien  poi  r Aurora^  e Vanta  fofca  inai- 
X [2] 

i}  quale  nel  Gap.  II.  del  Trionfo  d* 
Aniore  la  chiamò  la  bianca  amica  di 
Tttone . Così  il  Boccaccio  , fe  vermi- 
^lia , roff^iante , e refata  chiamò  l’au- 
rora , ddle  ancora  : Lucifero , che  ancor 
iuc^  nella  biancheggiante  Aurora,  (1) 
E r Arioso:  ^ 


^ cìlejhro 

Si  vedeà  tn  oriente  venir  manco  ^ 

votando  di  fior  tutto  il  canejìro  , 
- X Aurora  vi  f acca  vermiglio . e bianco,  (4') 
£ nJ  Can.  XKIIL  Stanz.  LIL 

Poiché  I altro  mattin  la  bella  Aurora 
L'aer  ferenfé  bianco^  e roffo^  e giallo, 
h linalmente  Luigi  Alamanni  nelle 
Stanze  : 


La  bianca  Aurora  nel  balco»  parca. 

• Chia- 


[1]  I^tg'  IX,  V.  1,  (2)  Son.  Quando 
Sol  bagna  ec,  [5]  G.  7,  Proem, 
v-an.  4j.  Stana,  54 


delle  voci  Italiane,  2Ò5 
Chiamando  quel , ch'ogni  Jilenzio  fgonh* 
bra.  \i'\ 

Da  tutte  le  quali  autorità  baftantemen- 
te  fi  raccoglie  , che  i noftri  ferittori 
non  il  folo  roflèggiare,  e inaurare,  ma 
rimbiancare  ancora  all’aurora  attribui- 
rono ; e nello  fteffb  tempo  fi  feorge 
di  qual  pefo  fia  Toppofizione  , che  al 
Petrarca  poco  fa  udimmo  farli  dal  Taf- 
foni  , cioè  , che  l’aurora  , come  deno- 
minata ab  aureo  colore  , aurata  colle 
chiome  rolTeggianti , e non  bianca  do- 
vefiè  deferiverfi  . Per  lo  che  , recando 
le  molte  colè  in  una,  dico,  che  aurora 
come  dallo  fplendore  così  detta , figni- 
fica  propriamente  tutto  quel  tempo  , 
che  e dal  primo  albore  fino  allo  Ipun- 
tare  del  Sole  : nè  altrimenti  fembra  , 
che  da’nofiri  migliori  autori  fia  fiata 
prefa  . ,^lba  poi  j derivante  da  albus  . 
non  indica  propriamente  fe  non  quel 
primo  rifehiaramento  dell’aria , che  con 
altro  nome  albore  fi  chiama  ^ e però 
Ihndo  nella  proprietà  di  quelle  due  vo- 
ci-, ficcome  all’  aurora  fi  potrà  libera^ 
mente  attribuire  e il  vermiglio  , e il 
giallo,  e il  bianco  colore,  cosi  ailW^tf 
quell’  ultimo  folamente  pare  fi  compe- 
ta. Non  bifogna  però  lafciar  d’avver- 
tire, 

f I ] Stanze  di  divcrli  Part.  I. 


•3.06  Della  Differenza 
tire,  che  autori  celebri  hanno  talvolta 
trafcurata  quella  regola  , e prendendo 
Yalba  per  Yaurora  , a quella  hanno  at- 
tribuiti tutti  -gli  effetti , che  di  quella 
fon  propri  i come  tra  gli  altri  Torqua- 
to Taflb  in  pih  luoghi  delle  fue  ope- 
re, e fpezialmente  in  quelli: 

E VAlba  ufcia  della  magion  celejìe 
Con  la  fronte  diro fe  j e co  piè  cYoro  ( i ) 
Ch’è  prefo  dal  Petrarca  ^ ma  con  que- 
lla differenza , che  il  Petrarca  dilTe 
rora^  e non  alba: 

Quandi  io  veggio  dal  del  fcender  V Au-- 
rora 

Conia  fronte  di  rofe^  e co'crindioro . [ 2 3 
Segue  il  Taflb  nelle  Rime  : 

E qual  nel  fuo  venir  V Alba  ' colora 
Di  purpureo  fplendor  Paria  fmarrita . (3^) 
E altrove  : 

Ecco  già  P Alba  appare  y 
E fi  [pecchia  nel  mare , 

E rajferena  il  cielo, 

£ le  campagne  imperla,  il  dolce  gela, 
E gli  alti  monti  indora . 

O bella,  0 vaga  Aurora, 

Vaura  è tua  meffaggera , e tu  delPaura , 
Ch'  ogrP  or  fa  cor  refiaura.  [ 4J 

Nella 


(x)  Goffredo  Cari.  8.  Stanz. i.  [2]  Som 
Quand'io  veggio  ec.  ( ^ ) Part.  I.  Son. 
Come  va  innanzi  cc.  [4}  Rime  Pare. 
III. 


delle  voci  Italiane.  207 
'Kelk  qual  Cofa  però  io  non  loderei 
' molto  rimitarlo  j benehè  al  Taflb  pof* 
fa  fervire  di  feudo  Pietro  Bembo  , che 
diffe  : 

Tojìo  che  la  bell' Alba  fdo^  e mejìo 
lafciandof  a noi  conduce  il  gior» 
no.  (i) 

Niun  Poeta  ho  fin  qui  Incontrato,  che 
ne’fuoi  verfi  pih  chiaramente  abbia  di- 
ftinta  l’alba  dall’aurora,  e il  fentimen- 
• to  di  cui  più  ofeuro  altresì  mi  fia  riu- 
icito  , di  Anton  Mario  Nigrifoli  , il. 
quale  dicendo  : 

- Dejia  già  r Alba  avea  la  crocea  Au^ 
rora^  (2) 

non  lafeia  ben  capire,  fe  falba  fia  fia- 
ta deftata  dall’  aurora  , o l’ aurora  dall’ 
albaj  benché  io  inclini  a credere,  che 
quefio  fecondo  fia  il  fùo  vero  fenti- 
jnento  . Prima  di  chiudere  quefio  Pa- 
ragrafo , offerverb  di  paflaggio , che  eoa 
non  minore  abbaglio  filmò  l’Aleandri, 
che  Dante  deferiveflfe  l’alba,  e lo  fpun- 
tare  del  Sole  in  que’ verfi  del  Can.  XVI. 
del  Purgatorio: 

Vedi  Valbor  , che  per  h fummo  raja  y 
Già  biancheggiar  : 

poiché  non  d’alba  , o di  nafcer'di  So- 
le 


■ ^ T Son.  Toflo  che  la  bd l’ tc. 
' [2]  K:r:i"  fichi  Pai:.  2.. 
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2o8  Della  Differenza  , 
le  parla  ivi  il  Poeta  ; ma  d’un  Ange- 
lo , che  tra  la  caligine  tU  quel  girone 
rifplendeva  . In  che  però  merita  ogni 
fcufa  r Aleandri , mentre  nel  peraltro 
cfattiflimo  Vocabolario  degli  Accade - 
' mici  della  Crufca  , anche  dell’  ultima 
edizione,  lo  fteflb  errore  s’incontra  al- 
la voce  albore'^  il  che  poi  ad  altri  dot- 
ti e rinomati  fcrittori  è fiato  cagiona 
d’inciampo.  E pure  non  v'ha  cofa  piò 
facile , quanto  il  chiarirli , che  d’altro , 
che  del  natcer  del  Sole  intende  di  par- 
lare il  Poeta  ; perocché  da’  verfi  che 
vengono  appreso  nel  principio  del  Can. 
XVlI.  fi  vede  chiaramente,  che  il  So- 
le allora  era  appunto  fui  tramontare. 

XIX.  Agnolo  Firenzuola  nel  Dialo- 
go delle  Bellezze  delle  Donne  notò  , 
che  il  vermiglio  è quafi  una  fpezie  di 
roffo , ma  meno  aperto . ( i ) Che  colore 
fia  il  vermiglio^  e come  dal  roffo  diver- 
fo , non  fi  può  fcoprir  meglio , che  col 
notare  la  fua  origine  . Egli  viene  dai 
Latino  vermiculus,  che  gh  Arabi  dico- 
no chermez^  da  cui  agl’italiani  è deri- 
v«o  chermisi^  e chermifino  ; onde  pro- 
priamente il  vermiglio  è il  colore  cher^ 
mifino  ^ come  notò  la  Crufca  ; il  qual 
ii  forma  con  certi  piccioli  vermiccivo- 


/i]  Pag.  55 r.  dell’ediz.  dì  Firenze  1725, 


dette  Vite*  Itattane.  ^ ìo^ 
il,  nskenti  nelle  bacche  del' cocco,  if 
vermiglio  adunque  è fimile  al  color  de’ 

' rubini,  e dicefi  delle  réfe j delle  guan> 
ce  , di  certi  vini , e fimili  . Il 
come  il  colore^  delle  foghe  de  fiori  di 
melagrana,  e fi  dice  di  fuoco,  di  fiel'* 
le,  di  corallf  , di  pelo,  di  panno  fcar- 
latto,- e va  difeorrendo  . E vero',  che  ' 
fi  confondono  talvolta  quelli  due  no- 
mi f e però  trovali  {pefw  rojfò  parlan- 
do di  vifo  , di  volto , e di:  fadcià: , nel 
qual  cafo  'vernùgllo  parrebbe  piò  pro- 
prio ; onde  il  Boccaccio  : La  GìartneteO' 
'divemta  tutta  rojfd^  rifpofòi  ( i ) E rtcl 
Hlocopo.'  Elle  erano  nel  vifà  tnefrichiffi^ 
ine  ,•  la  qual  bianchezza  , quanto  fi  con- 
i)eniva^  di  foffò  colore  era  mèfcolata.  ( 2 ) 
Anzi  quell’alterazione  di  colore,  che  fi 
fparge  nel  volto  di  chi  fi  vergogna^ 
Yoffore  é appellata . Per  ro'ppóllo  vermi- 
giio  usò  Dante  j quando  rajjò  pareva 
dovefle  dire  , benché  immediate  fi  fer- 
vifie  anche  di  quella  feconda  voce  ; 

Èd  io  : ,MaeJhro  ^ già  le  Jue  mefehite 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno 
Vermiglie  f come  fe  di  fuoco  ufeite 
Fojfero;  ed  eimidijfe:  Jl  fuoco  eterno  ^ 
Ch'entro  le  affuoca  , le  dimòjìra  ro|Jè, 

Come 


r 1 1 G.  2.  N.  8. 

[2]  Lib.  5.  pag.  185. 
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110  T>eUa  J3ifferer^et- 

Come  tu  vedi  in  quejto  Bafjh  inferno  : (ij 
Così  il  Petrarca  e vermiglia  , e roj/a 
chiamò  la  medefima  cofa: 

j n T efjàglia  ebbe  le  man  sì 
fronte 

A farla  del  civil  f angue  vermiglia,  (2'} 
E vedrai  nella  morte  de'mariti 
Tutte  vejlite  a brun  le  dorme  Perfe\ 
E tinto  in  roffo  il  mar  di  S alamina . ( 3 ) 
XX,  Il  più  volte  mentovato  GefuaK 
do  fopra  quel  verfo  del  Petrarca: 

Se  non  fi  alquanti , ch^  hanno  in  odi» 
il  Sole  (4)j 

notò  ) che  Alquanti  ì parttcella  di  nu^ 
mero  , a Alcuni  di  fijìanza  . La  prima 
di  quelle  due  particelle  corrifponde  aì 
Latino  aliquot , la  feconda  al  Latino 
aliqui  \ e olfervò  appunto  anche  Orazio 
Torfellino  nel  fuo  Trattato  De  Parti- 
cults  j che  Aliquis  ad  unam  ferme  rem^ 
aut  perfonam  : Aliquot  ad  numerum  re* 
fertur  ; il  che  conrermò  con  quello  di 
Cicerone  .•  ExpeSiabam  aliquem  meo- 
rum . [ 5 } Quindi  ove  il  Boccaccio  nelf 
Introduz.  al  Decam.  dkfe  / Egli  mi  par- 
re  , che  niuna  perfona  , la  quale  dbbìa 

alcun 


[i]  Inf.  VII.  V. 70.  (2)  Son.  Quel che*o 
Tejfagliaec.  [3]  Cani.  O affettata 
in  del  ec.  ( 4 ) Seft.  A qualunque  ani~ 
male  cc.  [ 5 J Gap.  X Vi. 
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d^lt  VOCI  Italtahe . 2 fi 

écUA  polfo  j e dove  pojja  andare  , corf(& 
noi  abbiamo' , ci  fia  rìmttfa'  altri  , che 
noi  ; ed  ho  fentito  , ed  udito  pià  volte 
{fh  pure  alcune  ce  ne  fono')  quelli  tota^ 
li  , Jenza  fare  dijiinzione  alcuna  dalle 
cofe  onejìe  ec.  j non  avrebbe  a:!  certa 
detto  .•  fe  pure  alquanto  ce  ne  fonò . Ben 
è vero , che  non  di  rado  alcuni  pare 
fignifichi  quantità:  difcreta  indetermina- 
ta , ed  è difficile  il  diftinguerlo  da  al- 

fuanti  ^ ccHne  in  que’due  luoghi  del 
etrarca  r 

Ove  raffigurai  alcun  módemi  . ( i ) 
Onde  pià  cofe  nella  mente  fcritte 
Vo  trappafando  ^ e fai  di  alcune  parlo  / f 2 J 
ne’^^li  di  numero  . erprtsirahifente  fi 
tratta  . Airoppofio  in  qu'eft’altro  , in 
eui  pih  alla  foftanza  , che  al  numero 
fembra  s’abbia  riguardo  , usi»  alquanti': 
Dico , fdn  quella  e fate , 

Che  ai  vo'o  onor  fur  pii  animi  s)  at~ 

L'indujhia  dialquanti  uomini  s'Owofft 
Per  diverji  paeft^ 

Poggia  ed  onde  pdffnrfdó  ec. 

Il  che  pure  giudico  io  del  verfo , dalla 
ftefso  Gefualdo  addotto  » Così  prefso  i 

La- 


(1)  T'riotlf.  Arti.  Cap.  2. 

( 2 ) Gaz.  Ntf/  dolÉe  tempo  ec: 

( j j Carrz.  Poiché  per  mio  dejìinó  eC. 


il 2 Dilla  Differettfiìt 
latini  il  pronome  aliquìs  , Mei  zìUrMe-' 
ro  del  piìi  fuona  quanto eflèn- 
do  chiaro  , che  quando  Plinio  per  oa- 
gion  d’efempio  diflè  : Aliqui  eam 
ham  Chamadropìm  , olii  Tehcrion  ap~ 
pellavere  [ i ] efprelfe  numero  indeter- 
minato di  perfone.  Potrebbe  dirli,  che 
determini  un  poco  pih  k,q«afi- 
tita  , di'  cui  fi  tratta  , mentre  dicendo 
io  per  modo  d’efempio  Alcuni  nega- 
vo^' che  la  tem'a  Jlìa\fnrma\  e che  U Se- 
le  giri  ^ altro  non  intendo  disdire  , fe' 
non'  che  certi  fono  di  tal  opinioné:  ma 
dicendo  \al^uanti\‘  veifgo  ad  efprifnere 
ima  quantità'  pih  determinata  £ Filo- 
foli  , che  tal  fentenza  difendono^.  Di' 
qui  potrebbe  inferirli  , ùct  alquanti  ab- 
bia maggior  forza  di  alcum^  e che  «/- 
cuni  anche  di  pochilfimi’,  come  due  o‘ 
tre  pòflfà  ufarfi  : laddove  alquanti  non 
abbia  luogo,  fe  non  parlando  d’un  com-' 
petente  numero  di  perfone  , còme  ap- 
puntò il  Latino  aliquot  , che  Jigrù ficai' 
idem  , qu»d  nec  mtdti , nec  pauci  . Lo‘ 
fielTo  vigore  pare  abbia  nell’Italiano  la 
Voce  parecchi , fe  non  che  all’ origine, 
fua  mirando  , qualche  maggior  forz^à’, 
anche  fopra  alquanti , fembra  doverfele 
attribuire  ^ mentre  dal  Latino  plerique 
fi  fa  derivare. 

XXI. 


(O  Hiftor.  Naturai.  Lib.  24.  Cap.  15. 


Digi;  .:i  ■ i:.  GoogU 


delle  voci  italiane.  213 
'YXr.  Tra  r/w  , lido^  e fponda^  que- 
iìi  differenza  fembra  paffare,  che  riva 
fi  dice  di  fiume , ,o-di  lago , come  pref- 
fo  i Litiai  ripa:  lido, del  mare,  come 
preffo  gli  fiefli  e f penda  è comu- 
ne ad  amen, due , dicendofi  anche  d’ al- 
tre cofe,  come  di  Ietto,  di  ponte,  di 
pozzo  ec.  Ma  ficcome  non  femore  i 
Latini  . confervarono  la  proprietà  di 
quelle,  due  voci,  leggendoli'  in  Virgilip 
. del  nume  Numicio; 

Sacrumque^  Nunùci 

Lftus  arant  ; ( i ) 
e delle  rive  del  Mincio: 

Litora  , qua  dtdces  auray  ,4iffunditis 
ams  x ('2  ) 

c fimilmente  in  jOrazio  parlando 
di  mare:  ' 

Sentiant  motus  crientis  Jiujhri,  & 
Mquoris-  MÌgti  fremitumj  & tremen- 
teis 


Verbere  y*pas ^ [5] 

così  ir  Tofcani«  Poeti  ufarono  libera- 
mente riva  parlando  di  marej  onde  il 
Petrarca  : 

Del  mar  Tirreno  alla  finiflra  riva.  (4) 
Nuouy  per  mar . che  non  ha  fondo.  0 
riva,  [5] 


V E cerca 


(i)  £neid,.Lib.  7.  ( i)  In  Etiris. 

Carm.  Lib.  3.  Od.  27.  v.  zi. 
£4!  Spn,  Del  mar  T terreno  cc. 

( 5 )■  Son,  Bacato  in  fogno  cc, 


il  4 lucila  Dìffetenza 

E cerca'l  moì\^  e tutte  le  fiie  rive.,  ( j ) 

E fenza  neceflìtk  di  rima: 

Quando  la  gente  di  pietà  dipinta 
Su  per  là  riva  a ringraziar  s'atterra . f 2 ) 
Alcione^  e Ceice  in  riva  al  mare 
Far  i lor  nidi.i^^') 

II  che  pure  prima  di  lui  aveva  ufato 
Dante,  benché  iu  rima.* 

E del  fuo  Polidoro^  in  fu  la  riva 
Del  mar j fi  fu  ladolorofa  ascoxta^  [43 
E dopo  lo  usò  il  Bembo  : 

Adria  le  rive  , e i colli 
Per  tutto  , ove'l  fuó  m^r  fofpira  , .V 
piagne, 

Percqjje.lsQ 

Il  Boccaccio  però,  per  quanto  ho  po- 
tato . offervare  , non  usò  riva , o ripa , 
fe  non  di  fiume  parlando;  laddove  ap- 
po i Latini  5 anche  da’profatori  trova- 
li ufato  ripa , parlando  di  mare  ; e pe- 
rò Blinio  del  .mar  Pontico  : Éhyrmi 
dextra  ripa  intrant  ; Uva  exeunt  . ;[6] 
Bensì  il  Boccaccio  fielTo  usò  lito,  par- 
lando di  fiume  nel  Filocopo  j Primie^ 
ramente  veduto  Vuno  , e fi  altro , lito  dì 
^acchiglione  . ( 7 J 

.XXIL  - 


[ i ] Trionfi Mort.  Cap. 2.  (2)  Son.  P/à 
di  me  lietaec.  X j ) T rionfi  Am.  Cap.a. 
[4]  Inf.  XXX.  V.  ,18.  (5)  Caqz.  Alma 
ccrtefe  yc.  (6)  Hiftor.  Nat.  ,Lib.  pv 
Cap.ij.  (7)  Ndprinc.4elLjb.4. 
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"XX!!.  Pietd  nella.  Volgar  lingua  due 
cole  fìgnifica . Primo  compaflione  dell’ 

I altrui  miferie  r 'fecondo  culto  verfo  Dio; 
e -riverenza  , ed  amore  verfo  i , genito- 
ri , la  patria , i congiunti , e gU  ami- 
<H  ; nei  qual  fecondo  figniiicato  corri- 
fponde  al  Latino  pietas^,  E nell’  ua 
fenfo  , e neiratlro  pietà  è molto 
diverfa  da  mifericordta la  quale  da  S 
Agoftino  nel  Lib.  IX.  Gap.  V.  De 
Civitate  Dei  così  vien  definita  : Quid 
efi  autem  Mifericordia  nifi  alience  mi- 
feria  qutsdam  in  vojho  corde  campa  fio  ^ 
qua  utique  fi  ^ofmus,  fubvenire  compel- 
limur  ? E diverfa  adunque  nel  primo  fi- 
gnificato  , perchè  npn  include  alcun 
animo  , o difpofizione  di  fpvvenire  , 
comedo  includeva  mifericordia . E poi 
^liverfa  anche  nel  fecondo  lignificato  , 
perchè  pietà  'va  tal  fenfo  fi  difilngue 
da  mifericordia  , primo  quanto  all’  og- 
getto, intorno  a cui  verfa,  poi  ancora 
quanto  alla  qualità  fua.  Quanto  all’og- 
getto , perchè  ha  oggetto  fpeziale  , e 
limitato  , e .quello  può  anche  efière 
Iddio  : laddove  .la  mifericordia  , non  è 
riilretta  a cento  numero  di  perfone,  e 
verfa  folamente  circa  0 proflimo . ^au- 
to alla  qualità , perchè  pietà  in  tal  gui- 
fa  prefa  è virtù  annefifa  alla  Giuftizia, 
.come  notò  S.  Tommafo  , fi)  e per 

con- 

' ) Sccunda  Sccund»  Quaeft,  ioi.,Art.^ 
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2 1 6 Dr//i  Differenza 
confeguenza  gli  atti  da  effa  derivanti , 
fono  dovuti  : laddove  mifericordia  è an- 
ncffa  alla  Cariti  , come  dallo  fleiTo 
Dottore , ( i ) onde  gli  atti  da  lei  pro- 
cedenti , fono  gratuiti  . Da  che  altra 
.diverfitk  ne  nafce  , ed  è,  che  la  mif£>- 
ricerdia  può  convenire  a Dio,  anzi  gli 
conviene  fommamente  ma  non  già  la 
pietà  , non  dovendo  egli  cofii  veruna 
a chicchelTia  . Con  tutto  quedo  anche 
dagl’intendenti  fi  Scambiano  l’un  l’altro 
quelli  termini.  Mijericordia  in  luogo  di 
pietà  usò  per  cagipn  d’ efempio  il  Se- 
gneri  nella  Spofizione  del  Mtferere^  ove 
dilfe  : J^uni  tal  volta  harmo  compaffio- 
ne  al  proffìmo  loro  , ridotto  a neceffità . 
Ma  dipoi  , quantunque  lo  mirino  mace- 
ro dalla  famcj,  morto  dal  freddo  lanp.ui‘ 
do  da  più  'mali  , onde  giace  oppreffo  ; 
non  però  fanno  porre  la  mano  alt  opera  ^ 
cavando  fuori  quel  foldo  , che  ricercnereb- 
beft  a dargli  foccorfo  pronto.  Quejìi  hait- 
no  Mifericordia  nel  loro  cuore  , non  può 
negarfi  \ ,ma  che  prò  , fe  non  hanno  mi- 
ferazioni.  (2)  L’affetto  fterile,  chequi 
fi.defcrive,  è propriamente  pietà  non 
mifericordia  . Così  in  quel  luogo  del 
Boccaccio  : M famiglio  fegretamente  inu 

po- 


( I ) Secunda  Secunda:  Quaeft.  Art.  ^ 
( ^)  Verf.  11. 
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pofe,  che  come  in  parte  fojfe  con  la  don- 
. na,  che  miglior  gli  porejfe  , fenza  ninna 
mifcricardia la  dovejje  uccidere-  (.1)  All* 
) oppofto  quella  per  quella  usò  il  Petrar- 
ca in  queVerfi:  ' 

Xa  mia,vera  pietà , ch'alutfifccorfe'.[  2 ] 
Pietà  eelejle  ha  cura  " 

Di  mia  falute.  (^) 

E altrove  ancora  piò  d’una  volta'.  E 
pietà  ‘s’attribùifce  comunemente  a Dio 
jTicdefimo,  a cui  per  altro  nel  fuo'vero 
fenfo  prefa , non  ^trebbe , come  «’è  det- 
to , -competere . Del  primo  cambiamen- 
to la  ragione  è in  pronto  j mentre  non 
diUinguendo  i Latini  tra  mifericordia  ^ e 
pietà  prefa  nel  primo  fenfo , i quali  due 
affetti  , collo  fleffo  nome  di  mifertcordia 
efprimono;  non  è maraviglia,  che  an- 
I che  nel’ Volgare  mifericordia  alla  Latina 
' fìa  fiata  tifata,  cioè  inquanto  fignifica 
una  femp-lice  compaffione  dell’altrui  mi- 
ferie.  Del  fecondo  poi  S.  Agollino  affe- 
gnò  per  ragione , che  da  Dio  appunto  , 
intorno  a cui  verfa  la  pietà , l’opere  del- 
la mifcricordia  fieno fopra  ogn  altra  cofa 
inculcate.  More  autem  -vulgi  (dice  egli 
nel  Lib.  X.  Gap.  I.  della  mentovata  ope- 
ra) hoc  nomen  (^pietas)  etiam  in  openbus 
Opufc.Tom.XXXIL  K - mi- 


[ i]  G.  a.N.p.  (2)^rionf.  Am.  Gap.  2. 
.(  ^ ) Canz.  antico  ec. 
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mifericordia  frequentatur  ^ qmd  ideo  arbU- 
tror  eveniffe\  quia  hac  fieri  precipue  Deus 
mandai ..  Ma  potrebbe  anche  airfi  , che 
ciò  fia  avvenuto  per  la.fimi|itudine,  che 
pafTa  tra  gli  atti  della  mirericordia , e gU 
atti'deUa  pietà,  in  quanto  è amore,  ver- 
fo  i genitori  , la  patria  , eq.  Di  quelle 
due  virtù  poco  a proponto  fembra  par- 
laflc  Francefco  da  Buti  nel  Comento  for 
prà  la  Commedia  di  Dante,  apportato 
dalla  Grufca,  alla  voce  pietà , così  fcri- 
vendo  ; Pietà  è movimento  a fwvemre  li 
deficienti , Ed  è differenza  tra  J^Li/ericor- 
dia  , e Pietà  ^ imperocché  Mifericordià  è 
J avvenir^  quando  fi  dòmanda^  e Pietà  è 
ancora^  benché  non  fi  domandi'^  e quefie 
fono  fpezie  di  Carità  . Pecca  pr;irpamen- 
te  tal  dottrina,  perchè  attribuifce  alla 
pietà  la  definizione  della  mifericcpdia , 
Pecca  in  fecondo  luogo,  perchè  attribui-r 
Ice  agli  atti  . di  quella  fccopda^  virtù  J’ef- 
feré  da  altri  richiedi , e fppntanei  a quel-, 
li  della  prima  , ch’è '.appunto  tutto  all’ 
oppofto . E pecca  finalmente  in  quanto 
fa  amendiie  quelle,  virtù  fpezie  di  Cari* 
tà,  quando  una  è fpqxie  di  Carità,  l’al- 
tra di  Giufuzia . Lp  ;llelfo  giudizio  npn. 
voglio  formare, di  quelle  parole  di  Dantp, 
nel-ConvitO  : Non\é^^P-i età quella. j^\che 

crede  la  volgare  gente , cioè  doler  fi  delP al- 
trui’male  ^ anzi  è quefio  unftto-fpeniale 
effetto^  che  fi  chiameP'Mifericordia  .^  e pafi> 

. . .1  . } 
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jtone.  Mà  Pietade  non  è pajjione^  anzi 
una  nobile  dijpojizjone  d animo  ^ apparec- 
chiata di  ricevere  Amore  ^ Mifericoraia  ^ e 
'altre  caritative  pajfwni r)  Ma- dirò  , 
che  Dante  in  così  dire  alla  iingua  La-r 
lina  "ebbe  puramente  daimira.^  e nulla  al* 
la  Volgare  , nella*  qiiai  «ì^atina  lingua  , 
chi  ben  guarderà,  quantQ  egli  afferma, 
troverà  puntualmente  verincarfi  . Lo 
fleffo  autore  nella  Commedia,  di  Maria 
Vci^ine 'parlando,  cantò: 

• In  te  mifericm'dia  y in  te  pittate  - 
•'  S* aduna,  (2)  < . ' j ' ..u 

Dove  colla  licenxa  iblka  concederfi  a’ 
Poeti , antepone  il  nome  di  maggior  for- 
za al  meno  fignifìcante , più  dicendo  mii- 
fericordia.  che  importa  compaflione  in-i 
fieme  coll’animo  di  fovvenire , che  non 
dice  pietà , la  quale  è una . femplicc  e 
mera  compaffione^  Più  regolato  4 il  par- 
lare del  Boccaccio  nelFilocopo,  ove  dil- 
leaj pettate  [piamente  la  lor 
pietà , e mifericordia , fermandoci  è il  me- 
glio . 5 ) É poco  dopo  : E convocata  la 

lor  ‘ mifericordta  ^ fi  ejfi  fi  moveranno  a 
pietà  di  noi^  ringraziando  Dio^  lo  nofiro 
cammino  meneremo,  a perfezione . Nè  fc- 
j .V,  . chi 

’i'  -.i’  ' /' 'i  fi/i  /■/.{  ] : • ; • ■ 

(i)  Pag.  95.  dell’cdiz.  di  Firenze  1723. 
rnf.-XXXIII.v.ip.  [s]  Lib.  I.pa^ 
aó.  deU’ediZf  d»  Napoli  ^ \ 


aio  Della  Djffo'eYK^ 
chi  maravigHa,  che  propria  non  effen- 
do  la  conapaflione  fe  non  di  chi  crede 
di  poter  eQerè  foggetto  a qualche  avver- 
fjt^,  come  noth  Ariflotile  nella  Retto- 
rica , ( I ) € per  confeguenza  non  poten- 
do in  amma  beat»  cadere*,  pure  Dante 
a Maria  Vergine  rattribuifea  ; perocché 
ciò  fece  egli  con  fteffo  intendi- 

mento , che  non  i Poeti  folamente , ma 
, la  ftefla  divina  Scrittura,  per  darci  qual- 
che idea  delle  celefti  cole  , con  colori 
-fenfibili  ce  le  dipinge,  e con  immagi- 
ni prefe  dalle  cofe  di  quaggiù;  onde  S. 
Agoltìno  nel  gii.'  citato  Lib.  IX.  Cap. 
V.  De  Civttate  Dei  : SctnBi  ^rigeli  cum 
& fine  ira  puniant,  quos  accipiunt  ater- 
na Dei  ìege  puniendos  & miferis  fine  mi- 
feria  rompa ffione  fu&veniant  f & pericli- 
tantil'US  tis  ^UOS  diUgmt^  firu.  timore  opi- 
tule^itur"-,  tamen  ifiaxurn.wmtrui  paff\onurn 
emfuetudine  locutionis  humana  etiam  in 
cos  ufurùanttìrj  propter  .^an^m  .operum 
fimilitud’mem  non  propter  affeElionum  in- 
firmitatem  : ficut  ipfe  Deus  fecundum 
Scripturas  jrajcitur,  me  .tamen  ulla  paf-. 
fime  tùrbatur  . Hoc  .rmm  -verbum  vindi- 
£ìa  ufurpavit  effeSius  , non  illius  turbu-, 
lentus  affeSlus- . Meno  poi  è da  mara- 
vigliarfi , che  il  Boccaccio , anche  fuor 

• — “ • \di 


^ j)  Lib.  2.  Cap.  20.'  Teft;  ^6y.  * 
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poema,  dopo  aver  fatto  dire-a^Biàn-^  . 
calore  di  Venere  parlando  : O tnipri^ 
cordiofa  ' I}ea  ^ laudata  Jìa  lat  tua  pòtm- 
r.à  y [ I ] faccia  alla  medefima-dire  : ó 
pietofa  Dea  , auale  i la  cagione  ^ per  la 
quale  fatta  ntè  quefla  ingiuria?  mentre 
I Gentili  non.  folàmente  a cotali  leggeri 
moti  d’animo-,  ma  ad  ogni,  pii!  fiera  ^f- 
fione , e intollerabil  difetto  -i  loro  Dei 
fecero  foggètti^  che  percib  Balbo  Stoi- 
co preflb-  Cicerone  nel  Lib.  II.  De  Na^ 
tura  Deorum  '.  Et  forma  enim  nobis  Deo- 
tum\  atateSy  &'  vejìttusy  ornatufque- 
mti  funt  r genera  praterea,  conjugta^  co-^ 
gnationes\y  omniaqUe  traduca  ad  jìmilitu-^ 
dinem  inwecillitatitbumanieynaPt  per- 
turbatis  arùrnis  inducuntur  i accipimus. 
ènirn  Deoriim  cupiditdtés.^y  àgtiéUMhes>  f 
iracundiasr.  nec  vero  y.  ut  fabula  ferunt\ 
Dii  betlk  prodiifqùe  càiìtéìràni  : nec  ’ fo~ 
lurrt  y ut  àpud  Hornerunay  àtrrt  duo  exer- 
citus  cmtranos  alti  Dei  ex  alio"  parte  de~^ 
fenderent  , fed  etiam  ',  ut' cura  Titanis  , 
ut  cum  Qigantibus  y fua  propria  bella 
gejferunt..  (z) 

XXIIL  Ninna  diffè’reh^  nè’hbilri  Ita- 
Jiani  fcrittori  piS  fpeflb  ,]  e più  ctóara- 
mentc  efprefla  ritrovo  di  quella , che 
.K.i....  pafla 

— — ■ ■ — ■ - 'I 1 ^ I-.  ■*  f.rf 

( 1 ) Filocopo  Lib.  ii'viL  itLO, 

[2]  §.  XXVIII. 
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. ilffiderio , e fperanza  ^ fopra  ii 

quali  due  nomi  molto  fi  fono  molirati 
raghi'  di  concettizzare..  ; ^ < ■ . 

• S'^ntor^  movo  conJigUo  non  r!apporta  ^ 
Per  forza  converrà , chel  viver  cange  z 
Tanta  paura  ^ e duol  Palma  trijia  are- 

cik  dejir  vive^  e la  fperanza  è mor- 

dUTc  il  Petrarca.  E altrove: 

E fe  non  ch'ai  dejìo  erefce  la  fpeme  ^ 
V cadrei  morto  ^ orve  più  vìver  bramo  . (2^ 
J1  primo  de’quali  due  luoghi  fu  imitata. 
dal.Cafa  nella  Canz.  jirji  ^ e non  pur 
la  verde  ec.  ove,  difle; 

. Secca  è -^la  Jpeme^  e'I  deJìr  fola  è verr> 

Il  fecondo  dairAriofto  nel  Furiofo , gv^ 
cantò:  , > ..  . 

Mentr*io  tardava  quivi  ^ ecco  venire. 
Duo  Cavalier  , ch'^ean  per  guida  vàt 
Nano;  ^ , 

Che  la  fperanza  aggìunfero  al  defire^ 
,.  Ma  ben  fu  da  fperanza  ed  dejtr  va- 

O)  .V  ! 

Così  lo  ftefib,  Petrarca  in  altro  luogo: 
la  fperanza  cpl  dejire.  [ 4} 

■ !h.i;p  'h  . ^ 

• . i 

. — = 1 -Il  -•* 

(i)  Son.  S* Amor  novo  ec.  (2  ) Son.  lo 
amai  fempre  ec.  ( ^ ) Canz.  2.  Stanz. 

45-  (4)  Gànzi^Amofi  fo  vuoi  ec, 

• • - 11. 


delle  voci  Ìtaltàiìe. 

Mie  venture  al  venir  fon  'tarde  ^ e 



Là  fpeme  incerta  di  àerfir  monta\'  e 
crefce . [ i '}  - . . j 

E finalmente  nella  Canz.  Poiehi  per  mio 
àejìino  : 

che  defiando 

Vo  quel  , ch'effer  non  puof e in  alcun 
modo;  t .. 

E vivo  del  defìr  fuor  di  fperanza . • 

S^ra  il  c^ual  luogo , così  fcrive  il  Ghia-' 
rimmo  Sigi  'Lodovico  Antonio  Murato- 
ri nelle  fue  Oflervazioni  fopra  il  Can- 
zonier  del  Petrarca  : Se  vuol  dire  ( come 
io  credo  , che  voglia  ) e vivo  , cioè  fono 
fuori  di  fp  eranza  Sefequìre  ciò  , che  de- 
fiderò  : pm  parere  flrano  ad  alcuni  il  di- 
fe,  fon  fuori  di  fperanza  del  delire,  vo- 
lendo’ Jignificare:  io  fon  fuori  di  fperanza 
(dottenere  la  cofa  defidetata  . Ma  quejìa 
finalmente'' fi  potrà  contare  per  una  Figu- 
ra. Se  tutti  i tefti  da  me  veduti,  non 
fiaffero  in  contrario,  direi,  che  doveffe 
leggerfi  »e/  defir  , e che  in  quello  luo- 
go j come 'in  parecchi  altri  amò  di  fa- 
re il  Petrarca,  imitafle Dante',  ovedillè; 
■Per  tai  difetti,  e non  per  cdtro  r'ro, 

‘ Semo  perduti e' fol  , di  tanto  offeji,  ' 
Che  ferrza  fpeme  vivemo  in  Desio.  (2) 

K 4 Ma 

li)  Son.  Mìe  venture  ec. 

(2)  Inf.  IV;  V.  40. 


i « % 

l • 


224  Della  Differettza  ' 

•Ma  giacché  cotale  feudo  ci  è tolto , di-^ 
remo,  che  il  coftruite  il  verfo^;  e vivo 
fuori,  di  fperanzà  del  defire,  come  incli- 
na a credere  il  Sig.  Muratori  ^ si  ftra- 
no , ed  ofeuro  modo  farebbe  d efprimer- 
fi,  che  avvegnaché  per  figura  aftrt  los 
battezxafle  , ' difficilmente  troverebbe  il 
Petrarca  chi  in  ciò  voleflTe  imitarlo.  Il 
fentimento  adunque  del  Poeta  a mio 
credere  fi  é , ch’^e^Ii  viveva  di  un  defi- 
•derio,  cui  non  ifperava  giammai  d’ ap- 
pagare . E febbene  al  dottilfimo  Critica 
fembra , che  di  troppo  poco  egli  vivef- 
■fe  , pure  manifefta  cofa  è , non  effer 
quello  né  il  primo,  nè  il  maggiore  de’^ 
miracoli  d’Amore,  il  quale  fantalìe  an- 
cora  piò  Arane  di  quella  fa  poi  ufeìre 
della  penna  de’fuoi  feguaci . Ma  ritor-i* 
nando  a quel  di  prima,  da’luoghi  di  fo- 
pra  addotti  fi  raccoglie  , che  il  deftde- 
rio  é di  cofe  lontane incerte  , ed'  an- 
che impoffibili , e non  preferive  tempo  r 
laddove  la  fperan%a  h ài  cok  certe,  vi- 
cine, e importa  tempo  proflimò,  Quin- 
di', ove  il  Boccaccio, con  tutta,  prqprie- 
t<l  dilTe  : Pure  fperandor  di  dovere  alcuna 
volta  pervenire  al  fine  del  fuo  diftderio  y 
( I ) ogni  ordine .,  ed  ogni  buon  fepti- 
mento  avrebbe  guafio,  le  detto  avelfe: 

Pure 


t i)  G.  7.  N.  IO.  j. 


Goo-^Ic 


delle  voci  tialìane'.  ^25 
Ture  dejiderdndo  ^di  dovere  alcuna,  volta  ' 
pervenire  al  firie  della.  fitó.'fpéranza,.  TTn'a  ^ 
differenza  confimile  poféro  { Latini  tra 
fpes  y e 'expe&dtio  y de^'qHali'  due  nomi^’ 
così  Dante  .*  ExpeElatio  cértorum  : Spef 
tncertorum  » Expe&àtio  remrri  propinqua-  ’ 
rum  : Sper  longinqùarum . ExpeElatio  de- 
Jìinat  tempus  c Spes  non  dejtinat , (i)’^ 
Quando  adunque  in  altri  luoglii  difle  il  ‘ 
Petrarca  t - . 

Xa  veld  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  fo/pir,  di  fp  eranze^  e dt  idejìo ,.  f 2 
'DifperanzarrPemptejìey  e di  delire,  ( 

Che  vince  ogn  altra  fpeme  y Ogni dejiojl^^. 
c fimili^  che  fpeffb  s’incontrano  in  que- * 
ilo  Poeta  y non  bifogna  credere  ^'ch’egli  . 
abbafll  l’orazione,, dicendo  il  meip,  do-  [ 
PP  aver  detto  il  piii  r ma  Tono  àffèzio-  " 
jn  d animo  divérfè  ,,  alle  quali  diverlo-, 
oggetto  f onyien  fupporre  o abnc*p  tcni-(| 
po  divérrò,  nulla  dftàndo,,  che  ciò,,  cheì 
una  volta  ff  defiderò,  s’inconninci  a fpe« 
rare,  e vicendevolmente,  com’a  ognu-w,. 
50  è chiaro.  Per  compimento  di  queff<»,i 
Paragrafò  aggiugrieremo: due  paróle,  in<-. 
twno  alla  voce  brama  { ch’  l 7 


fi]  Autoreslinguae^ratinas  pag.  1^5^ 

( 2 ) Son.  Pa^a  la  nuye  mta  ee.  • 

(3  ) Son.  Oirtìè  ii  èeì‘vifq  ec.  '*  , 

I4)  Son.  Siccome  eterna  vH'à  ec."”' 


arderrtCj  e impètiioibj  e bramatt  defide» 
rar?  àvidameAté  V e con  anfietà  , deri- 
Tante  dal  Greca  , che  vai  /re- 
^r*  verbo  , anche 

fP^are,  e avvegnaché 
dello  fteflp  oggetto,  e tempo  fi  tratti, 
pure  non  viene  ad  effere  oziofo efpri- 
#nendò  l’artfieth,  e la  fmania,  che  alla 
jperanza  talora,  è congiunta  ; onde  il 
Petrarca  r \ 


Da  cojior  non  mi  può  tempo  ^ tìò  tuopo- 
Divider  mai  j Jiccome  fpero , e bramo [ i } 
Brama  adunque  dice  pih  , che  non  di- 
'Ce  defiderio  in  quanto  efprime  intenfio- 
d affetto  j onde  il  Boccaccio  ; ^ 

pi che  f avente  lui  defto , e bramo  : (2) 
(coinè  fembea  doverli  leggere,  e non 
dejio  j '&d  dmò‘f  chfe'  rende  Cattivo  lenfo  ; ' 
benché  cosi  fi  trovi  anefie  nel  tefio  cor-' 
rètto  dal  Salviatf)'ma  per  altro  fiMo^  ‘ 
ila  da  fpertimd  nèlla  ftéffa  gtufd  V'  che  ' 
vh'fi  defiderio , ‘ . r 

> e tempo,  che  ràcccH’* 

gilà'tno  le  vele  , materia  da  un  giulto  ' 
trattato, èflendo, quella  , dalla  vaghezza,} 
dr^icui,-allettatt>  ,'  più  oltre  fono  collà 
tfàfcòrra,  c^e  ad  una  brève  epi-* 
3lola‘ìSon  pareà  convenirli t Due,  o tre 
• co- 
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drlle  veci-  -lialiimél  217  - 

corolk'rj  a^giugnerb,  fc^àmehte , : i quàf  t 
li  di  quel  poco  I,  chei  firn  qui  »’è  ,deCto^ 
come ^ da.  piìncipjiCihaxiifelii'"de^ttiinartf. 
mente  - fi  Tacòolgoilo:,  .e  .che-  non»  ioiiti»  ^ 
li  per  avveiàufea  tiufcir'PotTebbenQ  a chiy 
una  volta ’expropòfito  ai  tal-argomem" 
to  imprenddfq  a favellare.  II  printo.-fi. 
è:y  che  non  fi.  yuol  ferrharfi  a;  quanto > 
dk. quello,  o queli*^ autorei,  ' quantunque 7 
aecredbatov^è  fiato ^fotittoj;; ma  conviene 
coj^ontarer*ognlVoflervdzione  1 coUf  urpr.ì 
db’  migliori  ; «come'  da^§.^  §.  VII.  VUI^o 
IX' -ed  altri',  ballàntemente  apparifee.i 
II.'  che  non  vai  l'argomento  da  lingua.. j 
a’  lingua  ; e però  non  può  inferirli , j che . 
la  differenza,  che-  ha  nel  Latino  un.vó*  > 
cav*  f la>  abbia,  ancora  nel  Volgàre^u 
come  dal  §.  XXII. , e dal  §.  IV'.  incui^J 
li  prova,  che  mal  fi  volgarizzerebbe  il 
'ueww  de’Latini,  traducendo 
fin:vecehi  -III.'  che  avvegnaché  gran  cón- 
to fia  da  fare  in  tal  materia  delfetimo- 
logia,  come  quella,,  ch’è  neceffaria  pcr/^ 
rintracciare  1!  intima  fignificàzion  delle  j 
voci!,  .pure  iftàndo  1’. ufo!! in  contrario^.; 
quéUà  a.(?qttello'dec 'Cedere.,  il  luògo, 
.come  dal  i§.  XlVi]  JVoi , Amico  canfli-  j 
ma  ì--' che.  le -bcdlezzòl  tutte  noo  folamem^ 
te  del  dir  Latino,  ma  del  Volgare  an- 
cora con  lungo  e pertinace  lludio  fopra 
i migliori  fctittori  7" avete 'raccolte  V e 
CQnofcete.  peifcttamqnte  ben  potrelle 

. rr(l.;4  c'.ba  .1  '•  til 


^28  Della  Differenza 
tal  imprefa  fupplirc  ,*  donando.  aU’Italiar?  • 
na  favella  un  trattatb  utiliflimO',  che 
ancora  le  manca'.  Mi  diréte  che' le 
parole  fon. parole,  e(  le  cofe  fon  cofe  , 
e che  la  vollra  premura  è del  corpo  , 
lion  della  verte  , perchè  • un  bel  corpo 
con  ogni  verte  può  fare  buona  compar- 
fa.  Il  fentimento  è da  par  voftro:  ma 
pure  i giacché  rie  parole  fono'tìrada , ed 
aprono,  per  cosi  dire,  la  porta  alle. co-, 
fe;  che,  come '.ben  difle  Platone  ' 
gnarus  ejì  vocabulorum  , gnarus  eritv,0^^- 
ferum  / [ i ] anche  le  parole  meritano  ‘ 
tutta  l’attenzione,  e de  foli  filofofì  Scot- 
laftici  è quel  principio  : Quxnmus  nos 
qutànam  jcribamtis  non  quarimus.  quomo-, 
doj'l  2 ] cioè  di  que’ fiiofofi i,'  che , , 
ben  fapét-e.*.  . - . X ^ yrr 

- - i.  - - ^an  'turbati  i mari ^ -ì.'  ■ : a 

Con  venti  awerft , ed  intelletti  vaghi  f ’ 
Non  per  fapetj  ma  per.  contènder  chia- 

Air  opporto  gli  antichi  giureconfulti  , ' 
che  non  a sbizzarrirli; con  chimere,  ma., 
al  màlficcio  delle  cofe  applicarono,  rben  ' 
s’avvidero  di  i quanta  importanza  foflfei* 
la  vera-  nozfOn  dc’vo’caboii',  per  rette-  ; 
mente  procedere;  nella  matèria  del 

• . / . . f!'!  , ftb.  ’f 


(j  ) In  Cratylo  . [al  iGiovaiim  Pkpj 
i£pirt.  ad  HeunoJ.  Barbarum. 
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delle  voci  Italiane,  22^ 
fio,  e deironefto  ; e però  ftudio  gran- 
diflìmo  pofero  eflì  nello  fvilupparne  1 
fenfi , e ftabilirne  rintima , e precifa  fi- 
gnifìcazione,  come  dal  lunghifiìmo  Ti- 
tolo De  Verborum  Jìcnificatione  , che  fi 
ha  nelle  Pandette , chiaramente  compro^ 
^afi  . Per  la  qual  cofa  io  non  ceffo  di 
«fortarvi  a por  mano  all’Opera , giacché 
niuno  di  que’niezzi  vi  manca  , che  fo- 
no neceffarj  per  ben  condurla  a fine  ; 
nella  fabbrica  della  quale,  fe  niuna  par- 
te avrò  io , ( che  niuna  la  penetrazione , 
e diligenza  voffra,  non  a me  folo,  ma 
a chiccheflia  ne  lafcia  fperare)  grado  fe 
non  altro  mi  dovran  fapere  gli  ftudiofi 
della  Volgar  favella,  ch’io  fia' fiato  co- 
lui , che  ne  ha  propofta  l’ idea  , e che 
a condurla  a fine  quanto  piò  ha  fàpu- 
to,  e potuto,  vi  ha  fatto  animo,  e cuo- 
re . Non  tralafciate  di  comunicare  que- 
llo mio  penfiero  al  noftro  dottiffìmo,  ed 
cruditiflimo  Sig.Giannantonio  Volpi , di 
cui  quanto  v’invidio  la  converfazione , 
altrettanto,  infieme  con  voi,  ammiro  il 
fapere,  ed  apprezzo  il  giudizio.  E qui 
caramente  abbracciandovi,  e pregando- 
vi d’un  faluto  a tutti  gli  altri  comuni 
Amici,  finceramente  mi  dichiaro. 

Rovereto  30,  Marzo  1744» 


y^n  4if.  id  Obòi.  fervitort,  ed  Anrìet 
GiraUno  Taruratti . 
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REVERENDISSIMI  P. 

D.  JOANNIS  CHRYSOSTOMI 

TROMBELLI 

Can.  Regul.  & Abbatis 
DISSE  RT  AT IO 

EPIST  CLARIS 

In  quafdam  Veteres  Litanias 

Reverendo  Patri 

JO:  FRAN.  BERNARDO  MARI^ 
DE  RUBEIS' 

Ord.  Pradieatorttm 
E CONGREGATIONE 

B.  JACOBI  SALOMON  II 
J N 5 C R l P T A, 
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Reverendìffimoi  ni  DoBiffimn  Pstri 
C>*  Optimo  Amico 

JO:  tRÀN,  BERl^ARDO  MARMS 
D E R U B E I S 
Ordinis  Prsdicatorum 
Co NGREGATIONIS 
B.  JACOB  I SALOMONII 
Praefe^lura  )am  fun£lo 
S.  P.  D. 

JOANNES  CHRYSOSTOMUS 
* TR0MBELLI 

' • > - Qan.  JLegul.fi)’  Abbas . 

: '1  - :■  ■■ 

• . ' *••<*/  c • ^ , > 

1*  luioptavi,  Rewrendirtìmé 

..  dp£ti(fime  Pater  , & 

■ M,  Optime  Amice,  ut  pecu- 
"i  « 1^  Ilari  di^uo  obfequìi  argu- 
mento  poflfem  , quanti  te  aiiiimem,  dili- 
gamque  , ;teftatum  facete  . ,Scd.  eorum, 
quae.  edidi , conditio  ac  genus  haftenus 
id  vetuit  .*  quippe  aut  poetica  illa  fueriint, 
qus  yerebar  quomodo  a te  acciperenturi 
aut  tam  lèvia  ',”  ut  me'  puderet  tibi  illa 
infcribere;  aut/ca  denique,  ut  oporteret- 
ipfi  Ecclefiae Principi  dedicare.  Sed,  nifi 

mea 
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25'4  7®’  Chryfojì.  T fombelll 

mea  me  fallii ropinio  naétus-  funr 

quando,  quod  tioi  infcribam.  Tribus fe- 
re abbine  pienfìbus  epiflolam  ad  Ange- 
lum  Mariam'  Quirlnum  Cardinalem , nf 
nofti  , de!  litteraria  Repubblica  optiraer 
meritum  mifi , quae  vetuuas  litanias , ve- 
tullum  quoque  fermonem  compleftebaturr 
de  qulbus  cum  nonnulli  inter  prjeclaros 
virosoctae- quaeftiooes  fu^rint , ex  me  coer- 
gerunt,  ut  de  iis  diflertatiunculam  elu- 
cubrarem,  quam  tuo  nomini  confecro . 

Prima  porro  (quaeftio  inftituta  ert  de 
fignificatione  vocis  hujus  feptena  j ^ qua- 
lem  facere  jubetur  Pontifex  letanrarn  • 
(a)  Inllituta.eft, altera  de  tempore,  qup 
litania  haj  in  ufu  fuerunt . 

Quaefiturri  eft  etiam , cur  orbiflìs  con* 
fuetis  illis  graecis  precibus , Kprie  eìeìfon 
&c.  atque  adeoomifTa  ipfa  exprelTaSan- 
f\ifTimae  Trinitatis  invocatione_,,  ftatim 
incipiant  litàniae  iftae  'abinvocatione’ffHri- 
ffi . ( ^ ) Quajfitum  eft  pariter  .^num  lauda- 
biliter  Reghia  mundi 'vp^empir  Maria 
San^\iftima.  Tuflus  item  fum  ,*  ut  ediffe- 
rerem,  quinamfint  non  pauciex  iisSan- 
flls,  quoseidem  litaniseinvoCanf  : nunc 

; ..  '■  ■ r j‘  ta-  i 

^ ^ K.  ; ’i  ' ' ; I ì n 1 ' 

* : -■  0 *..i-  >'  ■ / ; ■ * 


[4]  Inde  Pentifex  ....  fteiat  Jetaniam 
feptenam . 

[ ^ ] Chfìjìe  sudì  aos  CÌJ'ff. 


Epijlola. 

tamen  epmm  non  admodum  frequens  in 
Ecclcfiis  memoria  eft.'  Quaefitum  eft  de- 
niqùe,  quaenam  Ecclefia  eas  caneret. 

- 2.  .De  fermpne  vero  quaefierunt^^quo- 
rtam  faeculó  , '&  a quonam  auéVoré"  edm 

Jutarem  editum.»  Sed  antequam  progre- 
ior , ecce'tièr  epiflolam  ipfam  Eminen- 
tiffimo  Quirino  miflam.,  ideoque  litania^ 
& fermonem,  de  quibuj 

■ . 1-  ' . . i 


. V. 


Mi.  j ...■ 

q 


Bmì- 


) 
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Eminentifs,  & Keverendiffi.  Principi 

ANGELO  MARI^ 
Q^UIRINI 


S.  R.  E.  Cardinali,  Brixienfi  Epifcopo ^ 
& Bibliothecaria  Apoftolico . 


JOANNES  CHRYSOSTOMUS 
TROMBELLI. 

Prafentem  y & perennem  f elici fatem 
precatur  ^ 

SEquor  rationem  confila  tul,  Emi-^ 
NENTissiM^  Princeps  y dum 
enim  non  modo  libros  a te  ele- 
ganter , dofteque  conferì  ptos , 
turo  etiara  alienos  comrneridatione  di- 
gnJflìmos  in  Bibliothecis  delitefcentes  , 
& paucis  notos  in  lucem  emittis  , tua 
me  cogis  exemplo , ut  praeter  ea  , qu« 
ego  elucubravi,  alia  quxdam,  me  qui- 
dern  judice,  non  contemnenda  antiqua 
opufcula  evulgem,  tibique  praeclariffìme 
de  me  merito,  veluti  munufculum  mit- 
tam.  Prifeae  Litaniae,  precefque  illis  ad- 

, jun-' 
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Epìjìola.  237 

5uti(Slae,  quae  Sabbato  Sanfto  recitaban- 
tur,  primum  fe  tibi  fiflunt^  quas,  cum 
j^nobiiis  libri  involucrum  efìfent , mina- 
cibus  flammis  eripui  . Subfequitur  fer- 
-mo,  quem  in  illius  Bibliothecs  noftrae 
volummìs  calce  inveni , quod  Laà:an- 
lium  contìnet,  vetulHATimoque  ipfe  pa- 
riter  ^haradere  confcriptus  eft.  Ubi  fe 
primo  obtulit  , illura  ilatìm  effe  pota- 
vi, quem  Hadrianus  Pontifcx  , {a) 
Parifienfes  Patres  (è)  allegant  ; tri- 
buuntque  Augurtino;  -at  poftquam  illuni 
contuli  cum  Tragmentis , quae  ex  eodem 
fèrmone  fimerfunt,  agnovi  piane  diver- 
fum  effe.  Cuinam  vero  adfcribam,  an- 
ceps  hsereo  : Complura  enim  occurrunt , 
quTC  Auguftino,  feu  potius  Leoni  , aut 
Maximo  tribuendum  effe  videntur  fua- 
dere  : at  alia  non  levia  ab  ea  opinione  ^ 
me  j-etrahunt , Cuicunque  tamen  illum  ^ 
tribuas^  vetuftum  fané  , nec  ignobilem 
ha^t  auilorem  . Exfcripfi  illum  porro 
diligentiffime  , adeo  ut  ipfos  amanuen- 
ils  errores  in  priore  illius  exemplari  re- 
ti- 


,£<»]  InEpiftolamad-CaroIum  M.  prò  de- 
fenfione  NicaJOJE  II.  Synodi  fcft./eu 
parte  3.  cap.  jj'  pag.  15^(5.  Tom.  8. 
Conci  !..  Edir.  Albriri.'  .1  ’ 

In eo  libello,  qui infcribitur 
■Pjtrifienfis  zìf  Lwaginibus  cap.  ic. 
pag.  8iv.  ^ 
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tìnuerim  : adcUdi  Umen  exerriplat  alìud 
in  q[uo  ex  ingenio  eordem  errores  emen- 
davi , Tu  , qui  multo  me  doftior  es , 
multo  etiam  melius  quam  ego  fece- 
fim^  corriges^  nec  modicam  ex"Korum 
leòìione  percipies  voluptateni.  Vale  li- 
terarum  , atque  adeo  facri  ipfius  Sena- 
tus  , & Ecclefiaftici  Ordinis  araplifli- 
mum  decus , meque  tuì  obfervafatiffi,» 
mum  tibi  perfuadi^as  ,'  ,velim . ! • 

\ ‘ ‘ ■ ' . i ; I . • ■ 

u ->  u»-i 
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£xpletis  U^imibiis  vadat  Pt^tfsx^ 
ad  fontem  ; ,demde  fcola^faciat  leta- 
, - niam  ; unus  xlericus  teneat  vas  in, 
manu  JìniJira  fuper  patenam  : Inde, 
P^ntifex  mi ttat  chrifma  in  font emjy^ 
. 0“  faciat  letaniam  feptmam  ^ P>ia^, 
rr  ' ; coni,  deferente^  ,c^éps  acfenfos 

.,dum-fiment  benediBiowm,,  | 
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Hrifle  audi  Bos 
San6la  Maria 


III. 


or. 


Sanala 


(-•:)..Con(ular,  obfecro  , Le<51or  ^av  quse 
v'  l in.V/^ro  Sacramentoium  .Gregorii  M. 

Saòbato  Sanilo  przfcribuntur  ( pag. 
■!  714  edirio.  Hugo.  Menardi . ).Confulac 

quoque  ca , quaz\  ad  rcandem  dietn  ad* 
jiótat  Optimus  Martcne;.-  ; 
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Sanc\a  Mater  Domini 
Sanila  Regina  mundj  ' 
.Sande  Angele  ' ' 
Sande  Archangele 
Sande  Michahel 
Sande  Gabrihei 
Sahde  Raphahel 
Sajtide  Johannes 
Sande  Petre 
Sande  Paule 
Sande  Andreas 
Sande  Jacobe 
Sande  Johanpes 
Sande  Thomas  ' ; 
Sande  Jacobe 
Sande  Philippe 
Sanèìe  Bortholorne» 
Sande  Mathee  ' 

Sande  Simon 
Sande  Datdee 
Sande  Mathias  ‘ ' 

Sa  nòie  Barnaba  •' 

Sande  Luca 
Sande  Marce 
Sapóle  Johannes  ' 

Sande  Stephane 
Sande  Line 
Clete 

Sande  Clemens 
Sande  Xifte 
Sande  Corneli 
iSaóde  Cipriane 


0, 


• *0  • : ■ 


•jj  ’ ' 


*59 

or. 

or. 

or. 

or. 

or. 

'oL 

:Or. 

or. 

.or. 

or. 

or. 

, or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or, 
or. 
.or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 
or. 

' / ■ or. 

>.,■  ojr,; 

ori' 

:.)  ; 

or. 

or. 

Sande 
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Sanfte  Laurentii 

or. 

Sanfte  Chrifochone 

or. 

Sanfte  Donate 

' or. 

Sanfte  Illariane 

or. 

Sanfte  Sathire 

or. 

Sanfte  Antime 

or. 

Sanfte  Fortunate 

or. 

Sanfte  Merentianc 

or. 

Sanfte  Afteri 

or. 

Sanfte  Lucilie 

or. 

Sanfte  Naboris 

or. 

Sanfte  Albine  ..." 

or. 

Sanile  Laurentlne 

'or; 

Sanile  Pergentine 

or. 

Sanile  Colmas 

or- 

Sanile  Damiane 

or. 

Sanile  Calfiane 

or. 

Sanile  Calixte 

or. 

Sanile  Projeili 

or. 

Sanile  Vincentii 

• , or* 

Sanile  Arafabne 

'"■or. 

Sanile  Adriane 

or. 

Sanile  Jeminiane 

, or. 

Sanile  Auguftine 

or. 

Sanile  Hermes 

; or. 

Sanile  Marine 

■ or. 

Sanile  Marcellianc 

! ' or. 

Sanile  Maurici 

*'  òr. 

Sanile  Ruftice 

■ ■'  ór.* 

Sanile  Candide 

'or. 

Sanile  Gurdianc 

or. 

Sanile  Pimache 

or. 

Sanile 
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San£le  Pancratii  or. 

Sanéle  Nicomcdis  or. 

Sanfte  Juftine  or. 

San6\e  Jervafi  or. 

Sanfte  Protali  or. 

Sanfte  Abdon  or. 

Sanile  Senes  or. 

Sanfte  FelicilTime  or. 

Sanale  Agapite  or. 

Sanfte  Ciriace  or. 

Sanfte  Ypolite  or. 

Sanile  CalTiane  or. 

Sanile  Apollenaris  or. 

Sanile  Timothee  or. 

Sanile  Proti  or. 

Sanile  Jacinile  or. 

Sanile  Nazari  or. 

Sanile  Celfe  or.  '' 

Sanile  Theodore  or. 

Sanile  Xlta  or. 

Sanili  IIII.  Coronati  or. 

Sanili  VII.  Fratres  m.  or. 

Sanile  Beuediile  or. 

Sanile  Martine  ' or. 

Sanile  Bricii  or. 

Sanile  Leo  or. 

Sanile  Silvefter  or. 

Sanile  Gregorii . or. 

Sanila  Analtafia  or. 


Opufc.Tom.XXXII.  L San- 


[ * J jdeft  Sanili  Quadraginta  ( Martyre 
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Sàn£^a  Felicitas 

or. 

Sanfta  Perpetua 

or. 

Sanila  Agatha 

or. 

'Sanfta  Lucia 

or. 

Sanfta  Anaftafia 

or. 

Sanfta  Xpina 

or. 

Sanfta  Reparata 

or. 

Sanfta  Muftiola 

or. 

Sanfta  Savina 

or. 

Sanfta  Margarita 

or. 

Sanfta  Julitta 

or. 

Sanala  Flora 

or. 

Sanfta  Lucilla 

or. 

Sanfta  Lucia 

or. 

Sanfta  Eugenia 

or. 

Sanfta  Jerufalem 

or. 

Omnes  Sande  virgines 

or. 

Omnes  Sanali 

or. 

Propitius  efto 

par. 

Propitius  efto 

par. 

^1*1 

Ab  Omni  malo 

hb. 

Ab  ira  tua 

lib. 

Ab  indignatione  tua 

lib. 

A furore  tuo 

hb. 

A culpis  multis 

lib. 

A peccatis  noftris 

lib. 

A negligentiis  noftris 

lib. 

1*1 

Ab  infidiis  diaboli 

lib. 

Ab  inimicis  noftris 

lit. 

Ab  infidiis  eorum 

lib. 

A periculo  mortis 

Hb. 

1!L 

A morte  perpetua 

lib. 

A mor- 

\ 
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A morte  repentina 
A fiilgore , & corufcatione 
A ventura  ira 
A penis  inferni 
A perfecutione  injufta 
A gladio  & fame 
A pelle  & clade 
A grandine  & igne 
A fulgore  & corufcatione 
A principibus  malignis 
A gente  adverfa 
A gente  pagana 


Per 

Per 


A rege  imquo 
Per  adventuum  tuum 
Per  nativitatem  tuam 
Per  Baptifmum  tuum 
Per  jejunium  tuum 
Per  palTionem  tuam 
Per  Crucem  tuam 
Per  Sanftam  Refurre^lionem  tuam 
,loriofam  afcenfionem  tuam 
piritum  Sanflum  tuu  paraclitù 
Per  mifericordiam  tuam  magnam 
Pecatores 

Ut  veniam  nobis  dones 
Ut  nobis  miferis  mifericors  mifere- 
re  digneris  te  ro. 

Ut  indulgentia  peccator  ...  te  ro. 
• • • nobis  • • • te  ro. 

Ut  peccata  noftra  dimittere  digne- 
ris ~ te  ro 

La  Ut 


lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
lib. 
te  ro. 
te  ro. 
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Ut  rpatium  penitentie  nobis  donare 
digneris  te  ro. 

Ut  omnes  inimicos  fanftae  Ecclefiae 
tue  humiliare  digneris  ' te  ro. 

Ut  Ecclefiam  tua  protegere , & fu- 
blimare  digneris  te  ro. 

Ut  infirmos  ad  fanitatem,  & na- 
vigantes  fìdeles  ad  portum  falu- 
tis  perducere  digneris  te  ro. 

Ut  nos  oc  om  . . . confervare  di- 


do- 


te ro. 


te  ro. 
te  ro. 
te  ro. 
te  ro. 
te  ro. 
te  ro. 


gneris 

Ut  vitam  fempiterham  nobis 
nes 

' Ut  nos  exaudire  digneris 
Filii  Dei 
Paftor  bone 
Salvator  Mundi 
Redemptor  Mundi 
Agnus  dei  qui  tollis  peccata  mundi  par- 
ce  nobis  domine. 

Agnus  dei  qui  tollis  peccata  mundi  exau- 
dis  nos  domine . 

Agnus  dei  qui  tollis  peccata  mundi  mi- 
l'erere  nobis . 

Chrifte  audi  nos 
Chrifle  audi  nos 
Chrifte  audi  nos 
Kvrie  leyfon 
Khrifte  leyfon 
Kyrie  leyfon . 
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Item  oratto  ad  fontem  benedicendum , 

(*)  /^Mnipotens  ferapiterne  Deu$ 
adelto  majeftatis  tue  myfte- 
riis  : aderto  Sacramentis  , & ad  re- 
creandos  novos  populos  , quos  tibi 
fons  baptifmatis  parturit  , fpiritum 
adoptionis  emitte,  ut  quod  humilita- 
tis  nortrae  gerendum  ert  myrterio , tuac 
virtutis  impleatur  efFeftu. 

Itera  confecratto  fontis.  Dominus  vo- 
bifcum.  5t.  Et  cum  fpiritu  tuo.  15'’. 
Surfum  Corda.  Habemus  ad  Do- 
minum.  Gratias  agamus  Domino 
nortro  . ?t.  Dignum  & jurtum  ert. 
Vere  dignum,  oc  jurtum  ert,  aequum 
& falutare  nos  tibi  femper  , & ubi- 
que  gràtias  agere  , Domine  San£lc 
omnipotens  sterne  Deus  . Qui  invi- 
fibili  potentis  tus  Sacramentomm 
tuorum  mirabiliter  òperaris  falutem  , 
& licet  nos  tantis  myrteriis  exfequen- 
dis  llmus  indigni  , tu  tamen  gratis 
tus  dona  non  deferens  etiam  ad  no^ 
rtras  preces  aures  tus  pietatis  incli- 
nas.  Deus  cujus  fpiritus  fuper  aquas 
inter  ipfa  Mundi  primordia  fereba- 
tur,  ut  jam  tunc  virtutem  fanftifica- 
tionis  aquarum  &c. 

L 3 lact- 


Videantur  //brt  Sacramentorum  Gela- 
' fii,  & Gregorii  Magni. 
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Incipit  de  Abraha  Filium» 

Pia  quidem  & fpiritalis  tranquUlitas 
Domini  quue  per  Patriarchas  no- 
ftros  manifeftata  funt  Abraham  magis 
probatus  efV  dum  Deo  fìlium  non  proe- 
ponit  ne  pietate  perverfa  cum  cseleftis 
Patris  no  . . . offendit  meritum  terreni 
parentis  omittere  quae  ergo  nova  pa- 
tientia  eft  ifta  virtutis  non  timet  parri- 
cidium  prò  religione  fiifcipere  . Immo 
nec  putat  effe  parricidium  quod  . Deus 
voluerit  imperare  ecce  paratus  eft  alta- 
' ria  pio  cruore  perfundere  fi  tamen  pa- 
tiaturipfe  qui  juffit  porto  manibus  ignem 
fine  furoris  amentia  innocens  parricida 
portar  gladium  contra  fanguinem  fuum 
qui  Filio  fuo  nefciebat  erafci  ad  vero 
ipfi  puero  futuri  fupplicihonus  imponi- 
tur  & innocentibusmembris  propria  poe- 
na  parabitur  fed  Deus  refpexit  vota 
pietatis  quibus  provare  voluit  Abì-aham 
non  fibi  qui  fciebat  fed  hominibus  qui 
occulte  cordis  ignorant  ecce  repente  prò 
filio  agnus  apparuit  revocatur  pater  a 
vulnere  ut  pecufem  facerdos  poflTit  occi- 
dere  fic  in  oftia  ligitima  cumvertitur 
parricidium  fuffecerat  enim  deo  devotio 
comprovata  quid  ergo  dicimus  numquid 
fanguinem  pecodum  deleftatur  divina 
climentia  quae  fimplici  ratione  contenta 

fera- 


L/iyi'iJca  i;v  CjOC 


Epijlola . Z47 

feraper  fuiflfe  cognofcitur  non  hoc'è^i  feti 
in  perfona  fannia  futura  Dei  paflìo 
gnatur  nam  in  fimplicitudine  agni  prò 
hominibus  Chriftus  occiditur  ficut  ipfc 
Abraham  patres  omnipotentis  filium  gen- 
tibus  immalandum  non  dubitabit  ofterre 
praifertim  cum  crucis  imaginem  habuit 
puer  qui  ligna  portabit  hoc  eft  quod  prò 
ifac  immolatus  ed  agnus  nefcio  cujus  mar 
gis  videatur  effe  laudabilis  pater  non  ti>. 
met  orbitatem  filius  non  recufàt  interi- 
tum  nec  timet  armatam  dexteram  ìnno- 
centibus  oculis  mittere  ligantur  ei  ma- 
nus  non  exclamat  quid  prò  me  fìiit  pater 
aut  quid  aliquando  commifit  fperabat 
cnim  fe  ad  I^minum  porte  migrare  fi 
ortia  Dei  fe  potuirtetimplere  tanta  enim 
in  fe  eft  fecuritas . quafi  praefcius  eflet 
quod  Deus  aliut  voluerit  facrificium  im- 
peraret  unde  vos  fili  patris  noftri  Abra- 
hx  devotione  & fide  extantis  qui  prò 
Deo  filium  non  timuit  immolare  ut  no- 
bis  relinqueretdevotionis&  timoris  exer- 
citium  ut  fili  Dei  effe  puftìmus  per  Chri- 
ftum  Dominum. 


L-  4 Fia . 
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Incipit  de  Abrahae  Filio. 

Pia  quidem  , & fpiritalis  tranquilli^ 
tas  Domini  , qua  per  Patriarchas 
nojlros  manifejiata  ejl  . Abraham  magis 
probatus  ejl  dum  Deo  filium  non  prapo- 
nit,  ut  pietate  perverfa  cum  calejìts  Pa- 
tris  numen  offenditi  meritum  terreni  Pa- 
tris  amitteret  . Qua  ergo  nova  patientia 
ejì  ijìa  vìrtutis'ì  Non  timet  parricidium 
'prò  religione  fufcipere  , immo  non  putat 
ejft  parricidium^  quòd  Deus  voluerit  im- 
perare. Pece  paratus  eji  altaria  pio  cruo- 
re perfundere  , fi  tamen  patiatur  ipfe , 
qui  fujjit . Portat  manibus  ignem  . Sine 
furoris  amentia  irmocens  pameida  portat 
•gladium  cantra  fangutnem  fuum  , qui  fi- 
tto fiuo  nefeiebat  irafei.  At  vero  xpfi  pue- 
ro  futuri  fuppllcii  onus  imponitur , & 
irmocentibus  membris  propria  poena  para- 
tur.  Sed  Deus  refpexit  vota  pietatis,  qui- 
bus  probare  voluit  Abraham  non  fibi , qui 
feiebat  , ( a ) fed  hominibus  , qui  occulta 
cordis  ignorant  . Pece  repente  prò  filio 
agnus  apparuit  : revocatur  pater  a vulne- 
ro , ut  pecudem  Sacerdos  pojfit  occidere. 
Sic  in  hofiiam  legitimam  convertìtur  par- 
ricidium y fujfecerat  enim  Deo  devotio 

com- 
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comproòata  , Quid  ergo  dìcimus  ? 'Num- 
quid  fanguine  pecudum  deleSlatur  divina 
clementia  , qua  fimplici  ratione  contenta 
femper  fuijje  cognofcitur  ? Non  hoc  ejì^ 
fed  in  perfona  JdnEia  futura  Dei  paffio 
dejignatur  : nam  in  fimplicitudine  agni 
.prò  hominibus  Chrijìus  occiditur , ficut 
ipfe  Abraham  Fatris  omnipotentis  Filimi 
gentibus  immolandum  non  dubitavit  of~ 
ferre  y prafertim  cum  Crucis  imaginem 
habuerit  puer  , qui  Ugna  portavit  : hoc 
eji^  quod  prò  IJdac  immolar us  ejl  agnus. 
Nefcto  quifnam  (b)  magis  videatur  ejfe 
laudabilts  . Fater  non  timet  orbitatem  ; 
filius  non  rccufat  interitum  , nec  timet 
armatam  dexteram  irmocentibus  oculìs  mit- 
tere  . Ligantur  ei  manus:  non  exclamat'. 
Quid  promerui  [c]  pater ^ aut  quid  ali- 
tando commi  fi  ? Sperabat  enim  fe  ad 
JDominum  poffe  migrare^  fi  hofiia  Dei  fc 
potuijfet  im^eì'e , ( d ) .....  Tanta  enim 

L 5 in 


i b)  Aut  potius  cufus  virtuj, 

(e)  Hxc  divinando  fubftitui."  fi  quid  ve- 
ri fimilius  Lepori  occurrerit , illud 
fubfiituatur. 

{d)  Aut  aliqua  defunt,  aut  ficlegendum 
fortafie  eft  .*  fi  Hofìiam  Dei  fe  potuijfet 
offerte  i aut  potius.  Si  Hofiia  Dei  fe 
potuiffet  implori  (ideftex  /<?,  feii  per 
fe.)  Alia  procul  dubio  deeffe  viden- 
tur."  etenim  ad  Abramum  fubfequen- 
tia  pertinenti  fuperiora  adlfaacimv. 
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in  Je  efl  fecuritas  , quafi  prafcius  ejjet  , 
quod  Deus  voluerit  aliud  facrificium  im- 
perare . linde  vos  Filii  Patris  nojhri  Abra- 
ha  devotione  , & fide  exifiatis , qui  prò 
Deo  filium  non  timuit  immolare^  ut  no- 
bis  relinqueret  devotionis  , & timoris 
exercitium.  ut  Filii  Dei  effe  poffimus  » 
Per  Chrijtum  Domìnum  Ó‘c, 

I.  Q U ìE  S T I O. 
d.T  TT  a prima  quajftione  exordiar, 
I^J  haud  paucas  apud  Ecclefiafticos 
Scriptores  fignificationes  ohxm\iit  litania 
feptena.  Etenim  nonnulli  feptenam  lita- 
niam  eam  effe  putant , quae  in  ^ feptem 
veluti  partes  feaa  di , & difpertita  : ve- 
luti  cum^  feptem  perfonarum  genera  fe- 

Stem  ex  locis  facrae  proceffionis  exor- 
ium  capiunt,  atque  in  eamdem  deni- 
que  facram  aeedem  conveniunt;  cujuf- 
modi  fuit  illa,  quarn  defcripfit  Sandif- 
fimus  Pontifex  Gregorius  I.  ( i ) > qui 

eam- 

( I ) ,,  Proinde , fratres  chariflìmi  , con- 
,,  trito  corde,  & corredis  operibus, 
„ cradina  die  primo  diluculo  ad  fe- 
„ ptiformem  litaniam  juxta  didri* 
,,  butioncm  inferius  defignatam  de- 
„ vota  mente  cum  lacrymis  venia» 

,,  mus  quatenus  ad  Sanda: 

„ Genitricis  Domini  Ecclefiam  con» 
„ venientes  , qui  lìmul  omnes  pec- 
„ cavimuS)  fimul  omnes  mala,  qus 


^ Tfini  : • 
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camdem  litaniam  feptìformemsLpTpéhwìt: 
cui  fimillimam  alteram  in  annos  fingu- 
los  noftra  etiam  state  Turonis  fefto  S. 
. Marci  die  fieri , tradit  praeftantiffimus 
’ Martene  ( c ) , ad  quem  leftorem  alle- 
go : aut  etiam  quum  ita  ab  iifdem  pia- 
ne perfonis  litanise  canuntur,  utfeptem 
intervalla  inter  eas  mifceantur:  quxqui- 
dem  intervalla  in  hoc  ritii  non  infre- 
quentia  fuilfe,  affequimur  non  modo  ex 
iis  j quae  de  ordine  proceffionis  Rogationum 
fcriptis  prodidit  egregius  Martene  (d); 
verum  etiam  ex  iis , quae  habet  vetuftus  li- 
bellus,  qui  adhunc  modum  infcribitur  : 
Libro  delle  litanie  fecondo  f ordine  di  S . 

L 6 Ambro- 


si fecimus,  deploremus Litania 

„ Clericorura  exeat  ab  Ecclefia  Bea- 
„ ti  Joannis  Baptiftas.  Litania  viro- 
rum  ab  Ecclefia  Beati  Martyris 
Marcelli.  Litania Monachorum ab 
„ Ecclefia  Beatorum  Martyrum  Cof- 
raae  , &•  Damiani  . Litania  femi- 
„ narum  conjugatarum  ab  Ecclefia 
yy  Beati  primi  Martyris  Stephani  . 
,,  Litania»viduarum  ab  Ecclefia  Bea- 
ti  martyris  Vitalis  . Litania  pau- 
yy  pcrum  , & infantium  ab  Ecclefia 
yy  Beatae  Martyris  Caeciliac.  „ Lib. 
Il  cpiftolarum  indift.  VI.  cpifi.  ?. 
( fèu  fermone  tempore  mortalitatis)  , 
[ f ] De  antiq,  EccL  rit.  lib.  4.  cap.  27. 
n.  I.  col.  514.  tomi  cdit.  Antu. 
ibid.  coi.  524.  &c. 
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Ambrojio  per  la  Città  di  Milano  (e). 
Et  ne  externa  tantumraodo  proferam  , 
vidi  ego  in  Bononienfis  Arcniepifcopa- 
tus  Bibliotheca  antiquum  codicem  , in 
quo  ojjficium  rogationum^  ac  procejjlo  de- 
fcribitur  ; atque  ex  eo  didici  , pluries 
interruptam  fuifle  procefTionem , ideoque 
litanias  , quse  per  id  tempus  canebau- 
tur  , adeo  ut  pluribus  veluti  oartibus 
conitaret  ea , quam  litaninm  appellabant  : 
cu;us  pariter  moris  perfpicuum  exem- 
plurn  praebet  egregius  Mabillon  ( 2 ). 
Quid  quod  in  ipfas  fabbati  fanfti  leta-. 
nias  intervalla  haec  illapfa  fuiffe  aliquan- 


[tf]  Anno  1567. 

(2)  „ Exeuntes  de  Ecclcfia  redeant  ad 
proceflfionem  per  viam  cantando 
„ antiphonas»  &pfalmos,  & in  (ìa- 
,,  tutis  Jocis  letanias,  ficut  moseft  , 
„ ufque  ad  S.  Petrum....  Subdiaco- 
nus  incipit  quinqueformem  leta- 
„ niam  eo  ordine,  quoprius*  ufque 
„ ad  ledlutn  ante  Sandlum  Marcum  , 
,,  ubi  Domi  nus  fe  paufat  , ficut  in 
„ primo.  Deinde  revertuntur  in  pro- 
,,  cclfionc  ufque  ad  arcum  triumpha- 
,,  lem  TheoQofii  , Valentiniani  , & 
ji  Gratiani  Impcratorum  , ubi  inci- 
„ pit  triformem  letaniam  ufque  ad 
„ Leflum  in  ponte  Adriano.  « Or- 
do  Rom.  XI.  n.  56.  , & 57.  pag. 
146.  & 147.  tomi  II.  Mufei  Italici. 
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do , alTequimur  ex  his  vetufti  Ordinls 
Romani  verbis  ? {f)  Interim  vo-o  fchola 
juffa  facit  letaniam  'ante  altare:  primam 
Jeptenam  y & /patio  fallo  faciunt  alte^ 
ram  quinam  : iterum  /patio  fallo  faciunt 
temam\  ex  iis  quoque  quae  ex  MA'.  Ri- 
tualibus  edidit  Martene?  (^)- 

7.  At  in  iis , de  quibus  agimus , lita- 
niis,  vox  Jeptena  non  ita  accipitur  : nc- 
que enim  a feptem  diverfis  perfonarum 
generibus,  diverfis  pariter  e locis  pro- 

_ deuntibus , litanige  iftae  canebantur  ; nc- 
que feptem  temporum  fpatia  in  iis  ca- 
nendis  intermifcebantur , fed  fine  inter- 
vallo eas  Pontifex  , & Clerus  concine- 
bant.  ih) 

8.  Septena  etiam  difla  efi  litania  ea, 
in  qua  de  quolibet  choro  feptem  Sanfti 
invocarentur  . Manifefio  ict  confiat  ex 
verbis  iis  Miffalis  Romani  ad  u/umFra. 

tram 


{/]  Ord.  Rom.  I.  n.  45.  pag.  27.  tomi 
II.  Mu/ei  Italici  Mabillon. 

De  antiq.  Eccl.  rit.  lib.  4.  cap.  24. 
u.  2Q.  pag.  418.  Rurfus  pag.  452.  , 
& 455.  & fubfeq.  tomi  IH.  cdit. 
Antuerp.  Ea  etiam  coufule,  quge  de 
antiq.  Monach.t itibus (ìoctììih.  y.  cap. 
21.  pag.  4^8.  Antuerpienfis  pariter 
editionia . 

(h)  Deinde  Schola  faciat  letaniam  ....... 

■ Pontifex  . . faciat  letaniam  fepte- 
nam . 
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trum  Minorum  accomodati , quaedeinceps 

Ì>roferemus  (i).  At  multo  plures,  quam 
eptem , e quolibet  choro  Sanftos  in  iis, 
de  quibus  diflerimus  litaniis  invocatos 
invenies.  Hujus  itaque  ^nominis  fignifi* 
catio  aliunde  derivanda  "eft. 

9.  Eam  porro  defumo  ex  iis  ipfis  pra;-  , 
Claris  Scriptoribus , quorum  nuper  ver- 
bi allegavi,  Mabillon,  & Martene;  ex 
quibus  afTequimur,  feptenam  quidemex 
eo  didam  ruifle  litaniam  hanc  , quod 
fepties  quaelibet  ìnvocatio  repeteretur  j 
fed  non  eumdem  prorfus  in  iis  rejpeten- 
dis  fervatum  fuifle  ritum . Exfcribit  au- 
tem  Mabillon  base  vulgati  Ordinis  Ro- 
mani monita  (k)  Stai  primicerius  unus 
in  dextro  choro  , & dicit  cum  ipfo  K3^ 
RIE  ELEISON ^ & refpondet  fecundi-  i 
cerius  cum  JiniJho  choro  KTRIE  ELE- 
JSON  ufque  ter.  Deinde  CHRISTE 
ELEISOtJ  ufque  ter.  Hoc  fiunt  feptem  '> 
'vices  repetita  : unde  & fepteme  dicuntur. 
Pofi  hac  CHRISTE  ./lUDI  NOS  uf- 
que  fepties^  & Jìc  per  ordinem.  Hoc  or- 
dine, intervallo  faSio , Jequuntur , utprx- 
diSìum  eji  , litania  quina , id  eji  quiry- 
quies  repetita . 

Ecce  verò,  quae  tibi  praebet  egregius 

Mar- 

(i)  n.  14. 

[4  1 In  Ord.  Rom.  eomment.  Cap,  ij.paff. 
XCVII.  r j r ^ 
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Martene*(/):  „ Triplex  hac  die  lita- 
„ nia  decantabatur,  feptena,  quina,  & 
,,  terna;  fic  di6lae  , quod  primae  invo- 
j,  cationes  fingala:  fepties  repeterentur , 
„ fecundse  quinquies,  ter  tertise.  Quo- 
„ nam  vero  ritu  id  fieret,  ita  explicat 
„ Ordinarium  Ecclefis  Laudunenfis  : 
„ Dum  autem  procejfto  pervenerit  in  cho~ 
„ rum , cantatur  letama , qua  vocatur  fe~ 
„ piena:  & hanc  cantant  duo  Sacerdo- 
5,  tes  y & duo  Diaconi , & duo  Subdia~ 
^ coni^  unus  pojì  alium  : pojì  ulttmam 
n refpondet  chorus , Finita  letama  ^ itCa~ 
„ nonicorum  procejfto  àd  fontes  , ibi 
j,  cantatur  litania^  & hac  fecunda^  & 
,,  quina.  Hanc  cantant  quatuor  de  pra-^ 
„ diSlis , fimiliter  unus  poji  alium  , Ù" 
5,  Chorus  ultimo.  Tunc  Epifcopus  fontes 
j,  benedicit.  PoJi  benedi^ionem  redit  prò- 
,,  ceffo  , cantore  , & Juccentore  iterum 
,,  litaniam  cantantihur  , & hac  trina  , 
„ & tertia . Ex  hoc  loco  apparet , duas 
yf  in  Ecclefia  Laudunenfi  olim  ante  be- 
„ nediòlionem  fontìs  decantatas  fuifle  le- 
tanias  ; tertiara  eà  completa  . Idem 
„ vigebat  ufus  in  Ecclefia  Turonenfi  , 
„ in  Silvaneélenfi , Cataìaunenfi , Lento- 
,,  vicenfi , Gaftinenfi . In  Lingonenfi  alias 
^ erat  litaniarara  ordo  : nam  feptena 

pri- 


(/)  i?r  amìq.  "Ecct.  rh.  lib.  4.  cap.  24. 
0.  20.  pag.  417.  tomi  IIL 
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,,  primhm  cantabatur,  dum  in  facrario 
,5  novus  ignis  benediceretur  : quina  poft 
,,  pronunciatas  lefliones;  terna  poftb^ 
,,  nedidos  fontes.  In  Lugdunenfi  reci- 
5,  tatis  ante  omnia  leftionibus,  feptena 
5,  dicebatur  letama  ; inde  fequebatur  ce- 
3,  rei  pafchalis  benediélio  ; hanc  litania 
5,  quina,  & tandem  benediélis  fontibus 
„ tertia . „ Haec  Martene,  qui  alia  eo  fu^ 
argumento  habet  valde  laudabilia  . Ea 
fi  vis , confule . 

IO  Paulo  aliter  obfervabatur  rltus  ille 
in  Meffanenfi  Ecclefìa  ; etenim  referen- 
te egregio  viro  Joharme  de  Johanne  de 
Divinis  Siculwum  OJficiìs  Gap.  29.  pag. 
264.  litania  fìc  erat  di<^a  „ quod 

3,  ejus  invocationes  fingulae  fepties  re- 
3,  peterentur  , fcilicet  a quinque  Cleri- 
„ cis  fingillatim , dehinc  a dextro  Cho- 
„ ro,  poftea  afiniftro;  quod  re- 

3,  peteretur  quinquies,  a tribus  nempe 
„ Clericis,  &utroqueChoro  fingulatim, 

• 3,  Terna  vero  , quod  triplici  gauderet 
„ repetitione  : nam  ei  cantandae  vaca- 
„ bant  Archichori  duo  fimul , refpon- 
„ dente  primùm  Choro  dextro,  deinde 
„ finiflro.  Ex  bis  duae  priores,  ftantibus 
„ omnibus  ante  altare , tertia  autem  or- 
3,  dinata  proceflione  ad  fontem  recita- 
3,  batur.  „ Hsec  Clariffìmus  Scriptor  , 
cujus  monita  vera  effe  comperis  ex  iis, 
quae  pag.  285.  & fubfequentibus  tradit. 

ii.At 
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It.  At  adjur^ere. pariter  placet,  qua: 
alibi  (m)  ex  mlT.  Rituali Ecclefiae  Svet- 
iìonenfis  profert  adhuc  Martene  .*  „ Duo 
,,  Subdiaconi  cum  cappis  de  pallio  ad 
3,  afcenfum  presbyterii  incipiant  alta  vo- 
3,  celetaniam:  Kyrie  elei  fon  ^ Chrijìeelei^ 
yffon,  Chrijìe  eleifon.  Chrijle  audi  ms. 
5,  Chrijìe  audi  nos . Pater  de  Coelis  Deus, 
5,  miferere  nobis  . Pater.  Fili  redemptor 
3,  mundi  Deus , miferere  nobi s . Fili.  Spi- 
3,  ritus Sanale  Deus , miferere  nobis.  Spi- 
3,  ritus  SanSle . San^a  T rinitas  unus  Deus, 
5,  Miferere  . Hic  primura  incipiat  pro- 
„ ceffio  exire  de  Choro  , Epifcopo  ad 
3,  ultimum  veniente  cum  Capellano  . 
jj  Cum  Subdiaconi  voce  altieri  incae- 
3,  perint  : SanBa  Maria  fcpties . S.  Mi- 
3,  chael  y.S.  Joannes  Baptijìa  j.S.  Pe- 
3,  tre  y.S.Paule  j.S.Stephane  j.S.Cor- 
nell  j.S.  Cypriane  j.S.SilveJier  y.S. 
„ Gregori  j.S.  Martine  j.S.  Maria  Mag- 
„ dalene  7.  S.  Felicitas  7.  S,  Perpetua 

3,  7 Eat  proceflio  ad  S.  Gerva- 

„ fium  ....  Subdiaconus  quoque  inci- 
3,  piat  letaniam  : SanBa  Dei  Genitrix 
3,  quinquies  S.  Gabriel  5.  S.  jindrea  5. 

„ Ò“e Proceflio  vero  interéa  re- 

3,  deat  in  chorum  : finita  fuperiori  le- 
3,  tania,  &.  ifta  incepta,  qua:  fequitur: 

[w]  De  antìei.  Eccl.  rit.  lib  4.  cap.  24. 
pag.  4S2.  & 453. 


258  Jo:  Chryfofl.  Trombelli 
„ SanEla Virgo  J^r^num  ter.  S.  Raphael 
„ 3.  S.  Joarmes  Evangelijìa  3.  „ 

12  Atqui  hunc  quidem  ordinem,  ita 
fcilicet , ut  a feptena  litania  tranfitus 
fieret  ad  quinam , & ab  hac  ad  trlnam, 
ab  Ecclefiis  omnibus  minime  fuilFe  fer- 
vatum,  teftatum  faciunt  ea  monumen- 
ta, quae  ex  mff.  Ordinario  Ecclefias  Ar- 
gentinae  producit  faepe  allegatus  Mar- 
tene  («)  ; incipiebat  enim  Clerus  ille 
a litania  quina  , progrediebatur  ad  fe- 
ptenam , definebat  in  trina  : ea  quoqu^ 
quae  ex  capite  4.  vitae  S.  Udalrici  Epi- 
fcopi  ( 0 ) defumit . ( 3 ) 

" i3.Quid 

(»)  Ibid.  pag.  455.  & 456. 

( 0 ) Ibidem  n.  20.  pag.  418. 
ì 3 ] ,,  Ad  facrum  officium  foicmniter  fe  . 
„ prasparavit  ( S.  Udalricus  ) , & to- 
„ tum  Clerum  bora  dici  nona  cmn 
,,  co  paratura  effe  deftinavit,  ftatim- 
„ que  pericola  trina  litania  , cereo* 

, , que  '/anftificato  , leftionibufqùc  , 

,,  oc  traélis  confummatis  cura  qui* 

,,  na  litania  , & cura  omni  honore 
ad  baptifraum  confecrandum  ad 
„ Eccledara  S.  Joannis  Baptiflae  per- 
„ rexit.*  baptizatifque  ab  eo  tribus 
„ pueris  cura  feptena  litania,  regref* 

„ fus  eff  in  Sacrarium  ad  Midam  fe 
„ prsBparandum , clero  interim  pfal- 
„ lente  in  choro  . „ Num.  22.  Vi- 
tae S.  Udalrici  pag.  io?,  tomi  2.  Ja- 
iii  Bollandiaoi. 
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15.  Quid  qucni  ex  praefidis  arbitratii 
hanc  ipfam  , ut  ita  appellem  , litanÌGC 
partitionem  ) didributionemque  aliquan- 
do  pependì(re,  difcimus  ex  iis , quaeidem 
Martene  alibi  i p ) affert?  Sequebatur 
litania  ( inquit  ille  ) ^ & quidem  tripla 
ex  Lanfranco^  Udalrico  , & quibufaam 
aliis  trina  f quina^  vel  feptena  adnutum 
Prioris.  ( ex  confuetudinibus  Germaniae.  ) 
An  id  interdi^lum  in  Cathedralibus  fliif- 
fet  Epifcopo , quod  apud  Monachos  po> 
terat  Prior? 

14.  Utcumque  fe  habeat  res,  tametQ 
nulla  fortafle  hujufce  ritus  portio  tem- 
poribus noflris  fuperfìt  ; haud  multis  ta- 
men  ab  bine  feculis  defiit . All^at  fei- 
licet  Martene  (9)  Mijfale  Romanum  ad 
ufum  Fratrum  Minorum  accommodatum 
armorum  circiter  zoo.  in  quo  hacc  ftatuun- 
tur  ; ,)  Sabbato  Sanòlo  ....  Subdiaconi ... 
,,  faciunt  ibi  letaniam  feptenam  , qui- 
^ nam,  & ternam  hoc  triodo:  videlicet 
,,  prior  fubdiaconus  incipit  Kj^r/V  eleijonz 
5,  fecundus&  ipfeidemdicitKyr/Vr/«yò», 
„ & tertius  poftea  Yiyrie  eleifon  : deinde 
5,  quilibet  ulque  ad  feptiraum  fingula- 
„ tim  dicit  Kyrie  eleifon  . Prior  vero, 
,,  podquam  omnes  dixerint  iingillatim 

‘ Kyrie 


(p)  Deanttq.  mon.rit.  Iib.5.  cap.i$.  n.17. 
^q)  De antiq.  Eccl. rii, lib, I. cap.  1. art.iS. 
pag.  217.  tomi  I* 
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5,  Kyrie  eleifon,  dicit  Chrijìe  eleifon,  Se 
))  omnes  feptem  dicunt  fiugillatim  Cbri- 
Jìe  eleifon . Poftea  vero  Prior  dicit 
5,  Chrijie  auài  nos  ^ Se  quilibet  fmgilla- 
5,  tim  dicit  Chrijìe  auài  nos^  & profe- 
,,  quitur  totam  letaniam  ufque  ad  fi- 
5,  nem . Et  dicuntiir  de  quolibet  choro 
feptem  Sanici;  feptem  de  Apoftolis, 
j,  feptem  de  Martyribus , feptem  de  Con- 
5,  feiloribus,  & (èptem  de  Virginibus. 
■„  Et  poftmodum  nt  litania  quina  per 
),  quinque  Subdiaconos  , per  omnia  ut 
))  lupra,  excepto  quod  de  cmolibetCho- 
„ ro  dicuntur  quinque  Sanai:  & dein- 
,,  de  litania  terna  per  tres  fubdiaconos, 
per  omnia,  ut  fupra  , excepto  quod 
„ de  quolibet  Choro  dicuntur  tres  San- 
5,  6^i . „ Quin  etiam  in  Mijfali  Ordinis 
S.J  oannis  Hye-fofolymhani , Lugduni  apud 
Hjeredes  Jacobi  Junfta:  anno  155^.  edi« 
to,  ea  inveni,  quibus  fané  innotefeat  ^ 
veftigium  aliquod  illius , de  quo  agimus, 
ritus  in  Ecclefiis  illius  Ordinis  per  ea 
faltem  tempora  per/litilTe.  TaBa  autem 
fontium  benedi Elione  , fegr editar  proce (Jìo 
mChorum  cantando  litaniam  trinam . Et 
> de  litania  feptena  , ideoque  quina  , & 
terna  nolo  plura  . Nonte  litania:  exem- 
lum  fi  cupis , illud  tibi  prtebebit  Mar- 
tine (r).  II.QU^- 


{r)  De  antìq.  Deci.  tit.  Iib.4.  cap.  28.  n. 
12.  pag.  544.  toni.  III. 
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IL  Q.  U i£  S T I O. 

j<.\T  Énio  ad  quaeftionera  alteram  : 
V quonam  Icilicet  tempore  lita- 
nia^ hac  in  ufu  fìierint  • Valde  antiquas 
eas  effe  , difcimus  ex  chara^lere  , quo 
confcriptaj  eae  funt  . At  yetulliffimas 
eas  pariter  comprobant  invocationes 
ìpfae  & preces , qux  in  iis  adhibentur , 
non  admodum  hodiernis,  ufitatifque  fi- 
miles  . Sed  tempus  ipfum  accuratlus 
ftatuere,  quo  illcE  in  ufu  fuerint^  valde 
difficilis , ac  periculi  piena  res  eft  . Id 
eveniffe  , antequam  Latini  expeditiones 
in  Saracenos  fufciperent)  minime  dubi- 
to . Nullae  fcllicet  adverfus  Saracenos 
preces  hic  adfunt  , neque  oratur  Deus, 
ut  Chriftianis  adverfus  eos  pugnantibus 
faveat  , cum  tamen  adverfus  Paganos 
divina,  pietas  , atque  omnipotentia  im- 
ploretur  . •A  gente  pagana  libera  nos  , 
Domine.  Abfunt  quoque  ab  iifdemlita- 
niis  Nicolaus  , & Catherina  , quorum 
veneratio  a Latinis , ab  Orientalibus  prasr 
liis  in  Occidentem  reverfis , propagata 
eli,  & nomina  in  litanias  illata.  Quid 
quod  abdt  Bernardus  , cujus  quideni 
fan^itas,  ac  praeclara  in  Ecclefiam  me- ? 
rita  eamdem  Ecclefiam  compulerunt  , 
ut  in  litanias  haud  ita  multo  poft  ejus 
mortem  , illius  nomen  inferret  ? Paga- 
nos • 
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nos  aliquos  per  ea  tempora  adhuc  fu- 
perfuifle,  & Chriftianis  mala  intuli/Te, 
haud  obfcure  fignificant  eae  , quarum 
nuper  memini , preces . A gente  pagana 
&c.  Nulla  etiam  Imperatoris,  aut  Re- 
sis  hic  mentio  fit  : an  omilTa  fuifìfet 
horum  mentio  , fi  eam  Italia;  regio** 
nem,  in  qua  litania;  ha;  canebantur , hi 
rexiffent  ? 

i6.  Ex  his  pòrro  argumentis  conjice- 
re  , me  quidem  judice  , polTumus  , ad 
dScimum  Ecclefiae  fa;culum  litanias  has 

Jjertinere.  An  non  Paganorum  vocabu- 
o Hunni  facile  defignantur , qui  mala 
plurima  Italia;  intulere  ? Sed  fi  vis  , 
Paganos  alios  aliis  in  Europa;  regioni- 
bus  dominantes  intellige , qui  ne  ali- 
quando  in  cas  regiones  irruerent  , in 
qui  bus  litania;  ha;  canebantur  , fortaflTe 
timeri  potcrat. 

17.  Ille  vero  iniquus  Rex  ^ d,  c^o 
liberari  pofcebat  Clerus  litaniis  his  utens , 
aut  is  ipfc  eft,  epÀ  gentem  paganam  in 
Italiam  accerfìvit , aut  aliquis  ex  illis 
principibus,  qui  regnandi  cupidine  per- 
citi , Italiam  immaniter  vexarunt . Socii 
autem  cladis  , iidemque  in  Italia;  per- 
niciem  confpirantes  rrincipes  indicari 
videntur  iis  verbis;  A principibus  malì- 
gnis  libera  nos  , Domine  . Kacc  tamen 

conji- 


A Rege  inìquo  &C. 


Epijìola, 

conjiciendo  potius , & fufpicando , quam 
affirmate , & certis  rationum  momcntis 
permotus  trado  .•  Potuere  enini  preces 
illas  pridetn  inftitutse  deinceps  retinerì. 
An  non  temporibus  ipfis  noftris  preces 
illae , A flagello  terra  motus  libera  ms , 
Domine^  in  litanias  induftae  funt,  dura 
terrgemotus  Romam  vcxabat , & dein-» 
ceps  retentae  , tamctfi  neque  Romam , 
ncque  .Smiliam  terraemotus  amplius  ter- 
reat? 


m.  Q.U  ÌE  S T I o. 

i8.  T Am  tertiam  quacftionem  aggre- 
J dior  : cur  nempe  , omiflis  con- 
fuctis  illis  grzcis  precibus  : K.yrie  eleìfon , 
Qhrifle  eleìjon  ^ Kyrie  eleifon^  atque  adeo 
omifla  exprefla  ipfa  Sanftiflìmae  Trini- 
tatis  invocationc , fiatim  incipiant  lita- 
niae  iftae  a latina  Chriftiinvocatione  : Chri- 
fle  audi  nos . Sed , <juibus  mirum  id  vi- 
fum  eft,  mirari  dcfment , fìanimum  ad- 
vertent  ad  alias  hujus  generis  preces , ^ui- 
bus  pariter  omifTa  hxc  funt.  Quidenim? 
nonne  manifedam  litaniarum  formam 
habent  illx,  quas  egregius  Martene  to- 
mo fecundo  cte  vetertbus  Ecdejue  ritibus 
fcriptis  prodidit  ? & tamen  ea  ipfa  omit- 
tuntur  , qux  in  litaniis  noftris  defunt  , 
ideoque  graecx  preces,  & exprefta  Tri- 
nitatis  invocatio?  Vide  , obfecro  , lita- 


1^4  7®*  Trombellt. 

nias  columna  710.  851.  & 852.  pofi- 
tas  ; eas  quoque , quas  habet  columna 544. 
tomi  tertii.  Quod  fi  nondum  edita  pro- 
ferre  licet , ecce  tibi  monumentum  aliud 
ex  XI. , aut  fi  vis  XII.  feplo  defum- 
ptum  , ( Montfaucon  diarium  Italicum 
gag.  410.  Conflitu.  Canoni,  Regu.  fecu. 

circiter  ) depromptum  vero  ex  noftra 
San6li  Servatoris  bibliotheca  . Codex 
nempq  ille  , qui  Portuenfes  Conjìitutio- 
nes  continet,  eas  edam  litanias  habet  , 
quas  Canonici  Rhenani  iifdem  Con/H- 
tutionibus  utentes  canebant  in  folemni 
fratrura  fuorum  profeffione  . Porro  eae 
litania  ad  hunc  modum  incipiunt. 

Chrijìe  audi  nosÌ 

Chrijìe  ex  audi  nos. 

SanBe  SanBorum  Deus  mijerere  no- 
bis  . 

Sanala  - Maria  ora.^  IL  fideft  bis 
repetatur)  ' 

<^in  etiam  tametfi  Trinitatem  San- 
fìiffimam  exprefle  invocar!  jubeat 
fale  Ordinis  Hierofplymitani  , grìecas 
tamen  preces  K>-r/V  &c.  omninq  praete- 
rit  , incipiuntque  ‘ litaniae  ea  iplà  ra- 
dono, qua  iftae  : Chrijìe  audi  nos  {u)  » 
Concludamus  itaque , confupilfe  qui-  ' 
dcm  Ecclefiam  in  litariiis  uti  groecis  il- 
lis  vocibus  ; ¥,.yrie  eleijòn&x,  , & Tri- 


[«]  Foi.  CXL. 
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Tfìtatem  SanftifiTimam  expr^e  invocare; 
at  interdum  dmiffis  grascis , latinis  tan- 
tum vocibus  fuilTe  ufam , interdum  etiam 
expreflam  Sanftifflma:  Trinitatis  irivo- 
cationem  omififle. 

19.  Nec  propterea  prorfiis  ^am  omif- 
fara  volo  . An  non  ha»c  jam  pridem 
Ambrofius'C  Jr  ) docuit  ? Si  Chrifium  dicas  ; 
& Deum  Patrem , a quo  un^ius  eji  Filius , 
ipfitm  qui  unEius  eft  ^ & Spiritum 
quo  unBus  ejì , defignajii . In  (juam  qui- 
dem  fententiam  confpirare  videntur  ii 
praeclariflìmi  Scriptores  , quos  Clarifs. 
Jofephus  AugulHnus  Orli  de  baptifmo 
in  nomine  ]^u  'Chrijìi  collato  4iflerens 
allegavit. 

IV,  Q_UiESTIO. 

30.  A T quaeris  'etiam , num  laudabi- 
±\.  liter  Regina  Mundi  appelletur 
Maria  Sanftiffima.  Id  fatebitur,  ut  pu- 
to,  quifquis  Angélorum , Patriarcharum , 
Prophetarum,  Apoftolorum,  ac  reliquo- 
rum  Sanftorum  Reginam  , Mariam  re- 
ftiflime  appellari  noverit.  ^uid  enim 
eft,  Mundi  Reginam,  ac  Principem di- 
ci,-nifi  eorum  praeferrim  Principem  di- 
ci , qui  in  caelis  regnant  ? Nonne  reli- 
Opufc.T  otnJCXXlI.  M quis 


[x]  Lìb.  i.  de  Spirita  Sanzio  cap.  3.  alias 
num.  44. 
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quis  etiam  inferioribus  creaturis  dornL- 
nabitur  illa  , qu£E  tot ac  rtam 
mium  princeps  di , ac  Regina  ? Nec 
recens  naec  Mari*  .laus  di  . Mitte  , fi 
vis , quac  ex  Epliremp  Syro  y ) difei- 
mus  : nempe  Virginera  Deiparam  Re- 
gimam  , ac  àominam  cunUis  fubrmio- 

rem Regiriam  fupo'norum  JOivmm  ^ 

& Dornìnam  jingdorum  diè:  base,  in- 
quam,  mitte  ; ncque  enim  tlefuere,  qui 
vetuftiori  ^EpÉremo  orationem  eam  qe- 
merent  , in  qua  haec  Marise  ^pratconia 
conti  nentur  , tribqerentque  itecentiori^ 
ac  mùnus  .nobili  Scriptori  . Sed  quis 
Hildephonfum  ipraetereat  » .in  ipfo  -ad- 
verfus  Jovmiamm  traólatus  initio  fic 
Mariam  Virginem  invocantem?  ^z)  O 
Domina  .mea  , atque  dominatrix  ' mea: 
deminans  mihi  : _ mater  Domini  mei  .... 
Ecce  beata  tu  tnter  mtìlieres  ^ ;int^ra  in- 
ter  puerperas Domina  inter  ancillas.^  Re- 
gina inter  jfbrores'.  SanBiJJirrìam  etiam 
Domirmm  nojìram  eamdem  Virginem 
appellat  Jacobus  , feu  alius  , quilquis 
i<  eli,  auftpr  Liturgise  yetuftiffimac  J*- 
cobo  tributae  (/^  ) . Reginam  omnis  na* 
tura  aJJumptaj  {wtxtmxtaXiihumani  gem^ 
, ■ ■ . ,rty 

1-.;  ■ - — 

{y  ')  Te  laud.  Mar.rVirg.  pag.  705.  tomi 
tertii  edit.  Colon,  anni  1675. 

(z)  pag.  91.  tomi  IX.Biblioth.  Patr.  Par. 
C<»)  pag.  249.  anni  XII.Bibiioth. Patr.-Par, 
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iris,  fed eodem rewdit ^ ) Andreas Creten- 
lìs  (^),.  Univerfalem  Angdorum'.  & ho- 
mimm  Imperatricem  Goffridus  Vindoci- 
^enfis  (<r).  Gregorius  denicjue  VII. 
in  eamdem  fententiam  his  Virginem 
Deiparam  ornar  laudi  dus  : Regina  jum- 
rna  Cali  ^ Juper  omnes  chorps  Angelerim 
.exaitata ^ decus  & gloria  omnium  mulie- 
rum  j fdlus  & nobilitas  omnium  .eleHo- 


rum  y quia  fola  meruit  Virgo  Mater 
edere  natural/ter  Deum  , hominem  , 
.caput  & vitam  omnium  honorum  . Ex- 
prefiflìme  quoque  eam  Reùnam  Mun- 
di creilo  appellar  Perrus  ÌDamiani  (e) 
haud  ignobilis  fcripror  . Hos  porro 
omnes  li  iVndream  Cretenfem  e^  cipias , 
prasceffit  Damafcenus  , fi  is  auòìor  eft 
orationis  III.  de  Maria  Nativitate , hanc 
natura. Reginam  &c.  pag.  585.  edir.  Parif. 
I ^7.  Idem  fere  repetitur  oratione  2.  de 
ajfump. 
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(h)  orar.  2.  in  affum.  alias;  de  dormitto. 
Virg.  pag.  657.  romi  X.  Biblioih.  Parr. 
Lugdu 

J c]  ferra.  B.  pag.  6^7.  romi  3.  Oper.  Sir- 
.rapndi  edit.  Venet. 

(d)  Lib.  .8.  epift.  22.  tom.  12. Condì,  cdir. 

Ven.  Albr.  col.  504. 

( Lib.  3*  fipift»  dd  A : Archiepifc. 
alias  epift.  52,  At  in  poftrema  edi- 
rione  Veneta  aniji  1743.  opulc.  34. 
difpuiatt  de  varits  app aritiomùus , ÒC 
miraculis  cap.  3* 
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zu  Cujus  quidem  excellentise , ac  po- 
teftatis  hxQ  ratio  cft.  Virgini  fafti  funt, 
quadam  Chrifti  liberalitate  ac  conceffio- 
ne,  commimes  ii  tituli  ac  praerogativac 
illae  omnes  , quibus  is  gaudet  (4)  (fi 
eas  nimirum  excipias,  quae  incommuni- 
cabiles  funt , vefuti  ìWx  , quse  a divi- 
na natura  nrofluunt)  \ non  quod  cunj 
Virgine  Mafre  partiatur  praeftantiam 
fuam,  fed  quatenus  naturam  humanam 
ab  ea  fumens,  honoribus  quibus  potuit 
ampliffimis  illuftrari  illam  voluerit: 
cet  enim  ( ut  cum  Damafceno  ( / ) lo- 
quar  , fi  Damafcenus  is  eft  ) Ì)ei  ma- 
trem  ea  ^ qu£  filii  fmt^  poJfiHere  ^ & ab 
omnibus  rebus  conditi s . , . adorati  (^) , 

Hinp 


[ 4 ] „ Cum  enim  debirae  venerationis 
„ fumma  ad  Chrifium  refpiciat,  ex 
„ cujus  plenitudine'  roratum  eft  de* 
,,  fuper,  qnod  Maria  prasdicat^ 

,,  tia  piena;  manifeftum  eft,  indivi* 
duam  effe  Matris  , & Filii  glo« 
„ riam , & commune  effe  utriufquc 
,,  praeconium,  cujus  definitioomnera 
..  luperat  intelleflum  „ Arnoldus  Car- 
,,  not.  Abb.  Bona  Spei  in  ipfo  ini- 
tio  traftatus  de  laudibus  Maria  Vir^ 
pinit  Col.  27?.  tomi  I.  Biblioth.  Patr. 
Parif. 

[ /]  Orat.  2.  de  Affumptione  B.  M.  yirg. 
pag.  39?,  b.  cdit.  Parif.  anni  1577. 
) la  cft  fummum  in  modum  bonorari. 


E^ijlola,  ^ 2Óg 

Hiflc  vetuftl  Patres  minime  verentàr 
fradere , Vìrginera  deiparam  defignatam 
fuifle  Regina  flia  , qu£e  Regi  Saiomoni 
adjhtit  a dextrìs  circumdata  varietate. 
Laudabiliter  itaque  Regina  Mundi  Vir- 
gp  Deipara  m nis  de  quibus  agimujr, 
Ktanils  & deinceps  etiam  ab  Ecclefia 
appellata  eft  in  officio  parvo  B.  M.  in 
antiphona  ad  Magnificat  : Beata  Ma- 

ter  glorioja  Regina  Mundi.  Con- 

lule  , qucc  eo  de  argumento  Bernardus. 
tradii . 

' . A 

V.  Q^U  Bsrio, 

22.  A Tqui  noftra  etiam  fludia  ex- 
pofcitj^ulnta?  qu^tionls  folu- 
tio  : quitìam  fcilicet  fint  non  pauci  ex 
iis  Sanélis',  quos  esedem  litamae  invo- 
ca nt  j nunc  tamen  eorum  non  admo- 
dum  frequens  in  Ecclefiis  memoria  eft . 

Prajeat  Joannes  ille  , qui  Marcum 
proxime  fequitiir  Porro  minime  dubi-r 
to  f quin  is  ipfe  fit  , qui  Jeannes  Mar- 
cus in  A(^Hs  Apoftolorum  (i)  dicitur 
oUinebat  enim  per  ea  tempora  in  pu-" 
blicis  precibus  peeuliarem  memoriam,' 
qui  fingulari  quadam  ratione  ajjumpfur 
fuerat  a Barnaba  ^ & Saulo, 

M 3 23. 


h ] Serra,  infra  otìav,  Affumpt.  n.  7. 
/)  Afl.  12.  25,  « 


I 
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23.  Ilarianus,  qui  Donatum  fubfequi^ 
tur  , citra  controverfiam  is  eft  , quem 
Hilarinum  appellare  confuevimus  j cre^ 
bro  enim  immutantur  vetuftà  nomina  . 
Hilàriani  vero  i feu  fS  vis  , Hilarini 
praeckre  in  Donatum  merita  vetufta 
Ada  qualiacumque  ea  fint  fiabent . 
Hilavianurri  porrò  eum  etiam  appellat 
Petrus  Damiani 

24.  Nolim  vero  putes  , Sathirùm  / 
nui  hic  irivocatur,  eum  effe,  quem  fan- 
aitate  praeelarum  Ambrofius  Mediola- 
nenfis  Antiiles,  illius  germanuS  frater.- 
nuper  mortuum  funebri  oratione  lauda- 
vit.  An  omiffus  fuiffet  Ambrofius  fi  il- 
lius frater,  multo  minus  Ambrofio  mv 
tus , invoca  atur  ì*  Ad  hxc  : Martyribus 
videtur  in  liraniis’  iitis  anmJmeratus  Sa-* 
thirus  : at  Satyrus  Ambrofii  fratef.  eum 
honorem  minime  affeCutus  eft.  Quifnam 
itaque  Satbyrus  ifie  ? Ignorare  me  id 
fateorj  ncque  enim  unus  aut  alter,  fed 
plures  ejufdem  nominis  , martyrio  fon- 
ai furitt  quorum  numerum  valde_  auge- 
bis  , fi  Sat'uros  bis  accenfebis  ; littera- 
rum  vero  affinitas  fajpe  effecit , ut  plu- 
ribus  fimillimis  nOminibus  unus  idem- 

que' 


^ ) In  fernl.  de  ^andis  ùmato , Cr  Hila» 
riano  pag.  105.  tomi  l.  edit.  Rom.  in 
edit.  poltrerha  Veneta  ferm.  3^.  pag. 
■ tomi  fecondi . 
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<^'c  homo  appellaretur  : & he  a Satyn 
voce  difcedam  , nos  monuit  Ruinart , 
èum  iptum  qui  Saturus  in  aliquibus 
codicibus  appeilatur',-  in'  aliis  Saiymm 
dici  ( 5).  Pliirimos  porro  habet  Màrty- 
rologium  a Florentinio'  editum , qui 
turi  appellantur  . An  ille  errabit , ^ui 
Satymm  y feu  Sathirura',  aut  , lì  vis*, 
Saturum^  cujus  in  a£ìis  Sanftarurn  P<?r- 
petu£\  & Felicitatis  mentio  fir,  hic  in- 
dicatum  velit  ? VToÌe&.o'- Perpetua  ^ & 
Felicitai  in  bis  ipfis  litaniis  deinceps  in- 
^ocàntur.  , 

2<.  Anthymos  tres  ' in  Baroni!  Mar-  ’ 
tyrologio  invenio,^  quorum  primus  Ni- 
Cbmediae  paflìis  dicitur','  alter  Romae', 
fertius  denique  ^eae  cuna  Cofma  , & 
Damiano . An'  horum"  ali<}uis  , an  po- 
tius  Martyr'  aJius  riobis  ignòtus , fiic 
indieétur,  aliorum  judicium  erto . Ro- 
maiii  fané  Martyres  in'  his  litaniis  fae- 
tie  invocantur  . Arithymum  porro,  qui 
Romae  martyrium  fuerat  pauus  , ceìe- 
hrem  firifle  ,•  oRendit , ne  cunfta  enu- 

M 4 me- 


^5)  Ruinart  ad  AAa  Ss.  Perpetua  , & 
Felicitatis  ad  verba  illa  §.  quinti: 
Aftetidit  autem  Saturus  prior  , haec 
notar  an.  tìunc  códices  alti 
Tr/?aMappcllant,  alilSATURUM.* 
fed  perinde  eR  pag.  8a>8j.  86.  88<& 
edit,  Veron. 

f 
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merem , B.  Petri  Damiani  fermo  XIX.  (mj 
-ì6  At  quinam,  inquies,  ii  funt)  qiai 
fubfequuntur , FortunatuSy  & Merentia^ 
nus  ? Mihi  ignotos  hos  quoque  fateor  ^ 
plurimi  enim  Martyres  Fortunati  funt 
aiili  : qui  vocetur  Merentianus  y inveni 
neminem;  aut,  fi  vis,  unum  tantum, 
€um  feilicet,  quem  refererrte  Florentinio 
(»)  memorat  Martyrologium  Corbejen- 
fe  his  verbis  : In  via  Nomentana^.,... 
ìtatalis  S.  Emerentiani , Si  conjefturis  lo- 
Gum  damus , duo  hi  Marl^res  , Fortu- 
natus  & Merentianus ^ ii  ipfi  funt,  qui 
tum  in  Martyrologio  Romano,  tum  in 
eo,  quod  edidk  Florentinius , XV.  Ka^* 
lendas  Maii  memorantur  ; e qmbus  prL- 
mus  Fortunatus , Martianus  vocatur  af- 
ter. Quis  enimnefcit,  corrupta  fìiifle  a 
Scriptoribus  non  pauca  Martyrum  no- 
mina ? Hinc  vel  Martyrologia  perperam 
habent  Marcianus , eum  legendum  foret 
Mcrentianus  , feu  potius  Emerentianus'. 
aut,  quod  veri  fìmilius  cenfeo  , in  no- 
ftras  litanias  irrepfit  error  ; debuiflet  enim 
dici  Martianus  y c{\x\  Mcrentianus  àiicit\ir, 
Florura  quidem  Martyrum  celebrem  fuif- 
(è  memoriarn,  ex  eo  liquet,  quod  vo- 
terà Martyrologia  eos  habent  : diflìdcnt 


{m)  pag.  yd. fomÌ2.edit,Roin.  an.  i6o8* 
pag.  49.  editionis  Venerae. 

(»j  ) Ad  ló.  Septembris  diem  pag, 
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tamen,  dum  locutn,  in  quo  paflì  funt, 
defignare  ftudent  : Rxjmanum  enim  in 
Africa  paflbs  fuiflè  alt , Florentlnii  Mar- 
tyrologiuna  Antiochiae.  Vide  quae  adhos 
Martyres  adnotat  Florentinius . 

ay.  Cura  multi  nomine  Aflerif  mar- 
tyrium  fubjerint,  difficile  eft  admodum 
ftatuere^  quifnara  eorum  hic  mvocetur. 
Valde  tamen  probabilis  eorum  opinio 
eft , qui  eum  effe  pur ant , cujus  memo- 
ria duodecimo  KalendasNovembris  apuJ 
O/Ha  Tiberina  recolitur.  Si  quis  tamen 
Afterium  illum  hic  indicatum  velit,  de 
quo  multa  habct  Ciainpinus  (0),  per 
me  quidera  licebit . 

28.  Unius  tantum  Luctlli  mentorla 
agitur  in  Martyrologio  Fiorentini!  19* 
Marti! . At  nemo  vetat,  quominus  al- 
terum  eorum  effe  putes,  qu!  m eodcm 
Fiorentini!  Martyrologio  Ludus^  Ludo- 
lus , aut  Ludofus  appellantur  : norunt 
quippe  omnes , vetuftorum  Martyrum  no- 
mina pecraro  eadem  prorfus  ratione  le- 
gi  in  vetu/Hs  Martyrologils  . 

2^.  Cum.  Naborìs  nomen  Foelicis  no- 
mini non  /it  jun^liun , conjicere  merito 
poffumusy  Naboremhuncnoheum  effe, 
qui  cum  Felice  Martyre  celebrem  ha- 
^t  aMedioJanenfibu<5  cultura..  Naboris  ^ 
M 5 nonen 


[ol  Tom.  2.  -of/. cap. X V.  pag.  ioó. 
& tab.  XXX. 
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nojien  hàud  infrequens  in  Màrtyrologiis 
effe  , oftendit,  ut  cetera  miffa  faciam  , 
Florentinii  Martyrol<^ium  . Vide  quae 
habetii.&  24.  Aprilisì  ea quoque,  qus 
8.  & II.  Junii:  ea  pariter,  quae  io.  Ju- 
lii:  ea  denique,  quae  26.  Septembris  m 
co  Martyrologio  traduntur. 

30.  Albìnum  Martyrem  nullum  ha- 
bet  Romanum  Martyrologium , fed  tan- 
tum Epifcopos  tres.  At  Martyres,  qui 
Albini  appellati  fmt,  extant  in  Mart^r- 
rologio  Florentinii , qui  in  annotationi- 
bu§  ad  S.  Albhmm  , vicefìmà  fecunda 
Julii  die  memoratum  , docet  Albinum 
vocari  aliquandoeumipfum,  qui  in  Mar- 
tyrologio a fe  reperto  Albinus  dicituf  « 
Vide,  obfecro,  annotationeà  eas  dignas 
fané,  quse  legacitur  [p]  * Albinum  al- 
terum,  Martyrem  pariter,  recenfet  vc- 
tuftum  Martyrologium  , cujus  meminit 
idem  Florentinius  t y ) , ad  quem  Lefto- 
rem  allego . Porro  Martyribus  annUme- 
irandus  videtur  Albinus  ìlle  , cui  in  hi- 
Ice  litaniis  fupplicabat  Cltrus. 

• 31.  Laurentinum  [qui  ab  aliis  LaU- 
reatius  dicitur  ] , & Pergentinum  Mar- 
tyres  ad  Aretium  fpedlare , minime  du- 
bito. Confule,  quaelo,  Florentinii  Mar- 
tyrologium  ad  tertium  Junii  diem  , at- 

que 


[/’]  P^g*  6*®*  & fubfcq. 
t?J  pag-  S44- 
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<jue  ea  expende  , quae  idem  Florenti- 
jsius  ad  hos  San£\os  notat  (r).  Eadem 
fere  habet  Romanum  Baroni!  Martyro- 
logium  . Idem  Baronius  brevem  , fed 
v^de  laudabBem  annotationem  appo-, 
fuit . Profedo  Petrus  Damiani  minime 
dubitar  fandos  hos  totius  Aretina  Ec- 
clejta  fundatores  appellare  ferm.  22.  de 
Ss.  Laurent  ino  & Fermentino  fub  finem,. 

32.  Cajfianum  Càlejlo  , feu  potius 
Calixto  jun^it  Fiorentini!  Martyrolo- 
^ium  (s\ . Num  porro  ille  idem  Caf- 
iianus  fit,  quem  etiam  Epilcopum  facit 
Baroni!  Martyrologium  , & Tudcrti 
memoriam  illius  celebrar!  teftatur,  cer-j 
to  adequi  nondum  potui.  Valde  tamea 
verifimile  id  reor.  Sed  jam,  quicumque 
fuerit , Calfianum  eum  , qui  cum  Ca- 
lixto  paflus  eft  , invocar!  hic  cenfeo . 
De  alteroCaflianodicemus  deinceps(t). 

35,  Quifnam  fit  ProjeBus  ille  , qui 
proxime  poli  invocatur  , me  ignorare 
candide  fateor  . Duos  enumerar  Projc- 
dos, nomine  Martyres  Romanum,  nul- 
lum  piane  Fiorentina  Martyrologium. 
An  illum  deprecabantur  litanlse  npfirx  j 
de  quo  hcec  habet  Romanum  Baronii 
Martyrologium  ? Arvemis  SanSloru  m Pro^ 

M 6 


(«^■)  pag-  57^  & 57^- 
(j)  XIII.  Augufti. 

(O  n.  4$. 
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Eptfcopìy  Ó"  Marim  viri  Dei  ^ qtti 
a proceribus  ejufdem  urbis-  puffi  funtfu)^ 
an  illuni  potius  , de  quO'  die.  proxitne 
precedente  (xy  fìmul  cum  Thyrfo  fa- 
lla erat)  mentio  ? an  Martyrem  alluni- 
nobis  ignctfum,?'  Judicet  quifque  quod 
Hbet. 

34.  Amfambnus  is  ipfe  me  quiden» 
judice  , eft  , qui  Anlanus  dici  folet  y 
Martyr  celehratiffìmus  , quique  Senis, 
p^us  traditur  . Vide  qua  docet  Baro- 
nius  [jf ► Is  non  modo  apud  Senenfea 
fumma  in  veneratione  fìiit  vcmm 
etiara  apud  alios  prefertim  in  Etruria 
{a)  , & Etrurie  affines-.  In  coUibua. 
Bononienfìs  ditionis  A pennino  fubjeftis 
nobilifl  Parecia  eft , cujus  facra  edes  jam. 
dudum.  S.  Anfano'  dicata  eft  ( b ).. 

Adriani  cum  multi  fuerint  Mar*- 
tyni  palma,  illuftres ,,  quifnam  hic  indi^ 

ce  tur. 


(«  ) 25^  Januarii.- 
[x]  24.  Januarii. 

( jp)  Ad  I,  Decemb.  diem  litt.  d , & in> 
annal.  an.  ^.qj.  n.  12T. 

Confale,  quas  tradunturClarifs.  Mu* 
ratorius  diÀTerr.  de  Parcec.  rom.  VI.  an^ 
tiquir.  Italie,  pag.  577.  aliique  da 
Senenfium  dkione  diflerentes . 

(«)  Extat  illius  memoria  in  Midali  Val- 
li fu  mbrofae. 

Leander  Albertus  liB.  I.  hift.  Bònom 
litr.  F.  II.  P/eòe  di  S,  Anfano  dei 
Pino  Qhiefe  ao.  Hofpitali 
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cctur , haud  fcio  . An  ille  , cùjus  rruz- 
moriatn  . etiamnum  celebramus  o6tava. 
Septembris  die,  arx  potius  is,  qui  cum 
Hermete  paffus  traditur  i.  Martii  litt^ 
C.?  Hermes  fané  haud  ita  multo  poft 
invocatur. 

3<5.  Quod  Jemhvamm  fubfequatur  Au»* 
guftinus,  effecit , ut  pleriquc,  qui  lita- 
nias  has  expendcrunt,  SanftifìTunos  eo 
nomine  Epifcopos  hic  indicari  putarent , 
quorum  primus  non  modo  Mutinae,  ve- 
rum  etiam  Venetiis  in  tota  Emilia 
(c),  atque  adeo  in  Etruria  ipfa  cele-, 
bratiffimus  fuit:  alter  vero  Hippone  in 
Africa  Epifcopus  adeo  pietate  Celebris^ 
& doftrina  illuftris  extitit , ut  inter  prae- 
ftantiores  Ecclefia:  Doflores  enumere- 
t^ir.  Horum  fententke  ego  quidera  mi- 
nime adverfoE  ^ Si  quis  tamca  Marty- 

res. 


Jf]  Bononiae  fané  olim  in  litaniis  invo* 
cabarur  , Vide  qu®  tradir  Sanftifsi 
Pontifex  Benedift.  XIV.  de  Cano- 
aiz.  in  appendice  fecund®  partis  re- 
mi-4.  n.  2.  pag.  ^05- Leandcr  etiam 
Albertus  L i.  hifloriae  Bononienfis, 
Ecclefias  Bononi®  erc^ìas  rccenfens. 
Ecclefi®  S".  Gemihiani  meminit 
Cemignano  dalle  Scuole^  pag.  ig.  lit.. 
D & rurfus  litt.  E Plebis  S.  G^- 
miniani  Marani.  Plebe  di  Cernii 
niano  di  Maratra  con  la  Cbiefa  di  iV. 
Maria  di  Sighinera  &c. 


178  Jo:  Chryfojì.  Trombdli 
res  aliquos  hic  commemoratos  affereret , 
difficile  refelli  utique  poflet  . Martyres 
enim  ^ qui  Gemintani , & j^ugujìm  di- 
cantufj  vetuftaMartyrologia  recenfent. 
Auguftmi  fané  Martyris  ^^icomediae  paf- 
li  mentionetn  facit  Baronii  Martyrolo- 
gium , ad  feptimam  Maii  diem  . Alios 
quoque  ejufaem  nominis  Martyres  alia 
celebrant  Martyrologia  . Quod  ad  Ge- 
minianum  vero  attinet , vide  quae  de- 
inceps  de  Lucia  dicam  (d).  _ 

57.  Hermetes^  Se  Marini  màrtyrii  lau- 
de illuftres  haud  pauci  fiierunt . Quifnam 
ex  horum  numero  hic  defignetur  , prò 
certo  flatuere  haud  queo  . ,Si  Augufti- 
num  Ecclefiae  DoCVorem  j^roxime  ante 
invocai um  putas,  facile  etiam  putabis, 
Hermetem  illum  fignifieari , cujus  me- 
moria eadem  die  recolitur  , qua  Augu- 
fiini  folemnia  aguntur.  Caeterum  inFIo- 
rentrnii  Martyrologio  eadem  die  cek- 
brari  Ravennas  dicitur  Marini , & Her- 
metis  memoria  (e). 

58.  Martyres  duos  , qui  Marcelltam 
flint  di61i,  deferibit  Bironii  Martyrolo- 
gium  . Cum  verifimile  valde  fit  , lita- 
nias  has  in  Tufeia  fuifle  recitatas  (quod 
deinceps  ofiendam)  ) eum  hic  comme- 

mo- 


n.  $6. 

(«•)  24.  Januarii. 
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morari  arbitror  : qui  in  Tufcia  tempori 
Decii  [/]  cajfus.  ert*  Omitti  vero  baci- 
le potuere  Secundìanug  , & Verianus, 
& fi  vis,  Fauftinus  etiam,  Marcellia- 
nl  in  Martyrio  comites , quod  horum 
reliquiis  careret  Ecclefia  illa,  qu^  lita- 
niis  his  utebatur  4 

39.  Mauricio  Canài àum  juttgunt  Maf-* 
tyrologia  a Floreminio , & Baronioedi- 
ta  ( A ) » Vide , obfecro  , loca  in  margi- 
ne notata  « At  in  omnibus  Rujìicus  omit- 
titur  : num  quìa  àlii  Martyres  ab  ìis  di- 
yerfi  , quos  ea  Martyrologia  habent,  in 
litaniis  his  indicantur  ? an  potius  quia 
Mauricio  alii  focii  jutìguntur  , in  quo- 
rum numero  Rufticus  hic  facile  fuit?  Ju- 
dicet  Le£tor.  Hsc  porro  dixi,  nonqùod 
Ruiljcum  Martyrem  facile  non  inveni- 
rem;  quin  immo  plurimi  Martyres  funt 
eo  nomine  nobiles  , e quìbus  hic  unum 
feligo , qui  cum  Firmò  martyrium  fubiit, 
quorum  quidem  afta  paucis  ab  bine  an- 


nis 


t/J  Baronii  Martyrol.  9.  Auguft.  Viìè 
etiam  quae  ad  cundem  diem  adnotat 
Flerentinius  pag.  744. 

(o)  In  Martyf.  Florent.  X.  julii  Itì 
Alexandria  . 4 . Maurici . » . CaneiicU 
Xl.  Julii;  Romae  Maurici..  - Candì* 
di  XXlIk  Septembris  ••  Sedunis  . ». 
Mattticii  . . . Candidi . Qua  iplà  die 
in  Baronii  Mari yrologio  ; MaurJcii... 
Candidi , . 


iSo  Jo:  Chrj/fofl.  TtornhelU 
nis  Veronenfibus  typis  rurfus  protuHt  CTa- 
rifs.  Marchio  Maffaejus , qui  preclara  fua 
in  litteras  merita  auxit  maxime  opere 
ilio,  quod  ita  infcripfit  : Jfioria  Teolc- 
gica  della  Divina  grazia  &G.  & paueis 
abbine  menfibus  edidit . Sed  fané  nulluni 
eorum  , quos  vulgata  Martyrologia  ex=- 
preflb  nomine  recenfent  Rujiicos  , hic 
commemoratum  cenfeo  ; neque  eninr 
ii , quos  eadem  Martyrologia  Ruftico  fo* 
cios  in  martyrio  jungunt , hic  invocan- 
tur . Sed  leviffima  elt  htec  conjeftura . 

40.  Cordi anus^  & Fimachus\  feu  po- 
tius  Epimachus  , ii  funt  procul  dubio,. 
quos  Baronii  Martyrologium  decima 
Maii  die  habet , notiffimi  Martyres  . 
De  iirdem  mentio  fit  in  vetuftis  Mar- 
tyrologiis  jam  vulgatis,  nec  omittuntur 
in  Florentinii  Martyrològio. 

41.  E multis  , qui  Pancratii  nomine 
jippellati  funt,  Martyribus,  ad  eum  has 
preces  direftas  arbitror , cirjus  folemni^ 
memoria  Romae  erat , ideoque  ad  eum 
cujus  feftum  duodecima  Maii  <Jie  agi- 
tur  . Scilicet  hic  clariflimus  erat , & 
miraculorum  fama  celebrantiflimus . Ea 
confule  monumenta , qua:  aUegat  Bara- 
nius  . Invocantur  quoque  faepilTime  in 
'his  litaniis  ii  Martyres,  qui  Romae  paf- 
fi  fuerant . Nec  mirum  . Italls  Marty- 
res Itali  notiores  funt  , nec  avara  reìi- 
quiarum  Martyrum  ccteris  Ecdefiis  Ro- 
ma. 
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ma  fìiit.  Eae  porro  Ecclefiae,  quze  San- 
élorum  reliquiis  ditatae  fuerant,  eofdem 
S‘an<3os' velati  patronos  invocare,  eo- 
rumque  opera,  ac  praefidium  expofcerè 
confueverant . 

42.  Eamdem  ob  caufam  Ntcomedem^ 
^ JuJlinum,  quorum  preces  hic  expetun- 
tur,  Romanos  Martyres  cenfeo . Horum 
primi  memoria  celebratur  15.  Septem- 
bris  die.  At  Juflini  cognommes  plures 
Martyres  funt.  Eum  libenter  praefero  , 
cujus  feda  dies  quintodecimo  Kalend«is 
Oflobris  agitar . 

43.  J ervajìum,  Protajìum , Abdon , Serr^ 
nen.  Felle/ (Jimum , ScAgapitum  oraitto: 
etenim  hos  nemo  eorum  ignorat , qui 
Romano  Breviario  utuntur. 

' 44.  Haud  paucos  Cyrìacos  nomine 
Martyres  habent  Martyrologia  ; equibus 
Romae  tres  paflbs  recenfet  Baronii  Mar- 
tyrologium . Quemnam  indicent  litaniae 
hae,  anceps  hacreo. 

45 . Sunt , fateor , Martyres  plures 
wliti,  & Cajìatti  nomine.  Sed  quodm 
lis  Litaniis  Hippolitum  fubfequatur  Caf- 
ìarius,  facit,  ut  putem,  eos  hic  invo- 
car! Martytes,  quorum  feda  dies,  etiam 
num  agitar  idibus  Augufti. 

46.  Apeltìnarts  Timotheo  Junflus  nos 
docere  videtur , eos  hic  invocati , de  qui- 
bus  haec  habet  ( i ) Romanum  Baronii 

Mar- 

(/)  2j.  Augufti. 


' 2Ò2  Jo:  ChrjffoJl.  TrombeUi 
Martyrologiutn  : Rhemis  in  Gallia  nai^' 
talis  SanUorum  Timothei^  & Apcllina- 
tis,  qui  ibidem  confummato  martyirio  coe- 
leflia  regna  meruerunf.  Cur  enitn  hòsìn- 
dicatos  non'  vis , ^uod  extra  Italiam  paffì 
fint  , cum  indubitata  , rés  fit  V Marty^ 
film  extra  Italiani  paflforum'reliquias  fili!-’ 
fé  aliquando  ab'Italis  conquififas,  & eo- 
fumdem  Martyrum  cultum  Romae  fta-' 
bilitum’(/)?  , 

,47.  De  Protho  ^ Hj/acintho  ^ Nazario^- 
& Celfo  nihil  dicam  : notillìmi  enim' 
fuflf.  ’ ^ ....  _ 

'48;  Quid  certi  A&  Theodoro  proferre' 
audeam,  cum  plurimi  fuerint  eo  nomine 
liobililTimiMartyt'es?  Si  qùis  tamerieum 
Jìic  iridicatum  dicet,  qui  cum  Lucilla^- 
Flùra  (6)y  de  qWbuS  deinceps  men- 

tia' 


(/)  Vide  n. 


& 12'.  Aft.  S.  BoAifacii 
pag.  250.  & 254;Ruinartcdit.  Veron. 
Ea  etiam  confale , quae  tradit  Cians- 
pinus  cap.  XV.  tomi  1.  Pet.  Mon. 


pag.  105, 

(d)  Roma!  praetereà  Lucilie  , & FI<> 
„ re  Virginem  , Eugenii  , Antoni^ 
ni , Theodori , & fociorurii  decem 
))  & oéfo  , qui  fub  Gallieno  Impe- 
• Tatore  illuftre  inarty riunì  objé* 
„ runt„  (*) 

{ * ] ^ronii  Màrtyi*.  2p.  JJulii  . Vide 
etiam  annot.  ibidem. 
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fio  fìet,'  martyrium  fubiitV  afleclafn  me,* 
dt  conteftatorem  habèbit. 

• 49.-  ScinBos.  quadràginta  Martyres , & 

feliquos'  fubfequentes  ,•  donec  ad  Chrifti- 
ham  perv^enias , praetereo  : notiffima  eft 
qoippe  omnibus  eoram'Sariélitas , & com- 
pertilfima  gdta.  De  y&ro  quid 

lentiami,  paucis  ediffero“.  Primis  ipfis  Ec- 
clefiae  faeculis  inter^  praccipuas  Martyres 
fbiffe  recenfitam','  ea  monumenta  decla- 
iant , quae  allegat  Baronius  ( w):  qutbus 
àdjungere  mento  poteris  eam  iconem, 
quam  exRàvennati  mufivo  eXpréfTit  Ciara- 
pinus  (w).  At quaritum illius  fanS^iras , 
& parta  ex  maftyrlo  laus  explorata  funt 
llobis,-  tafttum  ignota  llfpplicia  ea'  funt^ 
quibus  eam  affecuta  eft.  Critici  fané  pre- 
farenii  voliintatemque  / praeilantis  viri 
Splenaiani  Andrea  Permavzi  laUdant , fed 
àftis'  ab  eo  editis  (ó)  fidem  habere  re-* 
tufanf . . 

§0.  Reparaiam  Catfareae  in  Palaeftina 
liiartyrium  fubiifle,  affirraatBaronii  Mar- 
tyrologiurri  (p).  Quanto  in  honore  in 
Etruria  fit,  docet  Florentinius  (q)<,  ad 
quem  Leftorem  allego# 


■ - . ■ ^ -■  — ■ — « I 

(m)  24.  lulii  annot.6. 

(»)  Tom.  2.  vet.  mon.  tab.  27.  pag. 
1 . & ioo. 

fòi  In  monte  Falifcorum  1725. 

(/?)  8.  Oét.  litt.  c. 

(?)  pag.  P04. 
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’5i.  Mufiiolam  Ciudi  in  Etrurla  mor-' 
tem  prò  Chrifto  fiiiflfe  paflam , affirmant 
Surius  ( r ) , & Baronius  ( j ) 

52.  Savinam^  &Eugemam  inter  pra^ 
clariffimas  Martyres  » atque  adeo  ( Ciani-' 

Sini  ( t ) fententia  ) inter  Virgines  ea  lau" 
e nobiles  prifcis  ufque  feculis  fuiffe  po> 
iitas,  isjudicabity  qui  tabulam  27.  tO' 
mi  IL  veterum  monimentorum  a Ciani' 
pina  evulgatorum.  infpiciet  ; etenim  ico' 
nibusy  & nominibus  Agathie,  Agnetis,, 
Caeciiiae,  aliarumque  martyrii  laude  il- 
luftrium  Virginum  icones  ^ & nomina-, 
Savinae , & Eugeniae  junguntur  . Nana 
porro  Eugenia  , cujus  preces  expofcun- 
tur,  eaipfaHt,  cujus  memoriam  celebrat 
Romanum  Martyrolc^ium  [ « ] , anceps 
haereo  : at  certe  Savina  non  ea  eflfe  vi- 
detur  Mediolanenfis  matrona,  cujus  fan' 
£Iitas  maxime  pracdicatur:  Num  veroea 
ipfa  Sabina  fìt , cui  Romana  Ecctefia  nO' 
bilem  Bafilicam  extruxit  (x) , nec  nega- 
re audeo,  nec  certo  allarmare  j quisemn^ 
compertum  habet , num  ex  omnes , quas 
vetuftum  Ravennas  mufivum  exhibet, 
San^ae  mùlieres , quas  Martyres  fuilTe' 


(r)J.  Jubi. 

■ (j)  Annot.  d 

(t)  Tom.  2.  vef.  mon,  pag.  loo. 

,[«]  *5.  Decemb. 

(»)  2p.  Augufti  feda  illius  dies agitar. 
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lateor,  Virginitatis  etlam  laude  florue- 
linf.  Alterius  porro Savinae  meminit  Flo- 
rentinii  Martyrologium  feptima  Mali  die, 
qua  quidem  ipfa  Lucellae  etiam  ( feu  Lu- 
ciflae  ) memoria  celebratur  : atque  hoc 
argumento  conjicere  merito  nofliimus, 
ealdem  effe,  quas  Ktaniae  iftae  nabent. 

53.  Margaritam  prastereo;  deeaenim 
B.omanum  Breviarium  agit . 

54.  Martyres  tres  Juhtta  cognomines 
memorat  Baronii  Martyrqiogium . Céle- 
Brior  inter  has  efse  videtur  Quitici  ma- 
ler,  inique  in  martyrio  focia. 

55.  Lucilla^  & Flore  Virginum  illu- 
ffri  martyrio  funftarum  memoriam  cele- 
brat  Baronii  Martyrologium  iy).  Are- 
tium  iUarum  réliquias  furffe  translatas  , 
afsequimur  ex  lis  , quae  docuerunt  Baro- 
riius  ( z ) , & diu  ante  Baronium  B.  Petrus 
Damiani  {a).  Profeto  in  Etruria  fummo 
in  honore  fuifse  habitas.,  alia  quidem  ar- 

gu- 

<^)  2p.  Julii. 

£zj  Ibidem  litt.’ E „ legimus  libellum 
de  earundem  facrocum  corporum 
„ translatione  , qui  fic  cxorditur  .* 
Anno  Dominicie  Incarnationìs  Sój.Joan» 
nes  humtU'ts  Epifcopus  Aretinut  &c, 
£*»)  Pafs.  Ss.  Virg.  & Martyr.  Flora:  , 
& Lucillae  pag.  249.  tbm.  2.  edit. 
iRom,  aon.  1608.  In  editione  Vene- 
ta cap.  terno  pag.  243.  tomi  item 
fecundi . 
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-gumenta  declarant , fed  ea  ,prae{èrt!m  ^ 
quK  tradit  idem  Petrus  Damiani  , 
qui  duos  etiam  fermones  in  harum  San- 
aarum  fedivitate  edidit.fc]. 

5Ó.  i«r/»t’jnomen,  quodrepetitur,  pa- 
lam  oftendit,  duas  hic  Lucias  .invocari  : 
quarum  altera  ea  ipfa~yidetur  efse  , qua: 
cum  Geminiano  pafsa  eit  altera  ve- 
ro , qu«  Siracufis  rnartyrium  ìubiit . ()ux» 
nam  harum  ea  fit,  qua:  jam  dudtim  jun- 
gi  confueyit  Eugenia*^  Savince,  & Chri’. 
Itinx  [ id  enim  maniteUo  comprobat  ye- 
tultilTimum  raufivum  Ravenna:  ereddutnj 
Ce) utiqueignoro . Plerique  Syracufanam 
prarferunt, 

57.  De  Eugenia  jam  diximus  (/), 

58  At  .quaenam  Jerufalem  illa  eft,  quse 
poitremo  loco  habetur  ? Ignorare  me  id 
Fateor:  etenim  Sanali  il  li,  qui  in  litaniis 
bis  invopaiitur , notiflìmifere  funt  : pau- 
ciffimis  vero  nota  eft  fanfta  aliqua , qua? 
Hterufalem  appelletur  . Omnium  primi 

vifi 

[^]  Ibidem. 

(,c)  ferm.  34.&  pag.  pj.  & py.ejufdem 
.tomi  .2.  in  editione  Venct.  pag.  83. 
& fequen. 

Cd)  Vide  Breviar.  & Mactyrol.  Rom.  j6. 
Septemb. 

Ce)  Ciamp.  vet.  mo».  tom.  2.  eap.  jz.  pag. 
loQ.tab.  27, 

/ f)  num.  52. 
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^vifi  funt  meminifse  SanBte  Jerufalem  ii 
. Clari/Iì  mi  Viri , qui  Bollandi  labores  fum- 
ma laude  profequuntur . [^  ] Rurfus San- 
Eia  Hierufalem  , fed  ^ppioni  ,Martyri 
jun£la , haud'longo  intervallo  memoratur. 
[h'\  (4p^*^vis  porro  duas^jufdem  nomi- 
jais  Sanftas  recenfius  aliqui.  putent,  ni- 
fi tamen  eorumdem  ClariflTimprum  Vi- 
rorum'  ^conjeftura  nos  fallit  , unica 
eli,  ea  fcilicet  ipfa,  quie  ,cum  Appione 
Martyrium  fubiit . At  quis  unam  « Gr«- 
cia  Martyrem  t / ] , eamque  praetermiflb 
Appione  Martyrii  conforte , mvocari  hic 
cenfeat?  Si  quis  tamen  ad  eam  hic  pre- 
,.ces  dire£las  riiifTe  velit,  per  me  quidem 
^id  liceat.  An  militans  Ecclelia,  an  po- 
tius  cseleflis  Ifierufalem  , & Ecclefia 
beatitudine  jam  polita  , an  veteris  te- 
fiàmenti  Sanfti  , an  coalefcens  ex  He- 
brseis  Ecclefia  (4)  hic  denotatur  ? In 
re  tam  obfcura  dicat . quifque  ^uod  li- 
,bet  . Sed  Virginem  aliquam  hic  fuifl^ 

de 


[^]  ad  àiem  J ulti  pag.  idy. 

ad  dtem  26.  ]alti  in  pratermìjjis 
' pag.  229. 
c*  w|' Ibidem* 

[^i  in  veteribus  mufivis  coagmentatanj 
ex  Hebraeorum  popuio  Ecclefiaiii  fi- 
gnificatam  fuifle  , certa  reseli.  Vidp 
quae  tradii  Ciampinus  parte  1.  Va. 
Uion.  cap.  21. 
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idenotatam  , indicare  videtur  invocati® 
ìlla , quas  proxime  fequitur  : Omnes  San- 
aci VirgìneS  &c.  Si  militans , aut  beati- 
tudine perfruens  Ecclefia  Hìc  fignificata 
fuilTet , multo  aptius  aut  pollremus , aut 
certe  poliremo  proximus  locus  tributus 
illi  fuilTet  . Num  tamen  accuratum  , 
atque  cxquifitum  ordinem  litanise  illac 
ièrvent  , judicaverit  leftor.  Profe^lo  fi 
Auguftinus  prteclariffimus  Ecclefia*  Do- 
£lor,  & Geminianus  Mutina: Epifeopus 
Sanftitate  eximius  in  litaniis  bis  invocan- 
tur,  locum  fuum  in  iifdem  fortaffe  non 
habent  ( / ) , fed  Confefforibus  junsi  de- 
builTent. 

Sufpicatus  eli  amlcus  jueus , piotate 
in  Virginem  Deiparam  nobilis  , eam- 
dem  Deiparam  hic  rurfus  invocari , quae 
ter  in  ipfo  litaniarum  initio  fuerat  in- 
vocata-j  confùevit  enim  Ecclefia  fepif- 
fime  ad  eam  confugere  , ut  certius  il- 
lius  interceflione  beneficia  recipiat.  Vir- 
ginem  porro  per  Antonomafiam  Hìem- 
JaUm  aliquando  dici , bis  Ruperti  Abbatis 
Tuitienfis  verhis  ( w).oftendeW  : Non fic 
j^poJìoUca  Sanala  Romana  Ecclefia  fenfit 
veritas , qua  hanc  Bcatam  Hierufalem  in 

prin- 


Vide  n.  ^6. 

[wj  Sub  finem  lib.  7.  ile  Dtvình  vfficiis 
pag.  pp5.tom.X.  Bibliofh.  Patr.  Par. 
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principio  latitia  fua  propofuit . Nam  cum 
hac  prima  die  Pafcha  jlationem  ad  hancy 
de  qua  loquimur  y San^am  Mariam  y Mif- 
fa  officio  prafcripfit  y quid  aliud  , quam 
Hierufalem  , in  principio  latitia  fua  pro- 
pofuit ? Si  enim  omnis  anima  timens 
Dominum  Jic  henedicitur  y ut  videat  bona 
Hierufalem  , & videat  filios  filiorum 
fuorum  : & ideo  dicitur  ipfa  quoque  Hie- 
rufalem , quod  eji  vijio  pacts  y quanto 
magis  ijia  terque  quaterque  beata  Virgo 
dicenda  eJi  Hierufalem  , qua  benedicia 
inter  omnes  mulieres  vidit  filium  fuum 
pacem  fuper  omnem  vertim  Ifrael , idejl 
Chrijiumy  de  quo  Apojìolus  ait  (n):  Ipfe 
enim  eji  pax  nojìra  , qui  fecit  utraque 
unum.  Ipfa  pra  omnibus y ipfa  ante  om- 
nes vidit  hanc  nojhram  pacem  : ipfa  eji 
Hierufalem  pulchra  , eleUa  , fuavis  , & 
formofa  , quam  viderunt  filia  Sion  , & 
beatam  dixerunt  , & Pegina  laudave- 
runt . 

Huic  amici  mei  fufpicioni  nìhil  égo 
quidcm  detraólum  volo  j fed  nihil  am- 
plius  illi  tribui  poffe  cenfeo,  quam  in- 
geriiofe  , ac  pisE  conjefturae . Haec  tra- 
didi  prò  certo  habens  nota  hac  ler\m 
Hierufalem  fignificari  . Si  quis  aliter 
interpretabitur,  explicationes  alias  faci- 
le dabit.'  Ad  reliqua  pergamus. 
Opufc.Tom.XXXIL  N VI. 

[n  ] Eph.  2.  14. 

(^*  ) Cant.  6.  8. 
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VI.  Quaeftiò, 

59.  "V  T Os  denique  ex^jeflat  quxRio  , 
quae  j^ortrismo  loco  propofit^ 
cft  : quaenam  fcilicet  Epclefia  has  lita- 
nias  caneret . Ajd  Italicam  aliquani  Ec- 
'clefiam  eajdem  litanias  pertinuifTe,  cer- 
to puto , id  tellante  ipfa  charafleris  , 
qua  conCcriptse  |unt  , forma  , rotundiu- 
icula  fcilicet , .cum  ii  charafteres,  qui- 
bus  Galli  , & Germani  ;am  pridem 
utuntur  , longiufculi  effe  foleant . Pau- 
cos  praeterea  Santlos  habent  , qui  Itali 
non  fint  i fi  ve;*o  ipfi,  quosbabent  mi- 
nime Italos  , per  totam  Ecclefiam  fan- 
•òlitate  , & miraculorum  fama  illuftres 
erant , ac  celebres  : contra  eae  litaniae  , 
quas  Galliarum,  & Germaniae  Ecclefiae 
canebant , ils  San^lis  refertae  funt,  qui 
provincias  eas  incolatu  , pricdicatione  , 
& exeniplis  fanftificarunt . Coiifer,  ob- 
fecro,  litanias  has  cura  iis , quas  egre- 
gius  Martene  evulgavit,  palamqqe  corj- 
ìpicies,  me  vera  loqui. 

6Ó.  At 'quaenam  Ecclefia  in  Italia 
ipfa  /iifdem  litaniis  utebatur  P difficilis 
ad  folvendum  lise  quxfiio  efi  : dicam 
tarnen,  quod  yexifimilius  cenfebo.  Àt- 
que  in  primis  eas  Eccfefias , qua:  IVTer 
diolanenfi  Epifcopatui  fubjefta:  erant  , 
omitto  j etcnirn  ha:-  procul  dubio  Am:- 

bro»* 
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brofium  Invocabant,  & Epifcopos  illos, 
quorum  prìfdicatione  Chriftianam  Re- 
Jigionem  fìifceperant  , aut^  faltem  eos 
Martyres  , qUi  iis  in  regionibus  illu- 
fìriores  erant  , $c  apud  populos  cele- 
briores.  An  Bononienfes  , fi  iis  ufi  fuif- 
fent,  Vitalera,  Agricola!m,  aut  Procu- 
lum  omififient  , in  eorum  pr:?fertim 
Diaicefi  celebres  ? Quis  porro  ad  il.a- 
vennatem  Ecclefiam  fpeaare  eas  dixe- 
rit , cum  piane  ab  iis  exulent  Ravcn- 
nates  Epifcopi  pietate  laudatiffimi  ? Af- 
fines  buie  caufae  movere  te  poterunt, 
ut  ab  iis  Ecclefus  abjudices  , quae  Bo- 
nonia  per  jEmiliam  , Romam  ufque 
protenduntur . 

61.  Sufpicatus  fum  aliquando,  a Ro. 
mana  Ipfa  Ecclefia  fuifle  adhibitas.  At 
cum  pecufiarem  memoriam  in.  ea  Ec- 
clefia minime  habuerint  Sathirus  , & 
Albinus,  atque  adeo  Reparata,  Muftio- 
la  , Flora  , Julitta  , & Eugenia  , fufpi- 
cionem  hanc  rejeci . li  porro  Sanali , 
quos  Neapolis  , & Neapoli  finitimae 
Givitates  velati  patronos  colunt , a lita- 
niis  bis  abfunt. 

' 62.  Refiat  itaque,  ut  videamus,  num 
ad  Etruriam  e3edem  Utanise  pertineant  : 
atque  id  quidem  verifimillimum  arbi- 
tror  . Nimirum  ii  Martyres  quorum 
reliquils , & patrocinio  Etruria  gloria- 
tur  , hic  invocàntur  : quod  ne  temere 
••  ’ N 2 di- 
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dixifìTe  videar,  recole  , qusefo,  ea , quac 
paulo  ante  tradidimus,  & palam  nofces^ 
me  vera  loqui . Si  conjeéturis  itaque  Ji- 
.dendum  eft  , ab  ali^ua  Etruria;  Ecclefia 
litanias  adhibitas  fuiffe  pronunciabo . 

65.  At  quamnam , inquis , ,defignas  ? 
valde  grave  onus  mihi  imponis  , quum 
nodu*Ti  hunc  a me  exfolvi  jubes  . Ta- 
Inen  , quantum  ex  conjeélura  aflfe(jui 
poflura , aut  Lucac , aut  Aretìi  litanias 
has  adhibitas  puto  . Etenim  procul  du- 
bio  ad  Aretium  Donatus , & Hilaria- 
nus  pertinent  . Flora  quoque  & Lucil- 
la . Keparata  porro  , & Geminianus 
Aretii  coli  facile  potuerunt  , propagata 
ex  oppidis  , & ciyitatibus  Aretio  con- 
terminis  in  Aretinos  venpratione  aq 
cultu  San£lorum  illorum . Quod  fi  apud 
Lucenfes  eas  in  ufu  fifilTe  cenfes  ^ ab 
Aretio  , & finitimis  Lucae  civitatibus 
Lucam  deferti  horum  notitia , ac  cultus 
facile  potuit . curadefiderenturPau- 
lini , & Frigdiani  nomina , Aretio  potius^ 
quam  Lucas  eafdem  litanias  tribuam. 

64.  Sed  cur , inquis  , a litaniis  his 
abeftZeno , cujus  memoriaapud  Etrufcos 
Celebris  jam  dudum  fuit  , & nunc  edam 
eft?  (w)  Quia,  nifi  fallimur,  antequam 
hujufce  Sanali  veneratio  apud  Etrufcos 

' cele- 

l 0 ] Vide  quae  tradunt  dpftils.  l^ratres 
jBalleritiji  dlfiert.  in  S.  Zenonem. 

In 

\ 
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celeberrima  foret,  litania  hse  adhibitiE 
funt . Cxferum  celebrior  fuiffe  videtur 
Piitoru,  ac,  fi  vis,  Pifis,  quam  in  cas- 
^ris  Etmri®  urbibus  Zenonis  menioria.. 
Et  de  litaniis  nolo  plura. 

^5-  Vento  ad  fermonem  , quem  po- 
itremo  loco  edidi  , cujus  au6loreni  ta- 
nKtli  certo  defignare  non  audeam,  con-, 
lecturas  tamen  meas,,  qualefcumque  eae 
imt  , tibi  aperiam  : tuum  erit , de  ea- 
pondere  di  indicare  . Cum 
ex  Itylo  tantummodo  illius  auaor  di- 
gnofci  pofiìt , cum  vetufiiorum  Patrum. 
leri^nibus  eum  contuli,  trefque  com- 
periiTe  mihi  vifiis  fum , quorum  alieni 
tnbui  is  pomt  ; Leonem  nempe  Ma- 
gnum,  IVIaxìmum  Taurinenfem.  & Pe- 
frum  Chryfologum.  Compara  , obfecro, 
fermonem  a me  editum  cum  eorum. 
lermonum  portionibus , quas  tibi  exhiteo . 

N ^ S.Leo- 

Milfaii  quoque  Patrum  Vallirum- 
brofe  aa  ijo^.  edito  pag.  CLXIX. 
oanéti  Zenonis  memoria  habetnr  . 
Servatur  eriam  in  noflra  Bibliothecirfc 
vetuilus  cod«  feculi  , nifi'&lior?. 
All.  , qui  Ordinarium  Canonicorum 
Regulaftùm  S.  Andrea^  de  Mi.fiam 
compleaitur  arque  in  eo  inter  ce- 
lebnores  dies  , quibus  matutinae  Vi- 
giliac  cekbrabantur  , recenfetur  S: 
Zenoms  folemnitas.  Porro  facrailla 
zdes  , prò  cui  dubio  ,:ìntra  iEtruris 
nnes  lita  erat. 
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S,  Leonts  fermo  IL  in  Epipha- 
nia<i  ».  3.  & 4* 

MErìto  igitur , dileftiflìmi , dies  irte 
manifeftatione  Domìni  confecra- 
tùs , fpecialem  in  toto  mundo  obtinuit 
dignitatem  ^ quoe  in  cordibus  noltris  di- 
gno  debet  fplendore  clarefcere  : ut  re- 
rum geftarum  ordinem  non  (olum  cre- 
dendo, fed  etiam  intelligendo  venere- 

mur Quae  ifta,  Judsei,  tam  imoeri- 

ta  in  vobis  feientia  eft , & tam  indo£la 
doftrina  ? Interrogati  , ubi.  Chriftus  na- 
feeretur , veraciter,  & ’memoriter  dici- 
tis , quod  legiftis  : In  B:thlcem  Judte , . , 
Et  ne  de  loco  editi  Règis  ambigerent, 
veftra  erUditio  prodidit,  quod  iìfuJa  non 
docuit  . Cùr  vobis  viam  , quam  aliis 
aperitis , obftruitis  ? Cur  in  veftra  infi- 
delitate  refidet  dubium,  quod  ex  veftra 
iit  refponfione  manifefìum?  Locunii  na- 
tivitatis  de  Scripturarum  teftimonio  de- 
zjaoriftratis , praelentiafn  temporis  de  cje- 
,'li,  &-tèrrar  atteftatione  cognofeitis;  & 
tamen  , ubi  ad  perfequendum  animus 
Herodis  exarfit,  ibi  ad  non  credendutn 
verter,  fenfus  obduruit ....  Unde  cohor- 
tamur  dile^SIionem  veftram  , ut  abrti- 
nentes  vos  ab  crani  onere  malo  , quae 
(unt  carta  &,  jufta  Ì€<5lemini . . . . De- 

cet 
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eet  eninv , ut  capiti  fuo.  membra  con- 
veniant  ; ut-  promiflTarum  beatitudinum 
merearaur  eflb  confortes . Per  Dominum 
Noftrum  Jefum  Chriftum  &c. 

S,  Maxim t Taurinatis  ferrrfO  IV4 
in  Pafeba  Tom»  IV»  Anec» 
dot»  CL  Muratorti  pag»  8^ 

VEneranda  pafTio  Salvatori»  noftri  f 
atque  ab  inferk  ejus  mirabili» 
reditus  attellatur , divinam  illi',  huma- 
namque  fuifìTe  fubflanfiam' . C^is  enim 
dubitet' , ineffabiliter  eum'  filium  Dei  , 
fìliumque  effe  homÌnis‘,f  qtii  pòtult  & 
mortem'  perpeti , & morte  devifta  fe-' 
metipfum  fufeitare  de  tuthulo  ? Nani 
fufeepta  carne  de'  Virgine  , ne  quarti 
in  fide  noftnE  conféflìonis'  nebulam  pa- 
teremur,  foto  praedicatiòtiis  fùaè’  tertìpti- 
re  verum  fc  revelabat 'Degni,  perféftum 
òftendebat  8é  hominem  . Flebàt  quippe 
ut  noflro  dolore  mxrens , fed  ut  fua 
viitute  potens  miferatus  csecorum  tene- 
bra» , nùie  needum  fórmatos  faciebat 
oculos,  illi  reddebat  amiffos  ; navigans 
cum  difcipulis'  fuis , fomno  hominis  dor- 
imebat  in  puj>pi  ,•  fed'  confeiae  majefla- 
fis  imperio  infurgentium  flu£tuum  mo- 
le» , minacefque  vento»  ferina  protinus 
tranquillitate  cómpefeuit  . Moriturum 

N 4 fe 
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fe,  ut  temporalis  vitae  homo  faepi/Time 
^ teftabatur:  fed  ut  aeternus  Deus,  rcfiifo 
in  corpora  vitali  fpiritu , ad  lucem  mor- 
tuos  redire  praecepit .....  Et  ideo , fra- 
tres  , illud  unum  nobis  eft  falutare,  ut 
metientes  nofmetipfos  , & peftorisno 
ftri  angufta  , qu^e  ultra  moaum  fe  ef- 
ferunt,  caftigantes  , veri  Dei  <mjus  po- 
tentiam  probamus  , fequamur  in  omni- 
bus voluntatcm  ; Qui  vivit  j & regnat 

&C. 

SermoL  S,  Petrl  Chryfologl^ 

HOdie  nobis  Dominus  patrem  cum- 
filìis  duobus  vocavit , & produ-^ 
xit  in  medium,  ut  immenfum  fus  pie- 
tatis  indicium  , f^evam  Judaicx  gentis 
ìnvidiam  , reditum  fupplicem  popuU 
Chridiani  pulchram  panderet  per  ngu-« 
ram ....  Quantum  ^lus  pater  tantum 
hseres  impatiens , qui  patria  fatigatur  ad 
vitam,  qui  patris,  quia  tempus  adime- 
re  non  poteft’,  nititur  auferre  fubl^an- 
tiam ....  Sed  quxramus , qux  res  fìlium 
lapuit  hos  ad  aufus , ad  petitionem  tan- 
tam  fiducia  quae  levavit . Quae  res  illa 
fcilicet  quae  caeleftem  patrem  fciebat 
nullo  claudendum  fine',  concludendutn 
tempore  nullo  , nulla  mortis  poteftate 
folveudum  . Et  ideo  cupit  vivendi  li- 
bertate  gaudere  , qui  ditari  non  value- 
rat  facultatibus  decedentis  . , . . Adole- 
, fcen- 
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fcentior  irte  piane  non  state , fed  fen- 
fu  : congregavLt  bona  patria  , & 

abik  longa  plus  mente,  quam  loco:  ut 
dato , non  accento  pretio  , mifers  fe 
yenderet  fèrvituti . Sic  mercator  ad  ta- 
lem  contraélum  pervenk  , qui  parenti 
debitum  nefcit  folvere  , qui  vicem  ne- 
fcit  redhibere  generanti . EH  penes  pa- 
trem  dulcis  conditio  , libera  fervftus, 
abfoluta  cuftodia  , timor  Istus  , blanda 
«Itio  , paupertas  dives  , fecura  poffef- 
fio . . ►.  Quam  crudele  minikerium  ! quia 
neque  convivk  porcis,  quivivit  porcis. 
Mifer  qui  fqualentis  pecoris  deficit,  & 
efurk  in  faginam.  Mrfer  qui  fqualentis 
cibi  eupk , nec  impetrat  qualkatem  &c. 

Licet  porrp  Chryfologus  confueverk 
fynonyma  adjungere , remque  eamdem  va- 
ria locutionc  inculcare,  quod  in  noftro 
lermone  minime  fit  ^ non  propterea  a 
Chryfologo  eundem  fermonera  abjudi- 
Brevior  eft  enim,  & nifi  fallimur, 
interdum  interruptus  , adeo  ut  ex  eo 
tantum  Scriptoris  diftio  piane  innote- 
fcere  minime  poflfit.  Si  quid  tibi  , Vir 
prsGlariffime,  verifimilius  appareat,  pa- 
lam  eloquere,  remque  mihi  atque  adco 
do£ìis  omnibus  gratiflimam  facies.  Va- 
le , Reverendiflfime  Pater  , meque  tui 
nominis  lludiofilEmum , quod  facis , ama . 


B omnia  Kalendis  Julit . 
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DE  VITA 

J U L I I e M S AR  IS 

BRUSATI  S.  J. 

GUIDO  FERRARIUS  S. 

NEmo  me  lacrumis  .dècoref  ^ 
ncque  funera  fletu  Faxit  y 
quom  volito  vivu’  per  ora  vi- 
rutila  de  fe  Ennius.  Et  illud 
cft  jam  tritum  fermoneproverbium,  Po- 
fteritas  omnis  Vita  virorum  eft  , Quod 
vel  ex  eo  fieri  nonnulli  difputant  , quod  . 
vita  funftis'  ipfa  jam  virtus  vita  eft  qu2e- 
dam  fuavifiìma  , ve!  quod  ita  eomparatl 
fumus  natura  ipfa  , ut  & praefentes  invi- 
dia, & prseteritos  veneratione  profequa- 
inur  . Iftorum  vero  nominibus  finamus 
nos  libentius  obrui,  illorum  virtute  vin- 
ci aegerrime  feramus.  Quamquam  pleri- 
que  cxiftimant  hxc  ut  lubtilius  , ncque  , 
tamen  verius  tradi-:  Sed  quaecumque  poft 
mortem  memoria  fupereft,  ex  hominum 
benevolentia  effe  , qu*  cum  in  omnes 
mortuos  induljgeiatior  eft  y tum  multo  in 
cos  indulgentifflma  , qui  laude  aliqua, 
florueriint  . Iftorum  porro  recordationem 
nortris  primum  infigi  animis,  tranfmit- 
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ti  deinde  Nepotibus  fuccefìfu  ferftpomtn 
quandam  velati  bereditatent  jucundiflì- 
mani  ,,  eamdemque  ^tutiffimam  , quod 
memibus  anioiifque  infidet  . Sed  ut  eft 
quod  non  difputo  illud  mihi  videor  ve- 
re pofTe 'dicere  hanc  praEClardruftì  viro- 
rum  vitam,  quae  paucorum,  plerumque 
vero  amìciflunorura  tantum  voluntate 
lludioque  continetur  brevi  interituram, 
vel  certe  minime  fore  perpetuam  ; & 
cum  ijp^fisamicis , nifi  ante  ipfòs  etiam  , 
( quod'  qaotidie  videmus  ) dilapfuram  , 
nifi  quandam  quafi  perennitatera  a fcri- 

5tis  accipiat  mutuam',  in  ipfifquemet 
urct'.  Quot  enim  Hominum  excellen- 
tium , quorum  quam  magnum  numemm 
bello i pace,  ftudiis  omnibus  clàriflimo- 
rum  tuìit  Italia  haec  ipfa  , quorumque 
ingens  quondam  fama  & laus  fuit , quof  ' 
inquam  ipfa  vel  nomina  interdderunt  : 
Quot  vero  ad  nos  nonnifi  intermortuum  ' 
quoddam  lumen  pervenir , ■ quorum  foret  ' 
Iplendor  clariflimus , fi  altus  quodammo-  ' 
do  edudiifque  eflct'  fcriptorum  ftudio  , 
curaque  non  piane  nulla  . Sed  cum  in 
caeterorum  memoriis  negligentes' hàbui- 
mus  vetuftos'illos  majores  noftros,  tum 
in  fcribendo  de  vita  doftorum  Homì- 
num.  Quamquam  non  tam  veteres  ac- 
cufandi,  quam  j qui-  hoc  acvo  vivimus, 
mfi  menercule  Itali,  quibus  cum  noftra- 
Patrumquc  memoria*  tot  maxima  divi- 
na- 
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naque  ingenia  extiterintj  quot  vix  for- 
tafTe  multa  antea  faecula  protulere , ad 
huc  incuriofi  adeo  indiligcntefque  fu- 
mus,  ut  non  dicam  curam,  fed  ne  co- 
gitationem  quidem  arripiamus  illam  ea 
commendandi  Nepotibus , quibus  decori 
& incitamento  futura  eflent  ad  prsecla- 
ram  laudem . Hìec  in  id  me  porro  im- 

gilere  confilium  , ut  de  Julio  Csefare 
rufato  aliqua  fcriberem  , ne  nulla  do- 
fHflìmi  viri  memoria  futura  cum  reli^ 
quis  paucos  poft  annos  efTet . Sed  Le- 
aores  admonemus  , fi  quos  tamen  habi- 
turi  fumus.  Scribimus  enim  ordine  fer- 
me nullo,  nulla  certe  ftyli  ratione , & 
cultu.  (Nam  quid  tale  defidercs  ab  ho- 
mine,  qui  haec  ipfis  autumnalibus  feriis 
in  Paradifiano  {a)  rtullis  nec  libris , nec 
comparato  in  id  antea  ahimo  fcrij>tita- 
vit  fubfecivis  horis  ad  failendum  otium, 
vel  ad  lu£fum  potius,  defideriumque  le- 
niendum  Hominis  longe  omnium  opti- 
mi, longeque  fibi  CariflimiO*  Sed  fi  ad' 
aliquos  ifia  pervenient,  eos  rc^abimus, 
ne  ex  iis  quae  fcripturi  fumus  , judieium 
de  Brufato  continuo  ferre  le  pofle  exi- 
ftiment . Quantula-  enim  de  ilio  viro  haee 
effe  oportere  affirmabunt,  fi  intelligent 


(<»)  Villa  Collegii  Braydenfis  Si  J.  Me-- 
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ca  nos  dumtaxat  afferre  , quac  refcimi» 
qui  ncque  cum  Brufato  amplius- 
bienniq  viximus , ncque  quidquam  a do- 
mefticis  hominibus , exterifque  nobis  com- 
paravimus  , cum  ita  exidimemus  non 
e/Tc  pudoris  noflri  folicitis  litteris  ilio-' 
rum  vel  otium  perturbare,  vel  dignita- 
tem  adpetere.  Sed  operofius  narratione 
prope  ipfa  evadit  exordium  . Jam  a4 
rem.  ■ T 

Julius  Caefar  ex  nobiliflTmse  vetuftatis 
Brufatorum  familia  ortus  eft  in  Belirr— 
zago,  quod  eft  oppidum  agri  Novarien.- 
fis,  Parentibus  honelliffimis  , virtuteque 
tuentibus  res  domeilicas  variis  admodum^ 
viciflltudinibiK,  ipfaque  ferme  vetuftatc. 
dilaplas . Eminebat  in  Puer-o  eretta  quae- 
dam  indoles , & ad  ftudia  litteranim 
voluntas  magnopere  inclinata  , quibus- 
quo  commodius  vacaret , miflus  eft  No- 
variam  ad  id  Gymnafium,  quod  penes- 
homines  foeietatk  eft  . lis  in.  fcholis- 
tam  floruit  ingenii  laude,  ut  Oliverium^ 
Patrem  meum  quicum  claftes  prope  om- 
nes  excurrit , praedicantem  fagpe  audie- 
rim  Brufatum  a condifcipulis  portentumi 
veluti  haberi  folitum  . Atqui  tum  qui- 
dena  , ingenio  plura  quam  ftiidio  facie-^ 
bat  r Ut  enim  magnos  fniritus , & r-c- 
rum  tenujum  impatientem  animum  ha- 
bebat , prima  illa  rudimenta  ^ quae  pro- 
na erant.ipfi  pkraque,  poinoris  fokbat 
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facere»  & ea  multo  fludiofius  perfequT* 
qux  difHcilIa  , & magna  viderentur  . 
Quod  Puero  ingenium  fuit  non  tam  in 
ftudiis  littferarum  , quam  in  plerifque  re- 
bus . Quo  etiam  fiaftum  eft  ,,  ut  cum- 
plura  tentaret  temere , periate  in  mul- 
tis  periculofe  ofFenderet  : Quale  illud 
fiiit  , cum  effrxnum  equum,  qui  domi' 
erat , mane  fummo  Puer  praciervidus 
dum  etiam  cubarent  omnes  eduftura 
Stabulo  nullis  ephippiis  animofe  con* 
fcendit  , quod'  ut  fenfit  fonipes  excuffb 
facile  capidro,  quo  tenebatur,  in  id  fe 
odiolum  , quod  in  majoribus  januis  To- 
lèt  ede  ; quodque  tum  forte  reclufum 
patenfque  erat,.  efferato  curdi  proripuif^ 
mdeque  audigit . Et  nifi  puer  jumentt 
fe  tergo  totum  fubito  applicuiffet  , mi» 
nutoque  fuiflet  corpore  ) didraftis  pro- 
cul  dubio  compreffifve  artubui  miferan- 
dum  in  modum  expreffus  fpiritus  fliiC- 
lèt  . Nam  & per  fe  periculum  ma- 
gnum  erat  & vero  maximum  faciebat 
praelongus  , reftaque  cafu  quodara  de- 
pendens  clavus,  quo  a fummo  ad  imum 
vedis  difeida  ed  nufquam  corpore  vio- 
lato . Scio  non  defuturos  ^ quibus  vide- 
buntur  haec  levia  ; nofque  reprehendent , 
àtque  etiam  fi  Diis  placet  contemnent, 

?[Ui^  ea  feftemur . Sed  idorum  fadidium 
acimus  non  fané  plurimi . Maximorum 
enlm  Hominum  non  ea  coxnmemoran- 

da 
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da  funt  fantum  , quae  viri  priaeftitere , 
fed  & quidquid  ipfis  accidit  aliqùand(> 
pueris  : narri  mirince  faciuiit  ornnra  id  ep- 
rum  ingenium  , animum  , inaolenfl  qui- 
derri  certe  nàturamque  undé  unde  dil'^t- 
ciendum  . A Rhetorica  focietatèrtì  in^ 
grefTus  Tyfoclnium  biennio  , quod  Je- 
iuitae  foJent,  Genus  confecit,  deindeque 
cupidiffime  in  ftildifa  fe  abdidit.  Móró- 
fior  firn  , fi  perfequar  fingala  , fed  nc- 
que omnia  omnino  praztereurida' , curri 
lint  nonnulla  prsefertim  , qus  ejus  vei 
celeritafem  ingenii  , vel  conteiitionem  > 
vcl  prcefiantiam  certe  declarant . Alte- 
rum  eft , quod  fiatim  a Tyrocmio , cunt 
in  Hieronymianò  cfiet  (ds  efi  Mediola* 
ni  fecefius'  ad  Humaniora  ftudia’)  fta* 
tim , inquam  , a Tyrocinio  T.  Liviuni 
uno  totUm  menfe  perkgit  ita  , ut  li- 
brum  unum  àmpllufque  fingulis  diebus 
cxpediret,  adjiceretque  notationes;  ani- 
madverfionefque  in  more^  ceremoniaf- 
que  Romanorum  . AlterUm  vero  efl: , 
quod  in  Fhilofophicis  prscfiabili  tam  i'n- 
genio  fuit , tamque  acria  quotidie  affe- 
rebat  ad  difceptationem’  in  fcholis  , ut 
cuna  moris  fit  in  philofophicis  tradendis 
ftatitn  ab  explicatione  difcipulos  mani- 
pulatim  partiti  ad  excitarida,  incitanda- 
que  conceftatione  fingulorum  ingenia  , 
ut  eo  inquam  tempore  omnis  omnium 
ad  Julium'  Casfarem'  concurfusfieret,  ut 
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QÌfputanfem  audirent.  Eft  autem'  fingu-^ 
lare  quod  in  Theologicis  priftitit . Nant 
poft  triennium  iis  in  ftudiis  -Genuae  col^ 
focatum  ( quadriennium-  enim  impendi- 
tur  ) cum  valetudinis  caufa  TaUrinunt- 
dein'  quarto  verliflet  anno  , & J.  F. 
Richelmium  Hominem  in  Controver- 
-fiis , Dogmatis , & in  ea  quse  eft  Cano- 
num  fcientia,  tum  in  Hiftoria,  & Cri- 
tice  verratiffìmum , femel  iteriim  tértic> 
dicentem  audiftet  in  fcholis  , tam  Irt- 
fìammato  exarfit  animo  _ ejus  _ Doétri- 
narn,  quam  pluribus  annis  vii-.IHe  fum- 
mus  tradiderat,  feélandi  ampleiftendlque 
omneni , ut  re  cum  Richelmio  ipfq  uiiì 
communicata  magno  anima  in  id  fe 
opus  induerit  difficife  porro  & pericU- 
lofum.  Verum  tamen  Id  habebat  inge- 
nium,  quo  quidlibet , modo  vellet  poP 
fet  . Ipfo  ilio  anno  menfe  quintili  ita 
jam  omnia  condidicerat,  menteque  com- 
prehendefat , ut  in  -magno  confeftii  non 
religioforum  modo  hominum  , fed  no- 
biliftimorum  civium  prjefto  fuerit  de  ini 
numeris  illis  in  omni  prope  genere  pras- 
pofitis  quarftionibus  Richelmianis  non 
tam  difterere,  quam  tueri  ITngulas,  quiEt 
cunque  dernimi  difceptandce  cfferrèntUr, 
. q'iod  apud  nos'  quidem  ufu  receptiun 
di . Tumque  vel  maxime  res  accidit 
non  omnino  lepore  vacua . Sarié  autem 
nolim  putidiufculus  videri , aut  omnino 

qua: 
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qu2é  vifum  afferra  poffic  feftiva  narrai 
tiene  lufiffe . Sed  ncque  hoc  loco  ue- 
ceffe  effe  exiftimo  plora  perfequi  de 
Brufati  doftrina;  pr^ftantia  , propterea 
quod  aliud  ferme  nihil , quam  de  ea  , 
tote  hoc  commentario  difturus  fum & 
hoc  quidem  loco  fatis^  me  feciffe  vi- 
dear,  fi  dixero  iflum  dienr  permagnura- 
quoddam  fpecimen  Brufati  ingenii  jfuiffej. 
eujus  & éxcellentes  compfures  viri  qui. 
fuperfunt  , etiam  meminerunt  ^ nec  de 
eo  nifi  cum  magna  admiratione  com- 
memorant.  Cafus  autem  qui  de  eo  die 
accidit  eft  hujufmodi  , ut  prorfus  filen- 
fio  non  fit  praetermittendus . TresadKu- 
jufmodr  quas  Propugnationes  vocant,  vi-- 
ri  acciri  praeftarites  folent,  qui  rerneorr- 
tra  agant  rationibus  breviter  ftriftimque 
propofitis  . Accidit  vero  ut  eorum  ex 
numero  alter  effet  caetera  quammaxime 
cxcetlenti  ingenio  j fed  cum  de  Brufato- 
celebrari  plura  audiffet,  eujus  magnum 
jam  nomen  erat  apud  exfernos  etiam 
Homines  , nefeio  quomodo  voccquadam 
confidentiae  pleniflima  confirmaverat  ex- 
perturum  fe  & ofienfurum  resene,  me* 
ritoque  ea  commemorarentur,  an  fecus. 
Res  multo'etiam  foelicius  , quam  quoct 
fteraffet,  ceffìt.  Cumenimineatotadi-  _ 
fputatione  graviffime  do^liffimeque  diffe^ 
rens  non  modo  illi  acriter  immineret  Bru- 
fatus , fed  Hominera  adraodum  preffe 
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ar£teque  adftriflum  haberct , enimvero 
(quod  in  ipfo  difceptationis  jeftu  magna 
etiam  fapientia  praeditis  viris  acciderc 
quandoque  poITit  ) jam  nec  fibi  parce- 
re,  nec  vero  temperare  ^otuit,  ^uin  a 
rationum^vi,  ad  eam  qua*  vocis  incpn- 
ditasque  vpdiferationis  eft , rem  dedib- 
ceret,  & vero  aliquid  eyicifTe  vifusforr- 
tafTe  efl'et  , quando  Brufatus  nec  fi  pof- 
fet,  vellet  laterum  fìrmitate  contende- 
re . Sed  aptiifime  Catella  quxdam  au- 
dacula  rem  confecit,  quae  confeflu  me- 
dio occupato  in  illumque  fe  fe  inferens 
pertinaciffimo  latratu  obgarriendo  , ol>- 
llrependoque  perquam  temere  perque  ra- 
bide hominis  clamores  tandem  aliquan- 
do  perfregit  Beliiólai  petuiantiam  , ■ & 
judicia  de  fe  Hominum , rifufque  diutius 
ierre  nolentis . Poflem  alia  afferre  multa; 
fed  hxe  ipfa  fuifle  fentio  longiora,.  Itaque 
ut  ad  memet  redeam,  qui  haec  intelli- 
get,  de  iis  quae  protinus  difturi  fumus, 
facile  exiftimabit.  Antequam  autem  de 
ejuG  ffudiis  dico  , de  ipuus  natura  , & 
moribus  dicendum  cenfeo  : Inde  enim 
pronum  cuique  erit  judicare  , quo  veluti 
ex  fonte  ingens  Hla  Eruditionis  copia  pro- 
fluxerit.  Fuit  igitur  Julius  Caefar  iis  om- 
.nibus  a natura  inftruftus , quae  ad  homi- 
jiem  doftum  perficicndum  vel  maximo- 
pere  neceflaria  putantur  effe  , vel  certe 
pnferre  plurimum . Corpus  exile  & par- 
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vum  fed  vigore  nervifque  policns  , om- 
nis  inedia  vigilixque  patiens . Mens  pla- 
cida, & imperturbata,  a cibo  ftatimpo- 
tuque  velati  fudo  mane  eontentioni  ftu- 
dendi  paratifTima.  Ad  haec  memoria  fir- 
ma, peracre  ingenium , magnus  animus, 
incenfiffima  fciendi  cupido  . Quare  non 
leviora  afpernari  ftudia,  non  abfterreri 
maximis  , ncque  labori  parcere  , ncque 
.moleftia  tìedioque  revoc^ri  : Horas  otio 
fubfecivas  hab.ere  nullas,  folidos  diesnq- 
.Òlefque  inpranfus  incaenatufque  in  libris 
effe  faepiffime,  & delicato  velati  pabulo 
..ileleftari  fiudio  ipfo  , atque  doftrina  . 
Hinc , quod  confequens  eft , qusecumque 
a magnis  ingeniis  emitterentur  in  lu- 
.cém  percupide  concquirere,  eorumque  per- 
ledione  non  tara  avide  abripi  , quam 
omnia  diligenter  arripere  : Tura  quid- 
,quld  minus  perfpei^iura  perfpi.cuumque 
effet  ad  examen  revocare  multorum 
ctiam  .dierum  Audio  pertinaci . Cujuf- 
modi  planiffimam  fatietatis  operara  me- 
mini  & anno,  qui  ipfius  mortem  ante- 
cceffit , illum  fumere  algebricos^  calculos 
.de  vapore  & pluvia  J-ondini  pridem 
Parifiilque  habitos  longiffimps , imple- 
xiflimolque  retexentem  omnes,  ut  mul- 
to certiffi.me  judicium  rpgatus  /erret  . 
Quibus  nec  fané  paucis  ap.  fapientiam 
praefidiis  vel  a.  natura  acceptis  vel  dili- 
ggntia  iìbi  fua^  folertipque  CPinparatis 
••  ’ fa- 
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facultatum , non  quidetn  .oxnmum  .dixe- 
TÌ1T1 , quis  enim  mortaliuni  pofTit  ? fed 
certe  maximarum  cognitioncm  nonfe- 
quutus  Juerat . Quodque  perraro  in  plu- 
ribus  feorfura  folet  dfe  , id  mirabamur 
in  uno  omnes,  ut  ia  irialtipliCi  -g€nei€ 
,non  modo  copiofe  diceret , fcd  prope 
quidquid  dici  poteft  tanquam  diflrafi-if- 
iimum  illud  tantorum  ftudioruro.  varie- 
tate  ac  mole,  buie  uni  quod  propone- 
retur  , vacaffet  ingenium  . In  quo  nos 
qui  haec  fcribimus  teftes  effe  poìfumus, 
quibus  nec  femel  accidit  eo^  biennio  , 
quo  poftremis  hifee  tcmDoriiui'i  cum  ipfo 
Ticini  fuimus,  doóliffulRk'.  videre  audi- 
reque  homines  non  folum  mira  de  ilio 
praedicantes , fed  quodammodo  attqni- 
•tos,  quod  cum  preparato  animo  ad  ej.us 
vel  periclitand'um  vel  laceffendum  in- 
genium mirifice  diverfa , & difficilia  at- 
tuliffent  plura , de  omnibus  ille  nqn  tam 
dixerat  paratiffime , quam  de  fingulig 
differuerat  re  ampliffime  cqinprehenfa, 
explicataque  quamvis  fubito  atque  ex 
tempore  . Quo  in  genere  illud  ctiani 
accidit  in  Cefano  Borromatorum  . Pod 
.epulas  enim  Gallo  quodam  do£Io  viro 
ad  pcraorandam  Italiam  e Patria  pro- 
.fefto  felefta  qu?edam  ex  anatome  a Bru- 
fato  , de  quo  plura  audierat , exquireoh 
té  ’j  .tam  multa  tanta  eruditione  venu- 
iiateque  attulit,  ut  nufquam  reperiff(? 
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fé  alium  prefentius  doftiufque  difìTeren- 
tem  Gallus  homo  profeflus  fit  . Ejus 
ingenii  aiiud  minime  omittatur  argu- 
mentum  . De  arcana  fcriptione  per 
fuppofititias  notas  inter  amicos  fermo 
inciderat,  cumque  pluribus  commenda- 
retur  in  iis  exfolvendis  dexteritas , nec 
ad  ea  Brufatus  qùidquam  diceret , in- 
terpellatus  rogatufque  eft;  Ecquid  ferio 
. cogitaret  ? Atque  ilìe  ego  vero , inquitj 
cogito  , nec  rem  admodum  difficilem 
effe  oportere;  nec  fi  quid  ejufmodi  mi- 
hi  afferatur , ut  hoc  in  genere  nunquam 
firn  ante  verf^s , magnam  propterea 
moleftiam  cremun  iri  . Non  arrogan- 
ter , nec  temere  prolatura  verbum . Iplb 
•ilio  Vefpere  , cum  ab  altero  eorum., 
qui  fermoni  intcrfuerant , pcrquam  im- 
plexis  ad  illum  notis  littera  mittcre- 
turj  non  modo  mane  proximo  expedi- 
tam,  & explicatam  remifit  , fed  emen- 
datis  etiam  repofitifque  carafteribus , 
qui  data  opera  ad  complicandos  nexus 
immutati  j OmilTique  fuerant.  Ad  excel- 
lentem  dovtrinam  accedebat , quse  do* 
itrinam  plurimum  exornat , nativa  qux- 
dam  fermonis  venuftas.,  pcrelegans,  acu- 
ta , Salibus  leporeque  emorèfcens  ; tura 
multiplex  ufus  linguarum , quem  & flu- 
dio  incredibili  , & longiffimarum  pere- 
grinationum  cornmodo  hauferat  . (Ita- 
Jiam  enim , Belgium , Hifpanias  magnam 
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partem  vlderat  : de  Germania  nonnfhil 
ìtrigerat  : bis  Gallias  excurrerat  ; fex  ve- 
ro menfes  in  Batavia  commoratus  fue- 
rat  ) . Practer  vulgarem  hanc  noftram  in 
qua  praeftabat , gallica  tam  utebatur , 
quam  quifque  patria . Cujus  etiam  Aca- 
demicas  Charites,  & exquifitiorem  cul- 
tum  ita  loquutione  expreflerat , ut  Noal- 
lius  cum  in  Italia  gallico  praselTet  exer- 
<cltni,  eo  audito  miraretur  tantum  con- 
-cinnitatls  in  hominis  itali  fermone  effe 
ufque  in  atticifmi  gallici  comparatio- 
nem.  Quam  calleret  Hifpanicam  docu- 
mento fit  ^ quod  Mantuì  Carpentano- 
rum  , cum  iis  intereffet  comitiis , quae 
a pereruditis  ad  nitorem  patrii  fermo- 
nis,  verborumque  deleftum  funt  haberi 
lolita  , fafto  a réliquis  fine , leftoque 
fyllabo  vocuum  omnium  ; quas  una  al- 
terava littera  propofita  ad  excurrendum 
continebantur , Brufatus  nonnulla  admo- 
nuit  vocabiila  fuilTe  praetermifla  ex  ipfis 
deprompta  ' hifpanicae  ’linguae  Parentibus 
& Magiflris  . Qux  res  tam  nova  vi  fa 
-Cil  atque  incredibilis  Sapientibus  illis 
Viri?,  .ut  Jnfiibrem  cetera  hominem 
piane  vellent  Hifpanum  elfe  ; neque 
antea  acquiefcerent , quam  vel  matre 
fakem  hllpana,  vel  ab  Hifpanis  proba- 
bilius  profeta  ortum  fe  confirmaret  fe- 
Itìva  quadam  urbanitate  fermonis . In 
ejufque  Academia:  focios  communi  ve- 
OpufcjQm,XXXlL  P :lu’ 


^14  JpMi  Cxfarls  ^ . 

lutiftudio  cooptatus  eft.  Erat  etiamEm- 
dltus  in  Graeca  & Anglica  : Ncque  efl 
practereunduni  quod  magiftiro  nullo  tam. 
eas  obfirmata  vi  animi  , & tanta  ceie- 
ri'tate  arripuit,  utquindecim  ab  incaepto 
diebus  libros  curfim  legeret,  aliifque  m- 
tèrpretaretur . Sed  graeca  deinde  abiUnuit 
vel  acie  oculorum  debilitata,  velobgrà- 
viora  ftudia.  Anglica  vero  cum  dome- 
fticis  quidem  certe  ufus  eft  nunquam  . 
Etfi  etìim  naftus  erat  a principio  homi- 
nem in  ea  lingua  verfa.tum , cum  eo  ta- 
men  quod  minime  Patriam  haberetAn- 
gliarn  , lingusE  Commercio  uti  moluit , 
ne  Bafbarilmo  , vitiove  alio  di£lionem 
afflaret  . Sed  cum  praedabat^  in  reliquis 
tum  fihgularis  ejus  & admirandus  kit 
latimis' Sermo  j.  quó  perquam  compofite 
ex  tempore  etiam  utebatur.  X^uaecunque 
vero  ut  rudia  ipfi  .:&  impolita  fcripto 
cxcidèb'ant,  Augufti  facile  aevo  non  in- 
feriora  diceres  . ;In  quibus  ;nequaauàm 
deprehenderes  .ex  Ciceroniano  fyllabo 
decerptam  tanturh  verborum  quandam 
& phràfium  congerlem  quoquomodo  in 
unum  Corpus  compa£lam . Quod  durif- 
fimi  labòris  genus  , ac  fané  miferrirni 
& praeftitere  pridem  nonnulli , & adhuc 
quidem  aiiquos  praeftare  intelligo  , qui 
nifi  omnia  Tulliana  volumina  habeant 
propofita  oculis  , unde  dicendi  ea , quae 
volunt  rationera  raendicent , & extor- 
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queant  , nifi  ma^is  diftorqueànt , latine 
fcribere  nihil  fciunt . Quos  mehercule 
quis  fapiens  oratorum  nomine  dignabi- 
tur  y oc  non  Centonariorum  Cmlegio 
potius  adfcribet  ? Horuill  fcriptione» 
Brufatùs  vefti  comparabat  ex  variis  pan- 
niculis , & diverfis  coloribus  confarcina- 
tac . Ipfe  auteni  tanto  excellentiore  ufus 
cft  ratiotie  fcribendiv  quanto  diligentio- 
rc  ptobatifFimorum  Icriptorum  ufu , ita 
latina  èloquentlae  indolem  fpeciemque 
combiberat,  & infidentem  animo  quan- 
dam  habebat  ejus  imaginem  , & for- 
mam  , ut  in^  eam  intuens  labore  prope 
nullo  cogitationes  fuas  informaret,  ora- 
tionemque  componeret  ad  auream  illam 
digriit!àfem  Tulliani  eloquii , divinam- 
que  vim  rationis  , & mentis  . Extant 
eju's  hoc  in  genere  Epiitolae  familiares 
complures , & orationes  nonnullas , quac 
exfcriptae’  circumferuntur.  Sed  enim  cu- 
jus  dieas  dignitatis  & eloquentise  difier- 
tationes,  quas  o61o  Vermenfium  monu- 
mentorum  voluminibus  praefigendas  pau- 
lo  diligentius  fcripfit , tametfi  Fhilofo- 
phix,  vel  mathefeos  tradendae  Cura  di- 
Itraftus.  In  quibus  omnia  admirere,  ni- 
hil defideres  , nifi  in  ea  fortafie  , quae 
de  Nobilitate  eft  , amplitudini  argo- 
menti , quam  fatis  magnam  orditur  ab 
exordio  , refpondentem  exitum  . Quod 
nifi  ptxllitit  ex  co  fuit  , quod  opus 
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gravi  ex  morbo  intercifum  primum 
atque  reliftum  deinde  oportuit  refeftis 
nec  piane  vinbus  properantius  confice- 
re  potius,  quam  perficere;  & amlciffi- 
morum  hominum  differtationem  illam 
vidhementcr  expetentiura  ftudio  indul- 
gentius  fatisfacere.  S^philippsese  etiaru 
Hlftoriae  Hifpanice  fcriptae  libros  decem 
priores  latine  vertit.  Quod  opus  iis  ari- 
nis  perfeftum  , quos  Genuae , uti  prìc- 
fcripfimus  in  Theolo°icis  pofuit  , etfi 
eft  conipofitiffime  feriptum  , plura  ta- 
men  in  eo  reprehendebat  Julius  Gsefar, 
multifaue  praecifis  retexuiffet , nifi  ope- 
ram  alio  ìuam  traducere  juflus  efiet,. 
Sunt  ii  libri  (^)  Genuae  in  aedibus  San- 
philippseis  editi  omnes  demptis  quatuor, 
quorum  perpauca  folia  apud  me  /unt, 
reliqua  'interierunt . Ceterum  ea  -.hifioria 
ut  minime  probareturAu£\orifuo,  tanti 
a plerifq[ue  nt , 4it  apud  quos  eft  ; qui 
.guidem  in  Italia  pauci  funt  admodum, 
li  non  folum  diligentiflìme  fervent,  fed 
aegerrime  dent  aliis  perlegendam . Quia 
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tantum  fubitcy  Au6toris  opinronem'  con- 
citavit  ) ut  Michael  Angelus  Tambu- 
rììJUSf  qui  tum  focietatem  regebat,  Bru- 
làtum  (latini  a Theolc^iciff  (ludiis  Ro- 
mse  vellet  eflè  ad  fcnbendos  annales 
fbcietatis' . Quae  Provincia  nonnifi  lati- 
na lingua  excellentibus  deraandatur  . 
Quam  etfi  , ut  ne  fumeret  jaftilfima 
Brufato  caufa  fuit , non  minus  eft  ipfi 
clotiofum  propterea  ad  opus  tam  grave  ^ 
& plenum  dignitatis  a juvenili  aetate 
exiftimatum  fuiflfe  idoneum  . Et  huma- 
nioribus  fané  (ludiis  , five  quod  per  fe 
ipfa  plurimum  afferunt  jucunditatis , fi- 
ve quod  animo  erat  in  id  maxime  in- 
clinato , diuti(Time  ufus  e(Tet , nifi  ob 
perfpeélam  ejus  in  òmnibus  doftrinam, 
qui  praeerant , revoca(Tent  ad  Philofo- 
phica  Taurini , Mediolanique  traden- 
da , tum  Cremonse  ad  Theologica . Quae 
dimittere  ipfa  oportuk  Mediolanenfii 
Senatus  Confulto<  honorifìcentiirrmo 
qui  tanto  viro  ut  augeret  Tieinenfe 
Gymnafium , novas  de  Logica  fcholas 
aperuit  . Dein  po(l  infinito  illum  inge- 
nio  (a)  Saccherium  unum  ipfum , quem 
mortuo  fufficeret  ad  Mathefin  , parem 
judicavit . In  quo  fe  ita  praefiitit , ut 
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furamuth  apud  omnes  nomen  obtine* 
ret  , & a clariflìmis  Italiae  Gymnafiis 
expeteretur.  Parco  accendere  plura . Me 
ipla  jam  tandem  res  admotiet,  ut  judi- 
cio  nonnullorum  fati.sfaciam  Julium  Cge- 
farem  tacita  reprehenfion^  perftringen- 
tium  proptecea  quod , cum  ingenium  ab 
eruditione  ipfa  paratifTimum  , commo- 
diffimam  vero  commorationcm  Ticinen- 
fem  na£lus  ad  fcribendum  effet , tale 
nihil  przeftitit  ? Quali  vero  eruditionis 
copia  velati  exquiiita  fupellex  & pere- 
grina quam  magnis  fumptibus  compara- 
ris  ad  nullo?  ulus  futura  fit , nifi  pa- 
laci proferatur  cpntemplanda  omnibus, 
deindeque  mpnumentum  velutf  quod- 
dam  nepotibus  relinquendum-  Quibus  fi 

E rimura  refpondeam,  haydquaquam  du- 
^ item  pronupciare  nec  ^agnopere  fcire 
ipfos,  a.ut  certe  noti  ffltis  cogitare  quid 
^uaptoque  plerumque  fif  oneri  , hoc 
iplurn  quod  qfi  magno  pollere  ingenio . 
In  quo  qui  praeftant  , ita  iis  ferme  aed- 
dit  ut  .cjim  excellentem  quandam  ha- 
heant  reéii  perfedique  /Js«/  femper  men- 
ti propofitam  , .e^mque  Ut  in  reliquis  , 
ita  & in  Icribendo  fibi  afiequendam 
llatuant,  delicato  quodgm  fafiidio,  nifi 
aliquid  omni  ex  parte  abfolutiffimum  , 
conficere  nihil  velint.  Quod  ipfum  cum 
fine  ra^nis  laboribus  longifllmaque  cu- 
ra minime  pr^ftari  polTe  intelliaant , 
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/mftra  fuam  in  eo  operam-^cpUocatum 
iri  exirtimant.  Qiiod  nec  aliqaanto  do- 
ftiores  inde  evafuri  finf,  & carere  in- 
térea  ipfos  aliis  jam  ftudiis  oporteat 
quibus  & cupidifTime  effcruntur,  & mi- 
rifice  enituntur  novarum'  cognitione  re- 
rum  ad  perfedam  illam  in  quoque  ge-- 
nere,  abfolutamqiie  doèirinam  . Iniquo 
fi  ’ quis  ^dhuc  Brufatum  , ipfique  non 
difìTuTiiles  alios  doftos  viros  reprehen- 
dèndos  putet  , in  eoque  ipfo  peccare 
contendat,  certare  jàm  nolim,  daboque 
manus  , modo  & ipll  fateantur  ",  qùid- 
quid  hoc  peccati  eli,  plenlfTimum'  inge- 
nii  effe  , & ea  omninó'arrogantia  va- 
cuum  j ne  dicam  temeritate  , cujus  no- 
ta vapulanty  vapufabuntque 'porro,  ncc 
ir  tantum 'quibus  idem  ferme  eft  ofcita- 
rì  fcrlbere,  tam  fàtui  ineptique  funt; 
féd  & ii  V qui  ' plurimum  ingenli/  fcri- 
Sendo  declaranf,'  nihir,autern  pudorls, 
fagacitatis  , induftriae',  rerum/  ordinis  , 
acque' deleftus  ut"  cultura  ' eloquutionls 
drnatumqué  omittam  V quem  neque  fe- 
qui"  in  òmnibus  licet',  neque  , fi  fint 
ctetera  , impotentius  expetere  , (^lam- 
quàm"  etiam  hujufmòdi  mgenia  fibi  pro- 
pé'  privatis  doftrinxque  vacanza  quid 
non'  cómmodorum*  &'  ornamenti  affe- 
runt  litteraforum  Reipublicìe  ? Quantum 
eriirn  illud  eft  femper  quidem  paratura 
in  his  horainibus,  & apertura  qubddaai 
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reluti  tem|)Iuni  habere  , in  quo  refidef 
fapientia  , indeque  arcana  exfolvit , ex- 
pedit  ambigua,  implexa  & difEcilia  ex- 
planat.  In  Brufato  quidem  certe  id  ex- 
perti  plerique,  nifi  iniqui  erimus  , non 
negabimus , quod  cum  multiplicia  ad  il- 
lum  afferremus  , ea  omnia  expedite  , 
dare  , breviter  , momentis  etiam  in 
utramque  partem  propoEtis  , tum  aliar* 
tis  fcrìptonbus  qui  de  re  agerent,  con- 
* tinuo  habebamus  , ut  plura  dilucidiora- 
quc  expe61anda  nobis  fere  fruftra  e/Tef. 
Ejus  vero  judicium  vel  a dodi/Gmrs 
viris  tam  grave  habebatur,.  quam  quod 
graviflìmum.  Erat  enim  perfpeélum  fen- 
tentiam  in  re  nulla  ab  ilio  ferri',  quie^ 
non  ipfi  antea  explorata  certiffimaque 
eflet  : ut  hoc  jam  tempore , quo  illius 
defiderium  experimus  multo  opranduna 
Et  magis,  ut  tales  viri  complures  fint, 
quam  fperandum , ut  fiituri  fint . ^uLd 
enim  hac  aetafe,  qua  maximorum  inge- 
niorum  labore  effe^Ium  eft ut  novi  af- 
ferri vÌ2B  quifquam  poflit  , quid  , in- 
quam , magis  defidercs , quam  haberé 
homines,  qui  capaci,  quod  ajunt,  men- 
te amplexl  vel  omnia  , vel  certe  pluri- 
ma cum  fingulis  communicent  eo  prae- 
fentiore  fruflu,  quo  libentius  accipimus 
voce  quam  fcripto  propofita , cum  proe- 
fertim  tam  multos  librorum  copia  de- 
ficiat,  plurimos  etiam  eorura  perledio- 
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nts  fxdeat  . Sed  ncque  hsec  longiorem 
dirputationem  poftuknt,  ncque  magno- 
per^Brufatus  \dndiciis  indiget,  qui  nc- 
que piane  , quod  nonnulli  jaftitant , a 
fcribendo  abhorrebar,  & multorum  de- 
muni  hortationibus  admonitus  atque  per- 
motus  fummo  Audio  materiam  ad  id 
ipfum  comparaverat . Jamque  adeo  pras- 
flitiffet , & aliquid  extaret  viro  dignum . 
Nifi  cjus  anni  initio,  quo  Ticini  defiV- 
gnatus  eft , quoque  confiitueràt  opus  ag- 
gredi , gravi  violentoque  morbo  jaftatus 
ejus  reliquias  ad  aliquot  annos  tufiffet. 
Quas  cum  tandem  excuteret , jamque 
convalefceret  , febris  tam  illum  vehe- 
mens  adorta  efi,  tamque  hominem  per- 
tinax  vigilia  concufiit,  ut,  fi  non  ami- 
iimus  reliqua  , profeto  , quas  ilii  vita 
fuit , habuerimus  malefida  valetudine  , 
debilitatoque  fiomacho;  tum  humore  in- 
fetto 3 capite  in  peftus  perfluente , tuf^ 
fique  milere  conti iftatum.  Quo  tempo- 
re cum  incredibiliter  fenuitfet  viribus  ,• 
etti  miranda  in  fuis  ttudiis  conftantia 
fuit  , quis  nifi  humanitatis  expers  ali- 
quid  expeftaret  ab  homine  , cujus  ex 
dignrtate  etfet , nifi  aliquid  praeftans  & 
magnum  , nihil  fcribere  . Sed  longiores 
etiam  fuimt^s , quam  ut  res  pottularet. 
Reliquum  videtur  effe,  ut  de  ejus  ami- 
citiis  dicam.  Eft  enim  fingulare,  quod 
«cutn  natura  pudoreque  Procerum , & 
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Principum  conventum  fugeret,  quorufli, 
qua  erat  fuaviflìma  urbanitatg  fermonis 
& morum , quae  plurìmum  per  fop  ip/à 
commendationis  afFert  , benevolentiam 
fibi  conciliatum  iri  facile  fperaffet,  ad- 
huc  ad  nobiliffimorura  clariffìmorum- 
que  virorum  amicitiam  ingenii  fama  ac- 
celTerit  . Aliquos  dumtaxat  commemo- 
rabo:  Vereor  enim,  ne  fi  fingulos  no 
minem  , nullum  finem  habiturus  firn . 
Inftar  omnium  par  unum  hominura 
effe  poflTet  non  tam  generis  claritate  , 
& legationihus  obitis  , quam  ingenii 
do(^^rinaeque  laude  excellentium . li  fue- 
re  Marchio  Sanfa^Crucius,  & Marchio 
Sanphilippus , quorum  is  apud  Sardiniae 
Regem,  hic  apud  Genuenfium  Rempu- 
blicam  Icgatione  fungebatur  nomine  Phi- 
lippiV.  Hifpaniarum  Regis.  Tanti  au- 
tem  uterque  fecere  Julium  Cjefarem  , 
ut  Santa-Crucius  ejus  ingenio,  & con- 
fuetudine  deleftari  unice  videretur  : San- 
, philippus  vero  ab  eo  letiam  prò  amici- 
tiae  jure  obtinuerit , uti  de  Hiftoria?  ab 
fe  Hifpanice  fcriptas  latina  verfione  co- 
gitaret . Quod  praefiitura  fuperius  dixi^ 
mus.  Quem  deinde  ad  Batavos  legatio- 
ne  proficifcens  cum  fecum  duxiflet  co- 
mitem , & amavit  ut  Fratrem , & fecit 
quanti  do6fifiìmum  virum  fieri  opor- 
tuit  Nam  & in  phyficis  , de  quibus 
Éonftituerat  fcribere  , uteb^ur  Briifeto 
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selliti-  Magiaro , & in  ejus'.  manu  pro- 
peque  finn,  cum  fibidefperatiflìmo  mor- 
bo iri  vitam  ereptum^  vidéret  , perquani 
fbrtiter  deceflìt  Sccundim  hos  , qui 
tempore  omnes  anteceffere  y.  accedat  Ca- 
rolus  de  Verme  Bobii  urbis  comes  vir, 
quem  quantum  quifque  cognofcit  tan- 
tum miratur,  ac  dili^it.  In  quo  nefcias, 
quid'  potius  mirere , ita  funt  omnia  fum- 
ma  Nobilitas  , Sapienti^  , Ingenium  , ^ 
Pietas Religioque  in  fuperos , tum  ece 
ad  omnem  ornatum  yitae  virtutes- per- 
petua Gravitas  fuperbise,  faftidiique  va- 
cua, comitas  morum',  ac  lenitas  , mo- 
deratio  , xquitas  , fplendor  , quodque 
unus  quifque  magis  miratur  , quam  fe- 
quitur,  procul  omni  ambitionis  qccupa- 
tione  praeclarura  otium  pulcherrimi  la- 
boris  nobilitate  pleniflimum  . Is  igitur 
quanti  Julium  Csefarem  fecerit  documen- 
to fit  , quod  ad  id  opus  difficultatìs  , 
diligentiae,  & dignitatis  commendatiffi- 
mse,  quod  de  monumentis  Familix  fuae 
itiaximis  fumptibus  j infinito  vero  labo- 
re molitus  eft , eo  eft  plurimum  ufus . 
Quem  non  modo  amavit , ac  prqpc 
còluit  fiudio  , humanitateque  incredibi- 
li, fed  totam  illi  devinxit  Vermenfium 
Familiam  multo  clariflimam  : Hujus 
hortatu  auéloritateque  (quid  enim  No- 
biliflìmo  , ornatiflìmoque  viro  negaret 
Brufatus  ) differtationes  do^Ia;  illx  , & 
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eloquent^s  perfeftae  funt , de  quibus  a)io 
loco  diximus  . Itaque  quamdiu  ilke 
rabunt  (durabunt  autera  femper,  eafque 
cupidiffime  aetates  omnes  confequentes; 
excipieut)  tandiu  viri-  ampliflìmi  deque 
re  litteraria  hoc  ipfo  optime  meriti-  n«- 
men  manebit,  ac  virtus,  Magnus  etiani' 

' illi  ufus  Familiaritafque  interceffit  cum. 
Annibaie  Marchione  BelKfomo'Ticinen-- 
lì  maximi  ingenii  , & prxftantiflimse 
erudkionis,  ae  virtutis  viro  , qui  com- 
munione  fludiorumtotas  prope  dies  cum* 
Brufato  erat.  Quam  ob  rem  ejds  etiam 
eubiculum  celebrabant  Ticini  Regii  Fran- 
eifcus  Manara  ex  Somafcorum  familia 
Experimentalis , quam  vocant  Phyfices 
Profeffor  , Jofeph  Landulphus , & Ve- 
nantius  Mais  , alter  Matnefeos  eJcmen- 
torum  & Phyfices  , alter  vero"  pubJici 
juris  interpres,  & ne  lingulos  perfequar 
doftiflimi  ex  Ticinenfi  Licseo  plerique 
omnes . Sed  ex  omnibus quos.  Brufato 
ilIufUe , & prseclarum  fuit  habuiffe  ami- 
oitia  conjupélos  , efi  ad  ejus  laudem 

tioriamque  clariflimum , quod  habuit 
enevolentiflimam  fibi  Claeliana-  Grillara 
Borroma»am  Fa*rainam  prseftantem  in»- 
genio  viris . Cujus  quoniam  nomen  ma- 
^imis  tngeniis  magnum , fiimmis  Regi- 
hns  illufire  carumque  eft,  de  ea  dice- 
re  frufira  eflet.  Hujus  tara  fingulare  in 
Brufaturo  ftudium  extitit , ut  quidquid 

ad 
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ad  ornamentum  , vcl  commodum  ah 
homine  , conferri  in  hominem  potei! , 
id  omne  in  Brufatura  ClseKa  contule- 
rit.  Huie  domum  fuam  aperuit  , fplen- 
didiflimas  villas  ad  valetudinem  con- 
eeffit,  leéflffimam  librorum  copiam,  & 
exquifita  ad  mathefius  inlirumenta  dona-' 
vit  j tam  denique  diii^enter  curabat  om- 
nia , ut  majorem  diligentiam  fluite  in 
matre  defideres  . Et  vero  fi  multo  in 
eos  experimus  nos  libentiore  animo 
ferri  , in  quibus  ob  fludiorum  fìmilitu- 
dinem  quandara  noflri  veluti  imaginem 
cernimus,  quem  indulgenfius  Cltclia  be- 
nevolenza amplefteretur  fua , quam  Ju-* 
iium  jCaefarem  acerrima  ingenio  ^ me- 
moria praeflanti  , cruditione  omnigena, 
fermonis  , confilii  , mentis  vi  fimilli- 
mum  fibi  unum  ex  multis  . Jure  igitur 
meritoque  optimo  de  Brufati  obitu  ac- 
cepto  nuncio  vox  ejus  illa  audita  eft  : 
Maximopere  , incredibilemque  in  mo- 
dum  dolere  fe  , ejufque  viri  defiderio 
teneri,  quod  tam  excellenti  ingenio  do- 
ftrinaque  hominem  fperaret  fe  alium 
reperturara  neminem . Cujus  quidem  be- 
nefìciis  Brufatus  voluntate  , fludioque , 
ut  potuit,  judicio  autem  de  fe  graviffi- 
mo  non  minus  gravi  de  ea  opinione 
refpondit , ut  in  dubio  fit , plurifne  Bru- 
fatum  Clajlia  faceret,  an  Brufatus  Ciaf-’ 
Bara . Et  memini  faepius  mirari  fe  dice- 
re 
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re  quantum  ingenii  Clxlise  tribuerint 
luperi  ; commemorantemque:  de  acerri- 
ma ejus  vi  , celeritateque  mirifica  in  Ma- 
thematicis , Algebricis,  Phyficis  expedien- 
dis.  Narrabat  alias  uti  memoria  Hifio- 
riae,  linguarum  exoticarum  cognitiorie, 
Critices,  & eruditioriis  copia  ferme  in- 
finita prefiaret;  uti  denique  in  graviflì- 
mis  fiudiis  judicium  ejus  expeólarent  fa- 
pientiffimi  viri,  confuetudine' Littera- 
rum  cum  illa  utereritur' Newton , Vol- 
fius , Vallifnerius ,,  Grandi , tum  perem-- 
diti  quotquqt  a'Galliis,  vel  ab'Anglia, 
exterifve  aliis  regionibus'  peregrinationis 
caufa  Mediolànum  adventarent  , audita 
Claelia  in  patrias  deinde  fuas  lìetj  difce- 
derent  Italiae  ornamento,  honore  fa?cu- 
li  , fexus  miraculo  yeluti  vifo  . Haec' 
llla Queb  incredibilia  facile  pofieris  vi- 
deri  polfint  y nifi  eadem*  perventura'  ad 
ipfos  effent  communi  fapientmm^  com- 
probata  judicio  , graviflimoque  tefiimo- 
nio  confirmata  . Dabit  hanc  facile  ve- 
niam  quifquis'  hsec  leget,  fi  paulo  latius 
vagati  fumus , fed  ncque  centra  digni- 
tatem  futurum  effe  exifiimavimus  , fi 
blanda  argumenti  illecebra  capi  nos  ali- 
quando  , trahive  fineremus  , & centra 
sequitatem  faifuros,  fi  quorum  amicitia 
Brufatus  vehementer  in  fuis  ftudiis^  ex- 
citatus  efi,  ab  eorum  commemoratione 
,-aliqua  aMineremus.  Illud  etiam  multo- 
: que 
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que  nos  maxime  movit,  quod  exile  quoA* 
dam  commentarium , & ex  brevi  rerum 
circumfcriptione  fatis  per  fe  fe  tenue 
adornanti  neceffario  prope  éxcurfiones 
faciendae  funt  qusedam  ad  non  incom- 
modara  deleflationem , jucunditatemque 
Jegeritium . Quamquam  hoc  etiam  & ex 
veterum  fecimus  auftoritate  exemploque 
fcriptorum,  & ex  plurimorum  quoque  y 
qui  nos  propius  aetate  attingunt , qui 

J^raeclarorum  virorum  vitas,  reive  geftas 
itterarum  monumentis  prodiderunt  fer- 
mone  inprimls  puro  afque  illudri  . Sed 
redeo  ad  fuperiora  . Horum  igitur  be- 
nevolentia  amicitiaque  fruebatur  Julius 
Cjefar,  & memorabile  tamen  eft,  quod 
nunquam  aut  odentatione , aut  ja£lantia 
elatus  ed  . Fuit  nobilibus  viris  revercn- 
tia  j qua  debuit  obfequens  , ignobilibus 
Jacilis  . Magna  maxime  diligebat  inge- 
nia,  non  ddpicabatur  rudia  . Profeque- 
batur  obfervantia  majores  , officio  pa- 
res  , dudio  minimos  . Nulli  invidus  , 
quemque  pluris  faciens,  de  fe  quam  mi- 
nime , pr£eclare  de  aliis  loquens  , ac 
fentiens  , affabilis , blandus  , humanita- 
te,  gravitate,  condantia  morum,' perpe- 
tua ufus  id  obtinuit  , quod  perraro  fo- 
let , ut  non  modo  nunquam  detrimen- 
tum  exidimationis  ullum  faceret  , fed 
quoad  vixit , femper  crefceret  opinione 
lapientije , Sed  l^c  f^pt  omnibus  co- 
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nita  . Ncque  tamen  iis  rrùnus  virtuti-^ 
US , quae  privatas  quodammoda  & a 
Religione  funt , fpeftabilis  , & clarus 
fìiit  . Erat  incenio  quodam  ^dìo  in 
Romanam  fidem,  ad  quam  utr  revoea- 
rentur  non  panci , ex  iifque  Proceres  non- 
nulli , & vix  non  Principes  viri  efFece- 
rat'  tum  in  Batavia , tum  Gehuae,  Me- 
diolani , & Ticini  R^ti  famrliaribus  lit- 
teris , fermone , difputationeque . Sed  raa- 
jorem  in  modum  dederat  fe  in  privata 
Pietatis  officia  qusè  anima:  falutaria  funr, 
& in  fuperorum  cuFtum , ex  quibus  prae- 
eipua  Religione  profequabatur  Beatine 
mam  Virginem  Dei  Matrem,  & Fran- 
cifcum  Paulanum  , cui  fe  pridem  peri- 
culofo  morbo  devoverat . DeCàekftibus, 
Beatommque  Patria , tam  pukhre , tanr- 
que  affluenti  copia  dicebat , ut  hominis 
teftrmonio,  quo  familtariffime  utebatur , 
quotics  is  fermo  incideret  ( incidebat  au- 
tem  fepe)  de  caelefliDei  grada,  deque 
bonitatis  ejus  fonte  haurire  uberius  vi*- 
deretur.  Et  certe  quotidie  non  ea  dum*- 
taxat  bora  quae  meditatiorli  precationr- 
que  pcnes  nos  conflituta  dV,  fed  pofl: 
facra  divini  corporis  mifleria,  tum  per 
diem  fepius  , diuque  vacabat . Sed  lu- 
culentius  reflimonium  oculis  ipfi  noftria 
bauli  mus  , eum  in  o£liduano  feceffu  ^ 
quem  facris  excrcitationibus  quotannis 
obimus,  gravi  de  caufa  ad  illum  alt- 

quando 


Digitized  by  Google 


Brufati  Plta  » J27 

quando  IngreflTi  tam  vidimus  cogitatlo 
ne,  ardoreque  animi,  & mentis  abre* 
ptum  , compofitiflimo  quodara  habitu 
corporis  , jucundiffìmeque  perfufum  la- 
crymis,  ut  re  mfeéla  continuo  abfcefle- 
rimus . Quamquam  & ante  hoc  tempus 
fuit  nec  tam  mihi,  quam  perfpefta  om- 
nibus viri  religio,  ac  virtus  , multoque 
etiam  ex  eo  perfpedior  , quod  paucos 
ante  ejus  obitum  menfes  cum  Ghisle- 
riorum  collegis , quod  Ticini  eft , quod- 
<^ue  etiam  Pontificium  appellatur,  fpirl- 
tualla  exercitia  publice  tradèret,  mirati 
funt  omnes  hominem  quam  ob  fummam 
doft'rinam  femper  ante  fufpexerant , tan- 
to in  ea  excellere  , quae  fpiritus  , ut 
ajunt , fan£litatifque  eft  . Quo  tempore 
plerique  , ne  dicam  omnes , cum  ejus 
Confilio  duftuque  res  fuas  animamque 
componerent , non  folum  experti  funt 
‘gnarum  animorum  regendòrum  mode- 
randorumque  magiftrum  , fed  ea  , quae 
a numfne  eft,  luce  mirifice  praeditum. 
Itaque  etiam  grandium  jam  natu  homi- 
num  judicio , aut  nulli , aut  omnino 
pauci  extiterunt,  qui  facras  exercitatio- 
nes  , quae  quotannis  inibi  proponuntur 
aut  ardentiore  ft'idio,  aut  uberiore  cum 
fruftu  tradiderini , documentoque  etiam 
efte  poteft,  quod  ex  ilio  complures  con- 
ftanter  Brufato  ufi  fint  ad  exomologe- 
fim  . Quos  tantorum  ftudiorum  onere 

homo 
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homo  ex  munere  occupatifTimus  jucun- 
diflimeque  excipiebat  , diligentiffìmeque 
régebat  confilio.  Cujusquoniam  ftudiiim 
conjun£\ioque  cum  Deo  poftremis  hifce 
ejus  vitsE  témporihus  ardentior'  incen- 
fiorque  videbatur  , in  ea-  plures,  fiacre 
feiitentia,ut'exiIHrnarent  ejus  a Deo  ani- 
mam  quodara'  bbi'  veluri  yinculo  con- 
jiinfHofem  faótam , ut  mortaliura  Vcrum  ' 
vacuam , terroeque  pertaefam  ad  fé  fe  tr^- 
heret  in  beatiirimam  illam  Patriam qua?  ‘ 
eft  optimorum'  virorurri’  meritis"  quies , ' 
praemlumque  propofitura  . . eft  • 

inorbum  , quem'medici  ipfi  initio  con-  ' 
tempferiint'.'  Videbatur  enim  levior  fe- 
bris  ex  pituita,  cujufmodi  vagarr  byerae  ' 
plures  folent eoqué  deinde  anno  Ita-  ' 
liam  omnem  corrupere.  S'ed  tanta  fubi- 
to  Epiphorae  vis  crevit ,,  ut  oppreflb  fpi-  " 
rifu  triduo  e/fé  defiyerit.  Mòrténi  per- 
quarn  liBcnter  excepit  * Mane  aJtèrius  ' 
diei  quó  fccundò  decurnbebat  ex"  mor- 
bo , libi  ultimum  diem  inftaré  fenfit 
Quare  reb.us'  curifqùe^  quaVnon  habere 
plures  nequiit  prpptef  operofum  cimi 
dòélis  viris  comrnetciura  alteri  commen- 
datis,' omnia  dimilìt  . 'Ad  amicos  dein- 


de converfus  prò  conftanti  ' illorum’  in 
fe^  perpetupque  Audio  incredibiiitér  de-' 
bere  j(e  faffus  ppAremas  gratias  egit  gra- 
vifTimis  amantiffimifque  verbis , eos  etiam 
hortatus  ne  fe  flerent,  quem  terras  re- 

lin- 
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linquere  veìlct  Deus  . Hzc  quam  ”*bre- 
vi/fime  tranfegit  omnia  , atque  ea  de 
mortaiibus  mortaliumque  cuns  poftrema 
ejus  fuere  verba,  deinceps  neglvit  fe  aii- 
diturum  quidpiam  nifi  deDeo  efief  . Vo- 
cari  porrò  ad  fe  eum’,  quo  utebatur  a 
confelfionibus  jufiTit  , cui  fe  totum  ani- 
mamque  retexir^  rogavi tqué  ne  fe  ad 
£Xtremurn  fpiritùm  ufque  defeferet  : pia 
morituro  fenfa  inderet prseiretqué  ver- 
,ba  < Poft  ea  petiit , uti  fe  facró  Eucha- 
jrifiise  Viatico  munirent . Quo  San£ie 
atque  humiiiter  fumpto'  tacitus  quievit  . 
Curri  orecationeS  fuperis  publice  prò  ejus 
vita  funderentur,  rogareturque  ab  ami- 
cis , uti  fe  Deo  re  obligaret  aliqua  : Ego 
vero  f inquit  Del  bonitati  innitor',  & 
quoniam  paratifiìmo  animo  niorior,  vi- 
tam  minime  poftulabo'.  Chrifii  Crucifi- 
xi  imaginem  a principio  dari  fibi  pollu- 
laverat*  In  hac  cum  non  tam  oculis , 
quam  tacita  cogitatione  ^ m.enteque  con- 
-ftantiflìme  haereret,  verebantur,  qui  ade- 
fant,  ne  imminuto  jam  viribus  corpori 
augeretur  periculum  conteritione  ipfa  ani- 
mi. Sed  negavit  ille,perfiititque  ineXplebili 
ufque  adeo  ftudio  amantlffima  Deo  ad- 
hibere  alloquia  , ut  adfiantium  animos 
concitaret  ad  fletum  defideriumque  mor- 
tis  SanftifTims  . Pauculis  demum  ante- 
quam  ernigraret  hqris , cum  mori  fe  fen- 
tiret,  denceretque  vox,  falutarem_  fibi 

expia- 
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cxpiationem , quam  & antea  iterato’  pro-^ 
ftalaverat,  tnm  omnia  ^ qux  decedenti^ 
bus  chriftiano  ritti  adhiberi  folent  , fa- 
crà  precatus  eft  ; Vifufque  efl  oblangue-^ 
re  quidem , fenfitnque  emori , ita  ut  in* 
fermortuis  tamen  vocibus  nomina  fupe- 
rum  fanótiflìma  appellaret , & facerdo* 
tis  verbis  ufque  artnUeret  fere,  dum  eft< 
mortuus . Cum  demum  in  fupremo  vi* 
fae  agone  haud  diu  furflet , ad  extremruTn 
placide  compofireque  afflavit  animam. 
Qua  morte  ajunt  nihil  fuifTe  beatius , nc- 
que eonftantius , ncque  omninopacatfus. 
Itaque  ut  ejus  nomea  , dum-viveret,  fult 
omnibus  carum,  nunc  etiam'memoria  eli: 
fuaviflìma  , atque  fandiffima . Ejus  put- 
f cherrima*  mortis  ratione  audita  vir  fem* 
per  quidem  virtutum  omnium  laude  da* 
riffimus,  nuncvero^tiam' Mediolanenfis 
Sacerdoti! , Romanaeque  Purpurae  dignità* 
te  ampliflimus  Jofeph  Puteotxinellus , at- 
qui , inquit , hoc  demum  eft  hominem 
conjundiflimura  interiore  animo  femper 
cur^  Deo  fuifle . Obiit  ipfis  Kal^  Januarn 
fummo  mane  MDCCXLirr.quoannohsec 
fcribimus  . Annum  egeràt  qulnquageff- 
mum  uno  amplius  menfe.*  Quod  breve 
illi  concefllim  ad  vivendum  fpatium  vi* 
fum  eft  multis  : fed  enim  Julius  Caefa?r 
Ingenio  , fapientia  , virtute  jam  effece- 
rat , ut  longior  fibi  aetas  futura  prope 
fruftra  eftet. 
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Ono  parecchi  anni , che  nel  legge- 
re il  libro  intitoìSLlO  Traduttori  Ita- 
ìiani  invaghito  ancor  io  di  tale 
^ Audio  andai  raccogliendo  quelle 
traduzioni,  Che  o erano  sfuggite 
alla  diligenza  del  fuo  dottilTimo  autore  , 
o dappoi  èrano  comparfe  alla  luce.  Al 
^celebratilTinio  autore  dunque  de’  Tradut- 
tori  Italiani  benemerito  della  Repubblica 
Letteraria  , e upo  de’  Tuoi  più  yalorofi 
foftegni  fi  dee  la  gloria  dell’invenzione, 
c di  avere  aperto  un  campo,  che  a nef- 
funo  prima  di  lui  era  caduto  in  mente 
di  aprire.  Con  quanta  felicità  io  l’abbia 
corfo  ne  Jafeio  altrui  il  giudizio.  Con- 
fefib  ‘che  a difpetto  delle  infinite  labo- 
ripfillìme  diligenze  per  me  ufate  , farà 
anche  la  .mia  riufeita  un’  opera  impcr- 
. fetta  e mancante  , come  che  mi  giovi 
fperare  d’  averla  portata  a fegno  , che 
poco  vi  manchi  alla  fua  total  perfezio- 
ne . 

, Sebbene  il  fuddetto  libro  de’  Tradutto- 
ri Italiani  \ fiato  il  principale  , che  m’ha 
fatto  entrare  nel  penfiero  di  compilare 
quefta  Biblioteca , non  è egli  perù  fiato 
il  folo.  L’ averio  feorfi altri  libri,  che  in- 
cidentemente de’ noftri  volgarizzatori  fan- 
no menzione , e 1’  averli  tutti  trovati  alTai 
difettofi  , m*  ha  maggiormente  invaghi- 
to 
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to  a tcflcrne  un  catalogo  quanto  per  me 
{\  potefle  più  esatto . li  dottillìmo  Fabrizio 
non  ne  regiilra  che  alcuni  nelle  fue  Bi> 
bliotheche  Greca,  e Latina;  il  Fontani* 
ni  nella  Tua  Eloquenza  Italiana  ù man- 
cante di  buona  parte;  al Crefcimbeni  nei* 
la  Storia  e Commentari  della  volgarPoe- 
fia  fono  sfuggiti  molti  Poeti  Italiani , che 
in  rraslataie  Greci  o Latini  autori  fi  fo* 
no  impiegati;  1’  Haym  nella  Tua  Bibiio* 
teca  Italiana  ne  ha  ommelli  moltiflìmi^ 
Quelli  fono  i quattro  libri , de’  quali  ol- 
tre 2^  Traduttori  Italiani  ^mi  fono  più  fre- 
quentemente fervito,  e ho  più  fludiofa- 
mente  eliminati  . Qualche  altro  libro 
mi  ha  fomminiftrate  altre  notizie,  come 
fi  vedrà  a fuo  luogo  di  tratto  in  tratto 
jiotato . 

Non  pofib  negare  di  «ver  fatte  moire 
'diligenze  per  vedere  co’  propri  occhi 
quanti  più  volgarizzamenti  e quante  più 
edizioni  ho  potuto  ,*  ma  non  per  quello 
fperai  di  vederli  tutti,  e molto  meno  d* 
ognuno  tutte  le  edizioni.  Di  quelli  per- 
ciò che  non  ebbi  fotto  1’  occhio  , citò 
ibi  tanto  il  debitore  , non  pretendendo 
per  quello  di  farmi  fuo  mallevadore.  Di 
quelli  che  ho  veduti  porto  il  frontifpi- 
zio  -intiero , notando  il  luogo  delia  /lam- 
pa, il  nome  dello  llampatore,  i’  anno  , 
e Ja  forma  , cofe  che  non  dilpiacciono 
agli  -lludiofi  della  erudizione  , che  libra»^ 
ria  fi-fuol  chiamare,  notando  quello  ohe 
di  confiderabile  hanno  1’  edizioni , e feo* 
prendo,  quando  ho  faputo,  le  impollurc 
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de’ librai^  o editori,  che  vollero  far  com- 
parire per  nuova  una  edizir^ne,  o tradu- 
zione , quando  non  era  infatti  fe  non 
r edizione,  o verfionc  antica  , cambia- 
tovi o riftampatovi  folamcntc  ii  fronti- 
fpizio. 

Sarebbe  (lato  per  maggiore  cfattezza  de- 
fiderabile  l’aver  fotto  l’occhio  tutte  nel 
medcfimo  tempo  le  verfioni  della  medefi- 
ma  opera , per  cr^nfrontar le , e poter  fran- 
camente allerire  fe  fono,  o no,  una  cofo 
flcfla  i ma  non  avendo  potuto  ciò  otte- 
nere , faremo  d^ni  di  feufa  fe  tal  volta 
lafciamo  indrcila  la  cofa. 

Oltre  al  ruotare  il  nome  dello  Hampa- 
tore  il  luo^o  e l’ anno  della  flampa  , ci 
ò piaciuto  regillrare  il  nome  degli  edito- 
ri, e di  oiuelli  a cui  furono  dedicate;  il 
notare  fe  vi  fieno  lettere  a’  lettori , o prc. 
fazioni  e cofe  fimili,  aflegnando  tal  vol- 
ta differenze  anche  minute  che  paflano 
tra  edizione  e edizione  , c tutto  ciò  per 

Iùactie  agli  amanti  di  fimile  fi udio . Del- 
a 'Dontà  e bellezza  delle  traduzioni  non  » 
ci  fiamo  voluti  impegnare  a darne  gia- 
d'izio,  contentandoci  foi  tanto  di  allegar- 
ne alle  volte  1’  altrui,  fecondo  ci  venne 
fatto  di  ritrovarlo. 

De*  volgarizzamenti  MSS.  non  abbia- 
mo citati  fe  non  quelli  che  cafualmente 
vennero  a noftra  cognizione.  De’  citati 
nel  Vocabolario  degli  Accademici  della 
Cmfea , rimettiamo  ii  lettore  ad  eflb  Vo- 
cabolario . 


Gii  autori  volgarizzati  fono  tutti  quel- 
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li  che  fcrifltTO  o in  greco  o in  latino  j 
o in  ebraico  fino  al  leccio  XIV.  ; e per- 
ché quelli  che  fcrifiero  in  Ebraico  (ono 
affai  [Jochiy  non  ci  credemmo  in  obbligo 
di.  intitolare  la  prcfente  Biblioteca  anche 
dal  nome  loro;  avvertendo  che  della  Bib» 
bia  Sacra  j e delle  cofe  appartenenti  al 
Breviario,  e alMelfaie  fe  ne  darà  ’l  rag- 
guaglio nel  fine  dell’Opera, 


Achil» 
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A 

Achille  Tazio. 

AMoroJi  ragionamenti  ^ ne*  quali  fi  rac- 
conta un  compajfion evale  amore  di  due 
amanti  , tradotti  per  Lodovico  Dolce  da 
frammenti  d*  un  antico  ferii to  greco . Vene- 
zia per  Gabriel  Giolito  d^  Tì errati  1506. 
8.  Haym  Bibl.  Ital.  Vene^.  ( ma  veramen» 
,tc  Napoli)  17}6.  4. 

».  ■■iw  w %»  Amorofì ragionamenti  ecc.  di nuo- 
' vo  corretti  e rifìampati  . V enezia  per  Ga- 
briel Giolito  de*  Ferrari  I547.  8, 

Quelli  ragionamenti  non  fono  che  gli 
Alitimi  quattro  degli  otto  libri  d’  Achille 
Tazio,  Dcnch^  il  Giolito  nella  dedicato- 
ria di  quella  -edizione  ^ che  noi  abbiamo 
avuta  lotto  gli  occhi , a Luigi  degli  An- 
geli, giudichi  , che  come'  fono  mancanti 
nei  principio  de’ primi  quattro  , così  lo 
fieno  anche  di  qualche  altro  nel  fine . S’ 
avverta,  che  per  isbaglio  in  quella  edi- 
;tione  i due  ultimi  libri  VII.  e Vili,  fo- 
no amendue  intitolati  libro  fettimo^  ciò 
che  potrebbe  trarre  alcun  altro  neil’error 
^el  Giolito,  e far  credere.,  che  vi  man- 
chi l’ottavo.  Che  fe  il  medelìmo  Giolito 
nella  llelTa  dedicatoria  mollra  di  credere, 
che  quel  Clitofonte , in  perfona  del  quale 
fi  raccontano  quelli  ragionamenti,  ne  lìa 
anche  l’autore  , egli  merita  feufa , per* 
chb  non  s’era  ancora  feoperto  il  libro  in- 
tiero. 

P % Achil- 


J4®  Biblioteca  degli  Autori 

Achille  Tazio  Aleffandrino  deli*  amor  di 
Leucippe  e di  Clitofonte  nuovamente  tradot- 
to dalla  lingua  greca  . l^enezia  per  Pietro 
e Fratelli  Nicolini  da  Sabio  1550.  8. 

Francefeo  Angelo  Coccio  da  Jano  % 1’ 
autore  di  quella  traduzione  , come  fi  dice 
nel  fine,  e come  fi  vede  nella  fua  dedica- 
toria a Silveftro  Gigli.  In  efla  dedica  ac- 
cenna come  per  opera  di  Giorgio  Comi- 
corintbio  Monerabafienfe  gli  capirò  alle 
mani  quello  libro  non  mai  ftampato,  nè 
mai  tradotto  ni  in  latino,  nè  in  Italiano, 
La  fopra  riferita  traduzione  dei  Dolce  già 
due  volte  prima  ufeita  alla  luce,  e la  fe- 
conda volta  tre  foli  anni  avanti  , fa  ve- 
dere come  rifpetto  all’Italiano  il  Coccio 
fi  fia  ingannato.  Nel  fine  in  nna  lettera 
a’Ieitori  Francefeo  Angelo  parla  degli  er- 
rori di  {lampa  per  ifeufa  di  quegli  che 
foflcro  occorfi  nell’edizione  di  quella  fua 
traduzione. 

mtwarnm  . Ackìlle  Tozto  $cc.  Venezia  per 
Domenico  Cavalcalovo  rjó:?.  8. 'edizione 
in  tutto  fimile  all’antecedente. 

Achille  Tazio  delP  amore  di 
Clitofonte  e di  Leucippe -tradotto  di  lìngua 
greca  in  Tof cuna  dal  Sign.  Francefeo  An- 
gelo Coccio  con  nuova  aggiunta  ddfommar'j 
à'  ogni  libro  n e una  tavola  a^iofìfftma  di 
tutto  quello , che  nelP opera  fi  contiene  . Fio* 
renza  per  Filippo  Giunta  1598.-8. 

Ommclfa  la  dedicatoria  nel  traduttore, 
il  Giunta  ne  ha  foflituka  una  fua  a Gi- 
rolamo da  Sommala  , dopo  la  quale  ha 
melTala  lettera  del  Coccio  circa  gli  erro- 

, . • ri 
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xì  di  ftampa.  Quello  che  di  piìi  contiene 
quella  edizione  il  frontifpiiùo  ballevoU 
mente  lo  nota. 

« HI*  Achille  Tazio  ecc,  Firenze  per 
i Qjunti  1617.  8.  Haym.  , 

A C M E T* 

INt^rpretazion  de*  fogni  ^ da  Tricafft»  Ce- 
rafari.  Venezia  1546.  8.  Trad.  Ital. 
li  Fabrizio  Bibl.‘  Greca  riferendo  la 
traduzione  Italiana  d’Acmet  la  dice  fatta 
per  Tricaflb  Mantovano.  V’ ^ anche 
L*  efpofizdone  degli  In/onf  tradotta  di 
greco  per  Leone  Tojeano  1546.  8.  , la  qua- 
' le  traduzione  al  Sign.  March.  Maffei , che 
la  riporta  ne’Ttad.  Ital.  non  fovveme  fé 
fojfe  del  medejimo  fonte, 

A F T O N I O.  i 

Esercizi  d* Afionia  Soffia  tirati  in  ìia-  • I 

,gua  volgare  Italiana  da.  Orazio  Tofea- 
nella  y aggiuntovi  per  tutto  dal  medejimo 
efempi  ehiarijftmi . Venezia  per  Domenico  f 
^Cio:  Boti  fa  Guerra  1578.  8. 

A Luigi  Fofearini  dedica  quell’  opera 
il  Tofcanelia,  che  promette  per  efperien» 
za  fattane  maravigliolà  utilità  a qualun- 
que s’ eferciterà  in  quelli , prima  di  paHare 
àdcfcrcizi  maggiori. 
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S.  Agostino. 

D VS.  Agoflino  libri  XXIh  della  Città 
di  Dio.  fol. 

E’quefta  una  nitidifJìma  edizione  fenza 
L.  A.  S.  a due  colonne  con  in  principio 
la  tavola  de’ libri  e de’ capi  , e col  regi<- 
flro  nelle  cantonate  in  fine  della  feconda 
colonna  parte  in  numeri  romani)  e parte 
in  cifre  arabe  . Veggafi  il  ragguaglio  del 
libro  iegnente. 

Della  Città  df  DÌO  di  S.  Att- 
relio  /^oflìno:  Tomo  primo  ^ che  comprende 
gli  Xl.  aprimi  libri  . Venezia  per  Pietri 
Bafsaglla tePrancefeo  Hertzhaufer  1742.  4. 

Di  qneft’ opera  , che  dee  eflcre  divifa 
in  due  tomi , non  è per  anco  nfeita  il  to- 
mo fecondo.  Il  Bafiaglia  la  dedica  a Mon- 
lìgn.  Pier  Maria  Trivigiano  de’Marchefi 
d»  ,Suarez  Vefeovo  di  Feltre.  Seguita  eru- 
dita Prefazione  , in  cut  parlandoli  della 
prima  edizione,  notali elTere probabilraert- 
te  fatta  in  Venezia  circa  l’anno  1480.  Ri- 
guardo pòi  all’autore  della  traduzione  do- 
po d*  eflerli  moflrato  con  forti , e validilli- 
me  ragioni  addotte  daireruditilllmo  Sign, 
Apollolo  Zeno  nelle  Annotazioni  atPEleh 
guenza  Italiana  di  Monfìgn.  Fontanini  , 
( Opera  , che  alla  flòria  letteraria  profit- 
to non  meno  che  luftro  recherebbe,  fc  fi- 
nalmente egli  fi  rifolvefle  di  pubblicare  ) 
che  provano  ad  evidenza  non  poter  elTere 
Niccolò  Piccolomini , come  fulla  fuddetta 
Eloquenza  fuir  aflerzione  di  I fiderò  Ugur- 
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gerì  fentenzia  il  Fontanini)  e dubitando- 
fi  di  ammettere  Topinione  di  Jacopo  Cor* 
binelliy  che  la  vuole  fattura  dì  Fra  Jaco- 
po  PalTavantiy  fi  dice  eflfere  d’un  Fioren- 
tino, di  cui  non  fi  ^ potuto  ancora  fico- 
prire  il  nome.  Si  dà  anche  ragguaglio  di- 
flinto  delle  fatiche  ufate  per  rendere  piìt 
corretta  quella  della  prima  edizione,  giac- 
chi in  quella  più  erróri  erano  corfi,  che 
rendevano  il  fenfo  ofeuro  e inintelligib.- 
le.  Prima  della  tavola  de’ capitoli  fi  1^ 
ge  la  Vita  di  S.  Agoftino  fcritta  da  Poffi- 
dio  in  latino,  ed  ora  tradotta  in  Italiano 
col  tello  latino  di  rincontro,  come  1;  in 
tutta  r opera . ' 

La  Città  di  DiOf  opera  del  gran  Padre 
S.  Agoftino  Veftovo  d*lppona  tradotta  nell* 
idioma  Italiano  dal  P,  D.  Ce  far  e Benve~ 
fiuti  da  Crema  Abate  Generale  dei  Ca~ 
nonici  Regolari  della  Congregazione  La~  > 
teranenje.  Roma  per  Antonio  de* Rojft  17^4* 
fol. 

Concorrono  a commendare  quella  ope- 
ra dedicata  al  fommo  regnante  Pontefice 
Benedetto  XIV.  nobiltà  di  (lampa  , e 
bellezza  di  traduzione  . Precede  l’indice 
de’  capitoli,  e in  fine  Ila  copiofo  indice 
delle  cofe  notabili. 

Sermoni  volgari  del  Venerando  Dottore 
Santo  , O*  Aurelio  Auguftino  Padre  della 
tegola  eremitana  molto  devoti , e fpirittiali 
ad  acquiftare  la  gloria  fpiritualc  del  Para- 
difo.  Firenze  per  Antonio  Mifeomini 
Notizie  intorno  al  traduttore  premefie  al 
libro  feguente . 
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^mammmrnm  yolgorizzamento  de*  Sermoni  di 
S.  Ago ft ino.  Fttenze  per  Domenico  Maria 
Manne  17JI.  4*  . . , 

Precedono  Notizie  intorno  al  tradutto- 
re di  qtiefti  fermoni)  che  fi  mofiraefiere 
Fra  Agoflino  della  Scarperia  . In  effe  fi 
nota,  come  il  Sign.  Mafiei  non  pot^  di 
quella  traduzione  dare  altra  contezza  , 
che  rimettere  a ciò  che  ne  dicono  gli 
autori  del  Vocabolario  della  Crufea  , e 
che  il  P.  Negri  difle  Templi  ce  mente,  que- 
lli fermoni  eflere  fiati  tradotti'  da  uno 
Icrittore  Fiorentino;  conchiudefi, 

per  quante  io  ho  veduto  altri  fra  gii  ferita 
tori  inediti  che  il  Cineili  nell*  Italia  lette- 
tata  , 0 Jia  Iftoria  degli  fcrittori  Fiorenti^ 
ni  non  V*  ebbe  , e fra  gli  Rampati  niuno^ 
eie  col  difiintivo  di  Frate  Agofiino  da 
Scarperia  ilTraduttere  additaffe.  Ma  per- 
ché in  qualche  ìnogo  il  tefio  era  ofeuro 
per  colpa  de*  còpifii  non  fi  ommette  di 
accennare  che  con  franchezza  piU  che  gran- 
de cambiò  il  traduttore  forma  , e fpr elioni , 
p^rafrafando  ecc,  non  lafciandofi  d* 
avvertire,  che  quelli  20.  Sermoni,  la  ta- 
vola de*  quali  fi  legge  fubito  dopo  quelle 
Notizie  , fono  di  quegli  , che  intitolanli 
ad  fratres  in  eremo  , attribuiti  a S.  Ago-, 
ftino  , e che  quella  traduzione  ò quella 
fiefia  che  molto  prima  avea  veduta  la 
luce  , cioò  nel  149;.  col  titolo  che^  di' 
fppra  abbiamo  riferito. 

yarf  fenfioni  di  S,  Agoflino  , e d*  altri 
Cattolici  ed  antichi  Padri  utili  alla  falu- 
te  deW anime  mejfi  injieme  e fatti  volga* 
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ri  da  Monfign,  Galeazzo  Vefcovo  di  Sef* 
fa  f con  due  tavole  y la  prima  de*  Sermo^ 
ni  , ed  Omilie  y e la  feconda  delle  cofe 
piU  notabili  . Venezia  per  Gabriel  Giolito 
de*  Ferrari  1 546.  4. 

A Marcello  Cervino  Cardinale  di  S. 
Croce  , che  fu  poi  Papa  Marcello  II. 
Monfign.  Galeazzo  Florimonte  Vefeovo 

firima  d' Aquino  , e poi  di  Seda  dedica 
a prefente  fua  traduzione  con  lettera  da- 
ta in  Roma  l’anno  1552.  H Fontauini 
per  irtruzione  degli  (crittori  delle  cofe 
del  Concilio  di  Trento  fra  le  altre  cole 
dice  , che  il  Cardinale  di  S.  Croce  avea 
impofto  al  Florimonte  di  volgarizzare 
quelli  fermoni,  ma  quello  non  appari - 
Ice  dalla  fua  dedicatoria  . Tutto  ciò  che 
da  efla  li  raccoglie  li  't,  che  li  tenne  di. 
feorfo  tra  il  Florimonte,  il  Cardinal  Cer- 
vino, e molti  altri,  di  provvedere  , che 
vi  folle  un  libro  di  ragionamenti  fpiri- 
tuali  per  ufo  de’ Prelati  e de’ Frati  , che 
non  intendono  il  latino  , e per  ufo  de* 
Laici  Padri  di  famiglia  ,*  e che  qualche 
tempo  dopo  ritiratoli  Monfign,  Galeazzo 
a’  colli  di  Pratalboino  ivi  diede  ryano  al- 
la prefente  traduzione  . Ciò  che  in  que- 
Ilo  volume  lì  contiene  fono  28.  Sermo- 
ni, e 28.  Omilie  di  S.  Agollino.'.z,  let- 
tere , 18,  Omilie  e un  Sermone  di  S. 
Giovani  Grifollomo  .*  4.  Digrefliìoni  , e 
7.  Sermoni  di  S.  Bafilio  : 2.  Omilie  di 
S.  Gregorio  ; 2.  Sermoni  di  S.  Ambro- 
gio Sermoni  di  S.  Leone  j ed  uno  di 
S,  Cipriano. 
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* Varj  Sermoni  ecc.  Venezia  per 
il  Giolito  1567.  Foataniai  £loq.  Ita/. 
Roma  1756.  4. 

■ ■'»  Var’^  Sermoni  di  S,  Agojìino 

* eP  altri  Cattolici  ed  antichi  Dottori  , ne* 
^ali  trattandofi  .diverfe  materie  fopra  di- 
verfi  luoghi  della  Sacra  Scrittura  del  vee- 
chip  e del  nuovo  Tefìamento  fi  contiene 
dottrina  e precetti  falutiferi  ad  ogni  buon 
Crifliam  defiderofo  di  vivere  puramente  fra 
Le  perfine  j e della  filute  del P anima  fudy 
tnejfi  infieme  e ' fatti  volgari  da  Monfignot 
Galeazzo  Vefcovo  di  Seffa  con  due  tavole‘y 
P una  de*  Sermoni , p P altra  delle  cofe  no- 
tabili, Venezia  per  il  San fivino  1568.  4. 

Quefta  edizione  non  ^ differente  dalla 
prima  fe  non  nella  varietà  del  Fronti» 
fpizio,  e nell’ avere  di  pii»  una  dedicato» 
ria  del  Sanfovino  a Girolamo  Torre  pri- 
ma di  quella  di  Monflgn.  Galeazzo. 

Seconda  parte  de*  Sermoni  di  S,  Agoflinoy 
Grifijìomo,  Bernardo^  e Bafilio  tradotti  in 
volgare  da  Mofign.  Galeazzo  Florimonzìo 
Vefcovo  di  Seffa  con  alcune  Omilie  del  me- 
defimo.  Venezia  per  Girolamo  Tfwro  1654.  4. 

Libro  III.  de  var'f  Sermoni  di  S,  Ago- 
fiino  f e di  altri  Cattolici  ed  antichi  dot- 
tori utili  alP  intelligenza  f pirituale  della 
Sacra  Scrittura  raccolti  infieme  e fatti  vol- 
gari da  Raffaello,  Caflruceio  Monaco  della 
Badia  di  Firenze  a imitazione  di  Mcn- 
Galeazzo  Vefcovo  di  Seffa  . Fiorenza 
per  i Giunti  1572.  4.  Hayra. 

Il  IV.  libro  de* Sermoni  di  S.  Cipriano^ 
di  S,  Bernardo  ^ di  S.  Anfelmo^  e eP  altri 
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Santi  e Dottori  Cattolici  tradotti  ia  lingua 
Tofcana  per  Serafino  Fiorentino  Monaco 
della  Badia  di  Firenze  . Firenze  per  i 
Giunti  1572.  4. 

Benché  quefto  quarto  libro,  per  quan- 
to apparifce  dal  frontifpizio  non  conten- 
ga fermoni  , nb  altro  di  S.  Agoftino  , 
per  eflere  però  la  continuazione  de’fopra 
riferiti  Sermoni  di  Monfign.  Galeazzo 
abbiamo  ftimato  bene  di  regiftrarlo  in 
quedo  luogo. 

Le  divote  Confezioni  del  divino  Padre 
S.  dgoflmo  tradotte  per  P eccellente  Medi- 
co  Vieenzo  Buondì  . Venezia  per  Ago  fi  ino 
Zaltieri  1564.  (nel  fine  fi  dice  per  Gio: 
Bonadio  1565.)  4. 

Il  Buondì  dedica  la  Tua  traduzione  al 
Gran  Duca  di  Fiorenza  e di  Siena.  V’ò 
anche  la  tavola  delle  cofe  notabili. 

I tredici  libri  delle  Confejfioni  di  S. 
Agoftino  tradotti  di  latino  in  Italiano  per 
il  Sign.  Giulio  Mazzini  nobile  Brefcìano, 
e con  le  annotazioni  del  medefimo  illuftra- 
ti  coti  ne'  margini  come  nel  fine  de' capiti» 
li  , e con  due  tavole  una  de' capitoli  , g 
P altra'  delle  cofe  notabili . Roma  nella  //- 
pografia  Medicea  per  Jacopo  Luna  IJPJ.  4, 

II  traduttore 'confagra  queft’opera  al 
Card.  Aldobrandino  con  Tua  lettera  . Se- 
guita poi  altra  lettera,  neila  quale  il 
IVlazzini  nota  la  fatica  per  lui  durata  nel 
render  meno  difficili  molti  luoghi  faticoji 
e quafi  ineftricabili  anche  alle  perfone  di- 
vote e di  grande  ingegno  , particolarmente 
gli  ultimi  tre  intorno  il  principio  della 
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Cenefi,  Tutto  il  redo  , che  noi  fecondo 
il  oodro  coftume dovremmo  notare,  vie- 
ne baftevolmente  accennato  nel  fronti- 
fpizio  .*  avvertiremo  fol  tanto  con  Mon- 
lign.  Fontanini  che  quello  libro  perchè 
ulcito  dalla  tipografìa  Medicea  « è raro . 

' Mi  pare  che  vi  fìa  anche  la  feguente  edi- 
zione . 

1 predici  libri  ecc.  Milano  per 
do:  Battifta  Bidelli  i6zo.  4. 

11  Fabrizio  BibL  latina  cita  la  tradu- 
zione delle  Confejfwni  di  S.AgoJÌ ino  fatta 
per  Jacopo  Fuligato  Gefuita, 

Nel  Catalogo  dell’ opere  di  Paolo  Ga- 

tliardif  che  fi  dà  nel  fine  della  fua  vita 
revemcnte  defcritta  dal  virtuofiflìmoSig. 
C.  Giammaria  Mazzuchelli  , la  quale  fi 
legge  nel  principio  del  tomo  XXVIl, 
degli  Opufcoli  Scientifici  e Filologici  che 
va  raccogliendo  il  dottiamo  P.  Caloge- 
rà,  fi  nota  come  il  Gagliardi  ha  fatta 
una  traduzione  delie  Confelfioni  di  S.  Ago- 
flino,  che  in  breve  fi  darà  alla  luce. 

Libro  della  grazia  e del  libero  arbitrio 
di  S,  Agojìino  Vefcovo  d'  Ippona  a Valen» 
tino  e Monaci  che  eran  con  lui  ; tradotto 
da  Lodovico  Domenichi . Fiorenza  a i(ìan^ 
za  di  Giorgio  Marefcotti  per  Bartolommeo 
Sermartelli  Ijdg.  l*. 

A Leonora  Cibo  b dedicata  l’ opera 
prefente  con  lettera  dei  Domenichi . 

Della  Predefiinazione  de' SS,  e del  bene  . 
della  Perfeveranza . Brefcia  per  Lodovica 
Britannico  1557.  4.  fenza  nome  del  tra» 
duttoie,  Fontanini. 

.Del 
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Del  bene  della  Perfeveranza  , tradotto 
da  Lodovico  Domertichi  : Venezia  al  fegno 
del  Pozzo.  1^44.  16.  Fontanini. 

Libro  del  bene  della  Perfeveranza  com- 
Jioflo  dal  B.  Agofìino  yefcovo  Ipponenfe  ^ 
di  latino  in  volgare  novamente  tradotto  . 
Venezia  per  Comin  da  Trino  1547.  8. 

II  dirli  in  quella  edizione  novamente 
tradotto^  pub  ragionevolmente  far  crede- 
re che  queda  fia  una  traduzione  diverfa 
da  quella  del  1537.  riferita  dal  Fontani- 
ni  fenza  nome  del  traduttore  , che  poc* 
anzi  abbiamo  notata.  Lo  lleflb  dicafidel 
libro  fluente. 

Il  libro  del  B.  Agofìino  Vejcovo  Jppo* 
venfe  della  Predefìinazione  de'  Santi  y di 
latino  in  volgare  novamente  tradotto,  Pe» 
nezta  per  Comin  da  Trino  1547.  8.  fenza 
nome  del  traduttore. 

Ha  nel  titolo  libro  primo  « ma^folo. 

Opera  utilijfima  dei  B.  Agofìino  Vefcom 
vo  Ipponenfe  y de  fphitu  , & litera  chia~ 
matay  al  B.  Marcellino  y novamente  di  la» 
tino  in  volgare  tradotta,  Venezia  per  Co- 
min  da  Trino,  1543.  8. 

Ha  quell’  operetta,  di  cui  non  li  fa  il 
traduttore,  l’argomento,  il  quale  % tratto 
dal  libro  3.  delle  Ritrattazioni  di  S.  Ago- 
flino,  e nel  fine  V*  bla  tavola  de’ capitoli.  ' 

Opera  utili ffima  del  B.-  Agofìino  Vefco- 
vo  Ipponenje. , chiamata  Ipponojìica  contro  ■ 
Pelagiani , e Celefìiani , in  fei  libri  divi- 
fa  , novamente  di  .latino  in  volgar  lingua 
tradotta  . Venezia  per  Comin  da  Trina 
1543.  8.  fenza  nome,  del  traduttore. 

il 
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Il  libro  del  B.  Agoftino  Vefcovo  Ippt-^ 
nenje , di  natura  e grazia , cantra  Pelagia- 
ni  ; di  latino  in  volgare  nuovamente  tra- 
dotto . l/eneziaper  Comin  da  Trino  i J4j.  8. 

L’argomento,  che  fi  premette,  ^ ttat- 
to  dal  II.  libro  delle  Ritrattazioni  di  S. 
Agoftino.  Nel  fine  v’  h la  tavola  de’ 
capitoli.  Neppure  di  quefta  traduzione 
lappiamo  chi  fia  l’autore. 

Il  libra  del  B.  Agoftino  Vefcovo  ìppo- 
nenfe  della  Fcde^  e dell'  Opere  ^ di  latino 
in  volgare  novamente  tradotto  . Venezia 
per  Comin  da  Trino  1545.  8. 

Anche  l’argomento  di  quefto  libro,  il 
traduttore  del  quale  parimente  inco- 
gnito , ^ tratto  dal  II.  libro  delle  Ri- 
trattazioni , ed  ha , come  il  fopra  riferi- 
to, la  tavola  de’  capitoli  nel  fine. 

Della  Perfetta  Virginità'  di  S.  Agoftino 
tradotta  da  ilarione  Oenoyefe  , fi  parlerà 
nella  Perfetta  Virginità  di  S.  Bafilio  tra- 
dotta dal  medcfimo  Ilarione  , a cui  va 
unita.  • ^ ' 

• Le  divote  Meditazioni  'di  S.  Agoftino 
Vefcovo  Jpponenfe , e Dottore  della  Cbiefa  , 
con  li  Soliloqui  » ^d  il  Manuale  , nuova- 
mente dal  latino  nella  volgar  lingua  tra-' 
dotti-  Venezia.  12. 

I>alla  dedicatoria  a Suor  Manetta  Bai-  * 
bi  Monaca  di  S.  Lorenzo  di  Venezia  li 
vede  , che  quefta  traduzione  , la  quale 
non' fi  fa  in  qual  anno  , n^  da  quale* 
ftampàtore  fia 'fiata  imprcffa  , "h  lavoro- 
d’  un  figliuolo  fpirituale  , come  egli  fi  • 
chiama  , della  medcfiraa  Monaca  Balbi . 
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L’indice  de’  capitoli  , che  fi  contengono 
nelle  Meditazioni  fta  dopo  il  Manuale  . 

Se  la  traduzione  de’  Soliloquj,  e delle 
Meditazioni  accennate  nel  catalogo  de’ 
libri  del  Giunta  1604.  iz.  , e nella  pri- 
ma libreria  del  Doni  , che  comprende 
gli  ftarapati  ( amendue  riferiti  dal  Sig. 
Maffei  ne’  Trad.  Ital.  ) , e il  Manuale, 
che  in  eflb  Doni  noi  abbiamo  veduto  ci- 
tato, fiano  una  cofa  ftefla  , che  la  tefit 
regiftrata  traduzione  , che  abbiamo  avu- 
ta fotto  gli  occhi,  noi  poflìamo  aflerire. 

Regola  di  S.  Agofìino . Firenze  per  Bar- 
tolommeo  Sermartelli  1Ó13.  4. 

E'  incognito  il  traduttore  di  quella 
Regola,  cne^  l’intitolata  ad  Servos  Dei, 
la  quale  ^ quella  ftefla,  che  con tienfi  an- 
che nell’Epiftola  centonove  , con  ouefto 
di  vario,  che  nella  Epiftola  fi  parla  al- 
le donne,  e in  quella  agli  uomini. 

La  {fuppofta)  Regola  con  la  fpofìzione 
di  Ugo  di  S.  littore.  Venezia  1561.  4,’ 
piccolo  , fenza  nome  di  traduttore . Trad. 
Ital. 

La  Regola  di  S.  Agofìino  Vefeovo  , e 
Dottore  di  S.  Qhìefa  Cattolica  , pofta  nei 
libro  delP  Epifìole  nelP  Epiftola  CIX.  , 
tradotta  di  latino  in  lingua  volgare  fedel- 
mente da  Bernardino  Scardeone  Canonico 
di  Padova , infteme  colP  efpofizione  di  Ugo-, 
ne  di  S.  Vittore  . Venezia  per  il  Giolito 
1554.  4.  Fontanini . 

Regola  data  dal  P,  S.  Agofìino  alle  Mo- 
nache ; e qui  per  maggior  loro  iftruzione, 
e profitto  fpirttuale  dal  P.  Maefìro  Fra 

Paolo 
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Paolo  Riebiedei  de*  Predicatori  volgariz- 
zata , ed  efpojla . Brefcia  per  il  Rizzar- 
di  1687.  4. 

Nella  lettera  alle  Monache  di  S.  Ago* 
IHno  il  Richicdei  promette  di  mandar 
loro  anche  il  volgarizzamento,  e l’efpO' 
£zione  fopra  la  Codituzione che  aveva 
già  terminata.  Precede  il  teHo  latino 
tratto  dalla  Epillola  centonove  , e dap* 
poi  fegue  la  verfionc  volgare  , c in  ter- 
zo luogo  r efpofizione  a tefto  per  tefto  ; 
c nel  fine  la  tavola  delle  materie. 

Orazione  di  S.  Agoflino  mentre  la  Cit- 
tà eP  Jppona  era  ajfediata  da*  Vandali  , 
[piegata  in  ottava  rima  dal  P.  F.  Felice 
Milenzio  Maeflro  Agofliniano  , ftampata 
in  Roma  per  Nicolò  Muzif  l*  anno  15^8. 
ri  ftampata  in  Napoli  1635.  per  Domenico 
Montanaro.  8. 

Non  potendo  aver  luogo  nella  noftra 
opera  quella  fpicgazione  dell’  orazione 
fuddetta  di  S.  Agoflino , come  una  trop- 
po ‘diffiifa  parafrafi  , ci  baderà'  averne 
dato  il  froniifpizio,  per  modrare  che  ci 
è paflata  fotto  gli  occhi. 

Regola  per  le  Monache  di  S.  Benedetto 
e di  S,  Agoflino  i volgarizzata  ed  efpofta 
da  diverfì’y  edizioni  varie.  Trad.  Ital. 

L’ Orazione  per  S.  Cipriano  tradotta  da 
Jafon  de  Notes.,  da  nella  Rettorica  d*  ef-  . 
fo  de  Nores  , Rampata  in  Padova  per 
il  Mejetti  1584.  4.  coll*  argomento  , c 
coll’arriccio  oratorio. 

X.’  Inno  della  gloria  del  Paradifo  ( at- 
tribuito per  altro  a S.  Pier  Damiano  ) 

fu. 
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fu  trafportato  m Italiano  da  Laura  Bat* 
tiferri  Ammanati.  Crefcimbeni  VoL  IV. 
p.  della  Storia  , e Coiflentarj  della 
volgar  Poefìa.  Venti.  1737.  4.^  Voi.  VI. 

U Epijìpie  di  S.  Agojìino  voigarhczate 
fi  citano  dal  Doni  nella  libreria  Prima. 

Nella  Selva  d'orazioni  di  diver/i  Santi 
Dottori  t e di  molti  Scrittori  antichi  e mo^ 
derni  y greci  e latini  ec.  tradotte  da  Nie- 
c'otò  Buon  figlia  Venezia  per  i Gioliti  ijpS. 
12.  fi  contengono  brevi  preghiere  di  SI 
Agofiinoy.e  di  parecchi  Santi,  e Dotto» 
ri  . Baderà  averla  ^ui  accennata  anche 
per  gli  altri  autori  in  efia  contenuti. 

Al  BERTA  NO  Giudice. 

TRe  Trattati  d*  Albert  ano  Giudice  da  Bre* 
[eia.  Ih  prima  della  dilezione  diDio^ 
e del  Proffimoy  e della  forma  dell*  onejìa 
vita;  il  fecondo  della  confolazione.  , e de* 
configgi  i il.  terzo  delle  fei  manière  dipar* 
lare  y fcritti  da  lui  in-  lingua'' latina  ctalP 
anno  12 J5.  infino  al P anno.  1246.  e trasla* 
tate  ne*  mede  fimi  tempi  in  volgar  Fioren- 
tino y riveduti  con  piti  tefli  a penna  y e ri» 
f centrati  con  lo  fieffo  te  fio  latino  d al  lo*  Pi  fé- 
rigno  Accademico  della  Crufea,  Firenze 
per  i Giunti  1610;.  4. 

A Giovachimernefio , Giovancafimiroy 
e Crifiiano. Principi  d’  AiiaJt  dedica  Ba- 
fiiano  de’  Rolli , l’Inferigno  Accademico 
della  C^ca , quell’  opera  dall’  autore  com« 
pilata  in  latino,  e indirizzata  a tre  fuoi 
figliuoli . A’  lettori  poi  dà  ragguaglio 

della 
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della  fatica  nel  collazionarla  co*  miglio^ 
ri  tefti  ; e apertamente  dice , che  il  tra- 
duttore i incognito  ; folo  avverte  parer- 
gli, che  tutti  e tre  i trattati  fieno  {lati 
volgarizzati  da  un  idelTo  autore.  Prece* 
dono  le  tavole  de*  trattati. 

Alberto  Magno. 

OPera  divotijjima  della  colligazioae  del? . 

anima  coll'eterno  Iddio , e del  modo  cbe- 
fi  dee  tenere  in  quefla  noftra  vita  d'acco» 
fiarfi  folamente  a Ge/ucrijìo  benedetto  per 
acquijìar  vita,  eterna  , eompojìa  per  il  R, 
P,  Frate  Alberto  Magno  dell*  Ordine  de* 
Predicatori  , e della  Sacra  Teologia  Pro- 
feffore,  tradotta  dal  latino  in  volgare^  ac- 
ciocché a pih  perfone  Jia  comunicabile  , e- 
con  fomma  diligenza  ftampata  . . Rema 
1525.  8.  . . 1 , V ’ 

Di  quella  edizione  non  -fi' vede  Ham- 

£atore,nl:  lì  fa  chi  né  fìa  il  traduttore. 

* opera' é divifa  in  capitoli  col  loro  ar- 
gomento . ' - . r 

Opera  Albeirto  Magno  Frate  dell*  or- 
dine de*  Predicatori  Fpifcopo  Ratìfponefe  ; 
del  modo  , e via  d*  aecojìarfi  e unir  fi  con 
Dio^  e far  fi  per  grazia  fua  uno  [pxrito  con 
quello  ; tradotta  dal  latino  in  volgare , ac- 
ciocché ogni  anima  inficia  del  parlare  lati- 
no^ ma  fitìbonda  e cupida\delP‘  eterna  fa- 
Iute  con/eguir  pojfa  lo  fiuo  defiderato^'  e fan- 
te fine  ; cioè  unir  fi  ^ e fiarfi  uno  fpirito  con 
P eterno  Dio,  Venezia  per  Stefano  da  Sa- 
bìo  IJ25.  8. 

Né 
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anche  di  quella  traduzione,  divcr- 
fa  dall’antecedente  , fappiamo  chi  fia  il 
traduttore.  Effa  è parimente  divifa  in 
capitoli , che  hanno  il  proprio  argomen» 
to,  e di  pih  v’  i il  loro  Indice.  Quale 
di  quelle  due  edizioni,  fatte  amenduenel 
1525.  fia  la  prima,  noi  noi  polliamo  dif* 
finire  ; n^  pretendiamo  d’  averlo  decifo 
col  xegillrare  prima  l’ una  deli’  altra . 

A L C E . O. 

VErfi  tPAleeOy  Saffo y Bachillide ySimo^ 
nide  , Archilocoy  Erinnay  Mofco,  Btone  , 
Pitagora  , Orfeo  , Lino  , Anacr conte  , un 
Idilio  di  Teocrito  , e qualche  cofa  di  S, 
Gregorio  Nazianzeno,  da  Antonio  Capponi 
in  canzonette.  Venezia  léjo.  12.  Trad. 
Ital. 

> ■'« 

Alcorano. 

L*  Alcorano  di  MacomettOy  nel  quale  Ji< 

I contiene  la  vita  , e icafìumiy  e le  leggi 
fue , tradotto  nuovamente  daW  Arabo  t $47; 
4.  fenza  luogo , e fìampatore  ; che  però  è 
in  Venezia  . labro  affai  raro . Haym . 

S.  Ambrogio. 

GLì  Ufficf  di  S.  Ambrogio  Vefcovodi  Mi- 
lano , tradotti  in  voi gar  Fiorentino  per 
io  R.  M.  Francesco  Catt ani  da  Diaceto  y pa-^ 
trizio  y e Canonico  di  Firenze  y e Protonota- 
rio  Apofìolico  y colle  annotazioni  del  mede- 

fimo  . 
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fimo.  Fiorenza  per  lo  T orreatino  1558.  4< 
II  Gattini  dopo  la  dedicatoria  a Coli* 
ino  Dùca  di  Firenae  , irei  Proemio  dà 
ragguaglio  dell’  opera  , della  Tua  tradu* 
zione,  e delle  Tue  aunotazioni  , le  quali 
fono  dopo  ciafehedun  Capitolo.  Ogni  li* 
bro  ha  le  fue  tavole  de^  Capitoli  > ne* 
quali  'è  diviloi  e nel  fine  v’  è la  tavola 
•delle  cofe  notabili)  ma* di  quelle  fole 
del  teftd. 

L’  Ffameroae  di  $.  Ambrogio  tradotta 
da  Francefeo  C'attani  da  Diaceto.  Fioren- 
za  per  lo  Torrentino  15Ó0.  4.  Libro  raro  V 
Haym  < 

U Egejtppo^  delta  rovina  di  Gerufalem* 
rne^  cioè  Giufeppe  , meffo  in  latino  da  S. 
Ambrogio  , e tradotto  da  Matteo  Bandel* 
lo.  Fontanini;  dove  dicefi  anche  tradot* 
to  da  Pier  Lauro  Modanefcm  Venezia  per 
Michel  Tramezzino  1544.  9* 

Che  quelV  opera  fia  faliamente  attri<* 
buita  a S.  Ambrogio,  e che  anche  £ge- 
lìppo  fia  autore  fpurio,  non  Inoltro  itti- 
tuto  il  qui  parlarne , tanto  più  che  non 
r abbiamo  avuta  focto  gii  occhi . 

Amilcare  diCipri, 

T Ragie/  avvenimenti  d*  Amilcare  di  Cipri 
Principe (T Amatunta y deferirti  datai ^ 
e conf agrati  alla  fedeliffima  Amaliea  y tra* 
dotti  dalla  lingua  greca  nelP  Idioma  Ita- 
liano da  Fulvio  de^RoJJi.  Venezia  per  il 
Ciotti  16^4.  8. 

Di  quell*  opera  , che  non  ci  ^ palTata 

tra 
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tra  le  mani  « fappiamo  T accennata  efTe- 
re  la  feconda  edizione  , ma  non  fappiamo 
dire  di  più. 

Ammiano  Marcellino. 

A Miniano  Marceilinoy  delle  guerre  de* 
Romani^  tradotto  per  Remigio  Fioren» 
tino.  Venezia  per  Gabriel  Giolito  de*  Terrari 
1550.  8. 

Nella  Dedicatoria  a Monfign.  Antonio 
Altoviti  Arcivefeovo  di  Firenze  , fi  fa 
maraviglia  il  P.  Fra  Remigio  Nannini 
dell’  ordine  de’  Predicatori  , die  più  co- 
munemente fi  chiama  Remigio  Fiorenti- 
no, che  non  folfe  mai  fiato  tradotto  in 
Italiano  un  autore  , di  cui  egli  qui  va 
notando  le  bellezze . Eppure  per  quanto 
a noi  \ noto , neppure  dappòi  fu  da  nef- 
fun  altro  tradotto.  Segue  la  tavola  di 
tutta  r opera  per  ordine  di  pagine  ; e 
come  fi  fono  perduti  i primi  XIII.  libri 
dell’  autore , così  fi  dà  principio  dal  XIV. 

Anacreonte. 

ANacreonte,  da  Trancefeo  Antonio  Cap- 
poni, Venezia  1,670.  Trad.  Ital.  Ve- 
di Alceo. 

Anacreonte , Poeta  greco , tradotto  in  ver- 
fo^  Tofeane  da  Bartalammeo  Cor  fini . Pari- 
gi 1672.  la.  fenza  nome  dello  fiam pa- 
iole . • 

In  quefta  nobiliflìma  parafrafi  , come 
la  chiama  il  Crcfcimbeni , ogni  Ode  ha, 

j ol'.re 
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oltre  il  tema)  anche  il  principi)  del  te* 
Ilo  grecò  , ciò  che  potrebbe  far  dubitare 
della  fmeerità  del  Ciarlieri,  il  quale  nel- 
la lettera  premetfa  alla  fua  edizione  dell' 
Anacreonte  dell’  Ab.  Regnier  , che  piìi 
baffo  regiltrcrcmo  , dice  effere  fatta  dal 
latino.  Le  rime  fono  di  varie  fpecic, 
e qualche  ode  è tradotta  in  Sonetto. 

tmmmmmm  Anacreonte  ec.  Roma . Crefeim* 
beni  Volt  V.  p*  151. 

»i  il'  '■■■  ■ Anacreonte  ec,  Firenze  per  il 
Ciarlieri.  Lettera  del  Ciarlieri  preraefla 
alla  fua  edizione  dell’  Anacreonte  dall’ 
Ab.  Regnier . 

Il  Fontanini  nel  riferire  nella  fua  Elo- 
quenza Italiana  le  traduzioni  di  quello 
Poeta  dice,  che  forfè  il  primo  di  tutti al^ 
men  de* moderni  ^ e anche  di  Francefeo  An- 
tonio Capponi  regnicolo.,  a trafportare  in 
Italiano  Anacreonte  , fu  Micbelagnolo  Tor- 
cigliani  , che  fiorì  in  Venezia  nella  metà 
del  fecola  pajfato  , per  quanto  intefi  da 
per  fona  molto  intendente  che  lo  conobbe* 
La  traduzione  quivi  fot  tanto  accennata 
noi  abbiamo  avuta  la  buona  forte  di  aver- 
la fotto  gli  occhi . Si  contiene  ella  nella 
feconda  e nella  terza  parte  delle  opere  d* 
elfo  Torcigliani  date  in  luce  da  ^alvdlro 
Torcigliani  fuo  Fratello , il  quale  con  un 
titolo  all’  ufo  di  que’  tempi  affai  bizzarro 
non  fa  molto  favorevole  raccomandazio- 
ne all’ opere  del  Fratello  . Tutte  l’ ope- 
re in  tre  tomi  divife,  in  forma  di  la.iii 
diverfì  anni  Campate  in  Lucca  per  li 
Rlarefcandoli  le  intitolò  £co  cortefe  : e 

peichò 
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perché  dopo  rediztoQC  delia  prima  parte 
|ji  venne  fattoi  d’  unire  parecchie  altre 
compofizioni  deL  defunto  Fratello:  inti- 
tolò Ja.feconda  c la  terza  parte  nella  for- 
ma fegbente . , ' 

Seconda  parte  delP  Eco  cortefe,,  colP  Iride 
Pofluma , ovvero  Rtjidui  di  diverfi  campo* 
nimenti  di  Michelagnolo  Terciglianì  pub* 
bucati  da  Salve ftro  TorcigUani  fuo  Era* 
tetto  . Lucca  per  ti  Merefcandoti  l68i.  12. 

Terza  parte  ec.  Lucca  per  li  Marefcan* 
aioli  i68^.  12. 

Alla  pagina  dunque  167*  dalla  feconda 
Parte  comincia  l’Iride  poftuma  , buona 
parte  della  quale  non  ò altro,  chela  ver- 
fione  di  molte  Ode  d’Anacreonte.  A que- 
fla  premette  Salveftro  una  lettera,  in  cui 
dà  ragguaglio  degli  infortuni  nati,  come 
agli  altri  fcritti  di  Michelagnolo  , cosi 
anche  a quella  traduzione  , la  quale  era 
talmente  llimata  da’ letterati  di  que’tem- 
pi,  che  taluno^  dice  Salveftro, 
che  pareggiaffe  di  precedenza  colìr  originale 
fpegiatura  detP  autore . Michelagnolo  avea 
dcftinato  di  prefentare  quella  fua  tradu- 
zione a illadislao  5igifmondo  IV.  Re  di 
Polonia  e di  Svezia,  leggendoli  qui  la 
dedicatoria  del  traduttore  al  medefimo  Re . 
A’ lettori  poi  con  altra  lettera  del  Conte 
Majolino  Bi faccioni  li  dà  notizia  di  quella 
arcrfione  , altamente  da  lui  commendata 
tra  le  altre  cofe  per  la  llrettezza  di  leg- 
ge, onde  il  traduttore  fi  è adattato  ^ e al 
taetro  e al  fenfo  .,  equafi  alle  parole  fleffe  di 
/inacreome  ; cofe  non  coti  rigorof amente  ojfer* 

vate 


V. 


3ÓO  Biblioteca  degli  AUtori  \ 

zzate  nelle  vtrjtoni  de*  due  celeòqi  interpreti 
latini  Enrico  Stefano  y ed  Elia  Andrea , Va* 
rj  componimenti  Italiani»  e latini  di  pa- 
recchi Poeti  di  que'tempi,  che  fi  leggono 
dappoi  in  lode  del  traduttore,  e">arquefta 
fila  fatica,  comprovano  la  fiima-, > che  fa- 
cevafi  di  tal  opera.  E poiché  in  quell’an- 
no ió8i.  in  cui  Salvefiro  pubblicò  ia  fe- 
conda Parte  dcll’opere  del  fratello  , non 
gli  era  riufcito  di  tutte- avere  le  Ode  di 
Anacrconte  (ciò  che -fa  che  fi  leggono 
con  tal  confufione d’ordine,  che  la  prima 
non  ò fe  non  nella  terza  Parte)  dà  egli 
.altre  varie  traduzioni  fatte  dal  medcfimo 
filo  fratello  di  molti  Greci , che  lavora- 
rono fui  gufi©  d’Anacrconte,  e fono:  Giu- 
liano Iroperadore  d’Egitto  , Teocrito  , 
Eugene  , Leonida  Tarentino  , Tiberio 
Erone  , Antipatro  .,  Sidonio  , Leonida  , 
Simonide  , ed  alcuni  altri  d’incerti  , i 
quali  tutti  fi  leggono  nell*  Antologia  . 
Nella  terza  Parte  alla  pag.  15:?.  fi  dà  il 
jrefiante  della  traduzione  deli’Odi  di  Ana* 
Creonte  , 1’  originale  della  quale  confer- 
vavafi  preflb  Girolamo  Giufiani  Scnator 
Veneziano,  per  quanto  fi  dice  nella  bre- 
viflìma  lettera  preir.eflavi . Tutte  le  'Òdi 
hanno  il  loro  tìtolo , ed  alcune  in  bre- 
viflìme  parole  il  loro  argomento  , e di 
qualche  Ode  fi  leggono  più  traduzioni. 
Le  Poefie  d' Anacreonte  tradotte  in  verfo 
tofeano  » di  annotazioni  illufìrate , Parigi 
per  Giovambatifìa  Coignard  i6pt.  8, 
Quefia  beilHfima  traduzione  e lavoro 
dell’ Ab.  Kegnier  Defsiarais  gentiluomo 
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Francefe,  il  quale  ci  converrà  altre  volte 
nominare  nel  riferire  altre  fue  traduzioni . 
Con  fua  lettera  ^ lettori  , che  feguita 
fubito  dopo  la  fua  dedicatoria  agli  Acca- 
demici della  Crufea  , dà  notizie  deH’au* 
tore,  e conto  della  fua  traduzione.  Tut- 
te le  odi  hanno  alla  tefla  il  tema , e qual- 
cheduna ha  pili  verdoni  . Le  rime  fono 
di  varie  maniere.  Nell’ annotazioni  s’in* 
ferifeono  delle  traduzioni  di  qualche  ode 
in  Francefe,  e in  Spagnnolo  . 

■ — ■mi  he  Poefie  tP  Anacreon  te  ecc. tradot» 
te  in  ver  fa  tof cario  del  ^ign>  Ab.  Regnier  Def» 
marni  f . Firenze  per  il  Ciarlieri  nella 

flamperia  di  Cefare  Biadi  12. 

In  queda  edizione  non  vi  fono  le 
annotazioni  , la  dedicatoria  agli  Ac- 
cademici della  Crufea.  V’ è bensì  lettera 
del  Ciarlieri  a’ lettori. 

I ■>  Poefie  'tof cane  del  Siga.  Ab. 
Regnier  Defmuraix  . Parigi  per  Claudio 
Cellier  1708.  8. 

Avendo  in  quello  volume  raccolte  1’ 
Ab.  Regnier  le  lue  Poefie  Tofeane , le  Spa- 
gnuolè , e le  Latine  ha  tnelTo  tra  le  pri- 
me la  fua  traduzione  d’ Anacreonte , ma 
lenza  note  . Vi  fono  anche  gli  8.  primi 
libri  dell*  Iliade  ,d*  Omero  , ma  di  quelli 
in  altro  luogo. 

Anacreonte  tradotto  dalP  originai  greco 
in  rima  toftana-  da  Anton-Maria  Salvi» 
ni  . Firenze  per  il  Ciarlieri  l6p^,  nella 
Jìamperia  di  Cefare  Bindi  iz. 

L’ Ab.  Anton-Maria  Salvini , che  ha 
goduto  di  rendere  in  Italiano  moltifiìmi 
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de’ greci  poeti , oltre  alcune  altre  cofe , co- 
me fi  andrà  più  fotto  dicendo,  -avea  fatta 
quella  traduzione  quakhe  anno  prima  , 
come  egli  ci  avverte  nella  lettera  a’iettoii . 
Non  lafceremo  di  dire  che  quella  ftelTa 
edizione  ha  un  fecondo  frontifpìzio  che  por- 
ta l’anno  idpr.  Non  contento  di  quella 
verfione  rimata,  ne  diede  pofcia  un’altra 
fenza  rime,  la  quale  fu  (lampara  con  al- 
tre traduzioni  di  quello,  autore  più  baf- 
fo regillrate. 

Anacreonte  tradotto  dal  tejlo  jreco 
'in  rime  tofcane  da  Ate^andro  Mar* 
c betti  . hucca  per  Leonardo  Venturini 
1707.  8. 

D Marchetti  con  fua  dedicatoria  pari- 
mente in  rime  prefenta  quella  fua  fatica 
all’ A.  R.  di  Ferdinando  Principe  di  To- 
Tcana . Il  'P.  Negri  dice  elTere  Hata  ^proi- 
bita  quella  verfione  d’  Anacreonte  del 
Marchetti  egualmente  che  l’altra  fua  tra- 
duzione di  -Lucrezio , ma  1’  clTerfi  dappoi 
liberamente  riftampata  unita  ad . altre 
verdoni  d’ Anacreonte  , come  più  fotto 
fi  dirà,  ci  fa  dubitare  della  relazione  del 
P.  Negri. 

Lè  Ode  di  Anacreonte  novamente  da  va- 
f)  riiujìri  Poeti  nell'  Italiana  favèlla  tra- 
dette , ed  altre  rime  pubblicate  nell'  occa- 
Jtme  delle  felici ffime  nozze  degli  Eccellen- 
tìfs.  Sigg.  C.  D.  Pilippo  Archinto  e C. 
Giulia  Btrromeo.  Milano  4. 

Non  fu  fé  non  lodevole  il  dilegno  del 
Sign.  Filippo  Argelati  editore  della  prc- 
rfente  raccolta  di  premettere  ad  alcune 
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poche  composizioni  fatte  neir^ccafione 
delle  nozze  fopraddette la  verfione  d’ 
Anacreonte  Poeta  allegro  , c diremo  co- 
sì ) da  nozze  . Dopo  la  dedicatoria 
agli  SpoSì  , dà  alcune  notizie  apparte- 
nenti ad  Anacreonte  cavate  da’  miglio- 
ri autori,  che  d’cfTo  ne  hanno  fcritta  la 
vita  . I vari  illullri  Poeti  che  a quella 
verfione  diedero  opera  fono  flati  feoperti 
dal  P.  Saverio  Quadrio  nel  li.  volume 
della  Tua  Storia  della  Poefia  p.  363.  , e 
fono  i Sigg.  Claudio  Niccola  Stampa  ( in 
mano  di  cui  già  era  l’originale  che  do- 
nò al  Sign.  Argelati  ) Francefeo  Lorenzi’' 
ni  j Giaméatijla  Ciappettij  Giovanni  Sal- 
vi ^ e Domenico  Petrofellini  . Benché  non 
fia  quella  una  intiera  traduzione  di  tutte 
Podi  d’ Anacreonte , pochiflìme  però  ve 
ne  mancano,  ed  é ;n  verfi  rimati. 

■DelP  Ode  d' Anacreonte  T.ejo  traduzione 
di  Paolo  Rolli.  ^Londra  171^0.  fenza  no- 
me .dello  llampatore . 

Nella  lettera  al  lettore  dice  il  Sign: 
Rolli  d’ aver  confultata  la  traduzione  la- 
tina del  Barnes  nel  fare  quella  fua  ita- 
liana , e quella  del  Mataire  nel  rive- 
derla. Adduce  la  ragione,  per  cm  fra  le 
calte  lingue  viventi  / è tentata  invano 
poetica  traduzione  tP  Anacreonte , cioè  va- 
ghezza naturale:,  fìmplicità  fublime  , gra* 
zie  vezzofe,  doletjfmi  verfi  , e i foli  fen- 
timenti  <P  Anacreonte . Che  perciò  dè’mol- 
tiflimi  traduttori,  chi  Pha  troppo  fpogl ia- 
to, chi  l'ha  troppo  veflito  : niuno  ha  tra- 
dotta la  delicatezza,  e la  poefia,  ciò  eh» 
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egli  afferma  d’aver  tentato  di  fare.  Tre 
fole  Odi  non  ha  tradotte  perchè  non  vi  ha 
trovato poefia.  Dà  la  traduzione  (fun’Oda  che 
non  Icggefi  in  nefTuno  de’fopracitati  tradut- 
tori, ed  i la  ^5.  fra  i frammenti  neiredi- 
zione  del  Barnes  , e dal  Barnes  (limata 
d’ Anacreonte , o degna  d’ eflerlo  . Le  ri* 
me  di  quella  verfione  fono  di  varie  fpe- 
zie,  e nel  fine  di  quella  edizione  il  Sign. 
Rolli  ci  ha  unite  parecchie  altre  fue  com- 
pofizioni  poetiche;  e nel  principio  v’ha 
pollo  il  ritratto  dell’autore  , ed  il  fuo  . 

Oltre  le  edizioni  fuddette,  le  quali  non 
contengono  che  una  fola  verfione  d’Ana- 
creonte  , più  impreflbri  vi  furono  che  li 
compiacquero  di  unirne  più  d’  una  infie- 
me  , e così  unite  darle  alle  Aàmpe  . Il 
. primo  , per  guanto  a nollra  notizia  ^ giun- 
to, ì Domenico  Antonio  Porrini , che  in 
Napoli  pubblicb  un  Anacreonte  Greco- 
latino  con  due  verfionì  Italiane  . Al  no- 
flro  folito  qui  riferiremo  il  fròntifpizio , 
e daremo  quelle  notizie  che  fono  confa- 
centi al  noUró  illitiito, 

T«è  A’lKX(«}»T0r  , Ssesu?  MfX/  . 
Anacreoniis  , C>*  Saphonis  Carmina  , lati, 
ne , italiceque  converfa , notas , animad- 

verfione t addidit  Tanaquillus  Taber , quibux 
multa  veterum  emendantur  : recens  omnia.. 
correBa  ufi  nunquam  prius  : cum  Italica  tr*,  • 
duBion:  Bartlolomat  Cor  fini  in  calce  ap» 
pofita  . Neaprli  in  nova  Typographia  Do- 
minici Antcnii  Portino  1700.  12. 

Due  verfioni  contiene  quello  libro  • 
Quella  del  Corfini,  che,  come  s’avverte 
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nel  frontifpizio  , 't  nel  fine  ) ed  ha  un 
frontifpizio  feparato  , e il  fuo  re^iftro  a 
pane,  e la  dedicatoria  del  Porrini  a Sa* 
muele  Toroide,  fi  può  prendere  per  una 
edizione  anche  da  per  se,  come  in  fatti  • 
la  fi  prende  nelle  note  al  Crefeimbeni 
Voi.  V.  pag.  iji.  dove  dicefi  efiere  ftam- 
pata  la  traduzione  del  Corfini  in  Napoli 
1700.  iz.  da  per  sì^  e .unitamente  colPopere 
di  Anacreonte  Greche  Latine  eTofeane  dP 
altra  traduzione  fenza  nome  d* autore  . L* 
altra  verfione,  che  'h  a pi^ delle  facce,  % 
quella  ^pnnto  che  in  quelle  note  s'ac- 
cenna fenza  nome  d' autore  y che  però  h 
quella  dell’Ab.  Regnier . Non  ommette- 
xemo  di  avvertire  che  febbene  pare  che 
il  frontifpizio  prometta  qualche  verfione 
Italiana'  anche  Jé’verfi  di  Saffo,  non  fé 
ne  dà  però  nelfuna^  e che  la  veifione  la- 
tina ^ quella  d’Enrico  Stefano. 

-Anacreonte  tradotto  dtdP  Originai  Greco 
da  diverfi  in  verfò  Tofeano,  Firenze  perii 
Fdanni,  1723.  i*. 

Il  fecondo  che  di  raccogliere  infieme 
piò  traduzioni  Italiane  di  Anacreonte  fia- 
fi  compiacciuto , fi  fu  il  Manni  di  Firen- 
ze ( la  lettera  per  altro  a’iettori  Ò del 
Ciarlieri  ) il  quale  ha  avuto  la  buona 
forte  di  poter  nobilitare  la  Tua  raccolta 
con  una  verfione,  che  non  era  mai  piò 
fiata  flampata . Quella  fi  h quella  , che 
fopra  abbiamo  nominata  di  AntomMaria 
Salvini , la  quale  però  ò fenza  rime , ma 
ha  il  vantaggio  di  avere  qualche  Ode  in 
piò  maniere  tradotta.  Le  altre  verfioni 
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di  quefta  raccolta  fono  quelle  del  Corfini 
dclrAb.  Regnier,  e la  rimata  del  Salvin/. 

La  pili  copiofa  però,  ed  anche  la  piu  • 
bella  raccolta  fi  ^ la  feguente . 

Anacreonte  tradotto  in  verfi  Italiani  da 
varj  colla  giunta  del  tefìo  greco  , e della 
verfìone  latina  di  Giofuì  Barnes  . Fenezia 
per  Fr ance/co  Piacentini  1736.  4. 

Efla  ha  in  principio  il  ritratto  deirau- 
>tor  greco  , a cui  leeue  la  lettera'  dello 
ftampatore  , in  cui  dà  ragione  di  quella 
Tua  edizione.  La  verfione  del  Barnes.  [ per 
non  ommettere  di  regillrare  anche  una 
tale  particolarità  ] ha  in  carattere  diftin' 
to  quelle  parole,  che'per  maggior  intel- 
ligenza egli  v’ha  aggiunte,  e che  non  fo- 
no nel'  tello  greco  , che  v’ò  «i  rincon- 
tro . Le  tiaauzioni  fono  quelle  del  Cor- 
fini ^ dcJiì'Ab.  Regnier  , del  Marchetti  , 
tutte/-®’ due  quelle  del  Salvini,  c- quella 
de’ varj  illullri  Poeti , che  fu  ilàrapata 
nelle  nozze  Archi nto-Bòrroniee  a fuo  luo- 
go da  noi  riferita  . In  fine  il  Piacentini 
v’ha  unite  altre  compofizioni  d’altri  au- 
tori fatte  ad  imitazione  d’ Anacreonte , 

Il  P.  J^uadrio  loc.eit.  />.3p3;accenna  come 
Mariano  Falguarnera  Palermitano  morto  il 
1634.  tradufle  dal  Greco  in  Tofcano  Ana- 
creonte come  fcrive  il  Mongitore,  e prima 
del  Mongitore  lo  aveva  avvertito  ilCre- 
fcimbeni  Voi.  V.  p.  266. 

Dopo  d’àvere  regiftrate  tutte  le  ver- 
Còni  che  di  tutte  l’odi  d’Anacreonte.  ven- 
nero a nofira  cognizione , fcguiteremo  a 
xegifirar  akune  traduzioni,  chefolo  di  qual- 
che 
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che  Ode  abbiamo  ritrovate  in  pili  libri  ► 
Sei  Ode  furono  trafportate  da  Carlo 
Maria  Maggi,  cinque  in  altrettanti  So« 
netti  , ed  una  in  un  Madrigale  , e fo- 
no (late  imprcfle  nelle  Rime  yarie  del 
mcdfefirao  autore  pivi  volte  pubblicate  , 
ed  anche  nel  primo  tomo  di  tutte  le 
Rime,  ePro/tf,  che  fi  ftamparono  in  Mi- 
lano 1700.  per  Giufeppe  Malatefta  12* 
V'oU  IV.  Le  Odi  fono  là  3.  1$.  2?.  40- 
43.  e 4S.  fecondo  1*  edizione  Greco-Lati- 
n^ltaliana  del  Piacentini  , che  citiamo 
per  avere  prefénteraente  alla  mano. 

La  39.  da  Antonio  Barra  fu  trafpor ta- 
ta in  canzonetta,  e la  33.  in  Sonerò  da. 
Torquato  Taflb  : amendue  le  quali  fi  leg-_^ 
'nono  nel  libro  intitolato  i Conjiderazionr 
di  Biagio  Garofalo  intorno  alla  Poejia  de^ 
gli  Bbreh  e de'Grecì,  Rfoma  per  Francefcò 
Gonzaga  1707.  4.  il  primo  leggefi  a pag. 
47.  dellaTecónda  parte  ; il  fecondo  alla^ 
pag.  <0.  Il  Sonetto  del  Taflb  fi  leggo 
che  nell’ altre  fue  Poefie  e comincia;  Tit^ 
partì,  0.  Rondinella,  e poi  ritorni.^  ^ 

^ Il  Sign.  Ab.  Antonio  Conti  Patrizio  Ve- 
neziano nella  Prima  Parte  del  primo  to- 
mo delle  fue  Profe  e Poejìe  , Venezia  per 
Giovambatijìa  Paf quali  1739.  4-  «a  inle- 
rite  alcune  fue  traduzioni  fatte  dal  gre- 
to, e dal  latino,  e nella  lettera , con  cui 
brelenta  al  Sign.  Ab.’  Oliva  Bibliotecario 
del  Sign.  Card,  di  - Roano  le  traduzioni 
dal  greco  dice,  che  già  avea.tradùtto.tut- 
to  Anacreonte  . Egli  perb  in  quella  pri- 
ma parte  dei  primo  tomo  , non  ha  dato 
’ Q 4 d Ana- 
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d’Anacreonte  fe  non  alcune  Odi,  e fono 
la  5.  7.  IO.  14.  19.  20.  go.  gg.  40.  45’. 
ed  una  Anacreontica,  che,  come  egli  av- 
verte nelle  virruofe  annotazioni  cne  fe- 
guono  , il  Barnes  regiflra  tra  le  Ode  d* 
Anacreonte  . In  altra  lettera , allo  fiedb 
Sign.  Ab.  Oliva  dice  lo  mi  rijervo  a 
mandarvi  in  altra  occajione  le  altre  Odi 
d*  Anacreonte:  e dopo  d’aver  parlato  del- 
le bellezze  d’Anacreonte  foggiugne.*  mol- 
ti lo  traduffero  in  verfo  Italiano  , ma  ne 
fecero  piuttojìo  delle  parafrafi  che  delle  tra- 
duzioni : le  rime  fnervano  il  fenfo  ( le  fue 
fono  lenza  rime  ) e tolgono  la  fàcilità  , e 
la  delicatezza  al  penjtero  : la  traduzione 
letterale  del  Salvini  a me  par  troppo  afpray 
fredda  y ed  ofcura.  Voi  giudicherete  fe  me- 
glio d*  efjì  abbia  riufcito , e fe  col  verfo  di  ^ 

fUtoJillabe  fami  aceoflato  al  verfo  greco»  ) 

S.  A N S £ £ M O* 

STconda  parte  delle  meditazioni  di  di-  ^ 
ver  fi  Dottori  di  Sant  a Chic  fa  novamen- 
te  tradotte  e corrette  dal  R.  P.  Fra  Nic- 
cofò  Aurifico  BuonfiglJ  Senefe  Carmelitano 
di  nuovo  pofle  in  luce  : e ^ueflo  ì il  fe- 
condo grado  della  [cala  fpirituale,  Venezia 
per  i doliti  ig^ó.  12. 

In  quella  feconda  Parte  fi  contengono  ' 
primo  le  Meditazioni  di  S,  Anfelmo  Ve- 
fcovo  Cantuatìenfe  Benedettino  ( cosi  s’in- 
titolano ) in  fecondo  luogo  le  Meditazio- 
ni del  medeftmo  della  redenzione  delPuma- 
na  generazione  divifè  in  capitoli  col  loro- 
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argomento  : terzo  , un  altro  libro  di  Me- 
ditazioni dell»  fteffo  intitolato  : fpécchio  del 
ragionamento  Evarfgelico  ovvero  fìimalo  d* 
amore  y divifo  parimente  in  capi  col  loro 
argomento  : quarto  il  trattato  del  me* 
dehmo  della  miferia  delP  anima  peccatricey 
alla  quale  fi  dimojira  Porribilità  delPeflre- 
mo  giudizio  y ed  infieme  le  s' hfegna  non 
effere  da  difperarfi  y ma  di  ricorrere  a Ce- 
sti y e quello  invocare  con  prieghi:  ^.il  la* 
mento  del  medefimo  per  la  perduta  virgi- 
nità y ovvero  cajìità  per  fornicazione  : 6. 

P orazione  divotijjima  del  medefimo  alla 
gloriofa  di  Dio  genitrice  Maria , e a Dio 
Signor  noflro  Gejucrifìo  unico  fuo  figliuolo: 

7.  le  divotiffime  Meditazioni  di  Ber- 
nardo per  cognizione  del P umana  condizio- 
ne : altrimenti  chiamato  libro  delP  anima  di- 
vifo in  due  libri , e il  fecondo  è chiamato  delP 
amor  di  Dio , ogni  libro  i divifo  in  capitoli 
col  loro  argomento;  2.il divotijjimo  ed uti-  , 
tiffxm»  trattato  del  medefimo  della  perfe- 
zione  della  vita  f pirituale  : ultimo  tl  pio 
e divoto  folitoquio  del  aottiffimo  Ugone  di 
S.  littore  intitolato  la  caparra  delPanìma. 

11  Buonfìgli  prefcnta  queRa  feconda  par» 
te  a Suor  Fenice  Giofita  de’ Ferrari  fua 
Rglia  in  CriRo  fempre  dilettiRIma  con 
lettera  data  di  Firenze  nel  158?.  V*  b 1’ 
indice  e delle  Meditazioni , e de’capitoli , 
e delle  cofe  notabili. 

Le  Meditazioni  fono  fiate  tradotte  y e 
fiampate nel  12:  V.  S. Bernardo,  alle 
meditazioni  del  quale  vanno  unite. 
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UN  B^pigramma  fu  trafportato  in  So». 

netto  da  Carlo  M,  Maggia  e legge» 
ù nelle  fue  Rime  Varie ^ c nel  primo  tor- 
nio delle  fue  opre  altrove  citate^ 

A N T I P A T>  R O» 

DVe  Epigrammi  in  due  'Madrigali  dal. 
medefimo  Maggi-.  Vcdi  iJibri  ci'< 

tati . 

Ua  altro.  Epigramma  fu  tradotto  da  Mi». 
ehelagnolo  Torcigliarti  \ e fta  nella  feconda. 
Parte  delP  Eco  cortefe  colPlride  pojluma 
V.  r Anacreonte  del  Torcigliani> 


A p I c I o.. 

UNa  verfhne  dicefi  ftampata  in  Fhen-^ 
ze  ) ed  altra  affai  più  antica  fe  rp 
ebbe  giJ  ) dove  di  qaejP  autore  non  fappia^ 
mo  che  in  altre  lingue  verfion  j’  abbia  , 
Oflervazioni  letterarie  eec.  Voi  II*  pag.' 
151»  • 

A p p r>  A N’  O’. 


Appiano  Al  effandrino  , 
dotta  da  incerto 


, lilfloria  f tra»> 
..  Roma  per  Eufla^ 
cbio  Silber  alias  Tranck  Alemano  1502». 
fogt»  Stava  nella  libreria  Recanati. 

Le  guerre  ejìerne  e civili  tradotte  d-a 
Alcf andrò  Braccio.»  Venezia  per  il  Giorgi 
1524.  8.  Stava  nella  libreria  Sagredo. 

Vene»- 
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9mmmmmmmVenez-rna  i538.8.Haym.. 

— ' ■ Appiano  Alejfanarino  delle 

guerre  civili  dr  Romani  tradotto  per  Alef- 
Jaredro  Braccefr,  e nuovamente  con  fomma 
diligenza  ftampato,  Venezia  per  Curzio  de^' 
ÌQavò  1542.  8. 

• Quefta  ^ Ja  più  antica  edizione  cRc  dì 
quefta  traduzione  fìa  fiata  fotto  i noflrì- 
occhi.  Efla  ù dedicata  aCofimo  dc’Medi- 
ci  Duca  di  Fiorenza  dall’  editore  • Fran- 
cefeo  Sanfovino-  con  fua  lettera  , nella 
quale  molto  la  commenda.  Avverte- pe- 
rò che  ejjendo  in  quel  tempo  (fecondo  il' 
P.  Negri  ù lavoro  fatto  intorno  il  1490.)- 
ancora  fanciulla  e di  poco  allevata  , e ere» 
feiuta  la  lingua  Tcjcana  , il  tradutt^^e 
adorno  quefìa  ifìoria  d' alcune  voci  Latine 
le  quali  facilmente  fi  fon  levate  , in  cam- 
bio di  quelle  ponendo  le  tofche  , rendendo- 
la piti  vaga  e pìubella^  e quafi  compagna- 
a- quella  di  T/ro  Livio'  di  Jacopo  Nardi y 
al  quale  il  nofìro  idioma  è buona  parte  ob- 
bligato . Il  Sanfovino  adunque  per  fuo- 
debito  Pha  revifta  , e corretta  mojjo  a pietà 
de'noflriy  e della  noftra  favella.  V’è  pure- 
la  dedicatoria  del  Braccio  [che  in  quefta- 
fola  edizione  1’ abbiamo  trovato  denomi-- 
nato  Braccefe  J-  a Gentile  Otfi  . Invece’ 
d’altra  Prefazione  precede  un  breve  rac- 
colto di' tutte  le  guerre  fatte  dal  P.  R.. 
condecente  alla  fioria  d’  Appiano-.  A4P' 
efemplare  che  abbiamo  avuto  tra-  mano- 
andava  unitamente  Xtg&tsc- la' Storia- delle 
guerre  efterne^  mancante  del  frontifpizio . 
Nel  fine  però  fi-diceva^  i^enezia  per  Co- 

Q 6.  mim 
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min  da  Trino  di  Monferrato  1 543.  , e v* 
era  il  Proemio  a Giovaanagnolo  Orlano, 
nel  quale  il  Braccio  accenna  aver 
la  fua  traduzione  folla  verfione  latina  di 
Publio  Candido  , ed  aver  folamente  tra« 
dotti  cinque  libri  delle  guerre  civili  , c 
quattro  deirefterne,  perché  folo  tanti  di 
XXII.  che  ne  feri  Ile  Appiano,  erano  alla 
luce . 

• Appiano  Alejfandrino  delle 
guerre  civili  ed  efterne  de*  Romani  con  di* 
licenza  corretto  , e con  nuova  traduzione 
dt  pìolti  luoghi  migliorato  aggiuntovi  alla 
fine  un  libro  del  medefimo  delle  guerre  di 
Spagna  non  più  veduto  , Venezia  in  cafa 
ae*  figliuoli  d*  Aldo  1545-  8. 

Nella  Iweve  lettera  aUettori  fi  dà  con- 
to de’ miglioramenti  di  quella  nuova  edi- 
zione , c fi  avverte^ che  il  libro  della 
^erra  di  Spagna  non  s*  era  mai  più  ve- 
duto greco,  nè  tradotto.  Il  nome  del 
Braccio  traduttore  benché  fi  taccia  in 
quello  frontifpizio , noi  fi  tace  però  in 
quello  delle  guerre  efterne,  che  è tale. 

■■  I tHifìoria  delle  guerre  efterne  de' Ro* 
mani  (P  Appiano  Aleffandrino  tradotta  da 
Alejfandro  Braccio  Segretario  Fiorentino  nova* 
mente  imprejfa  e corretta  ecc.  Anche  il  li- 
bro della  guerra  di  Spagna  ha  il  fuo  par- 
ticolar  frontifpizio , ed  eccolo. 

Libro  tP  Appiano  Alejfandrino  , nel 
quale  fi  contengono  le  guerre,  che  fecero  t Ro- 
mani con  li  Cartaginefi  nella  Spagna , no- 
vamente  tradotto  di  greco  in  volgar  Italia- 
liano  ecc.y  dove  non  accennandoli  il  nome 
del  traduttore,  neppur  noi  polliamo  dire 

chi 
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chi  Zìa . Nel  frontifiitzio  pcrb  dcll’edizio* 
ne  del  1567.  che  più  fotto  riferiremo  , 
li  traduzione  della  guerra  di  Spagna  s* 
attribuifce  al  medefimo  Braccio. 

- - - II»  Appiano  ecc.  l^énezia  per  Bar- 
tolommeo  Cefano  1550.  8; 

Quella  edizione  e fatta  full’anteceden- 
te,  ma  non  v’^  il  libro  delia  guerra  Spa- 
gnuola  , e perciò  nella  lettera  a*  lettori  ^ 
che  per  altro  ò la  ftefla  che  nell’edizio- 
ne precedente  , fi.  ommettono  fui  fine 
quelle  poche  paròle,  nelle  quali  fi  fa  men- 
zione d’efla  guerra  Spagnuola. 

■ '■  ■ Appiano  ecc,  l^enezia  in  cafa- 
de' figli  noli  (PAldo  1551.  8. 

Quella  sì  che  Ò una  riflampa  dell’edi- 
zione del  1545.  falvo  che  in  qualche  co- 
fa  ^ diverfa  la  lettera  a’ lettori. 

■  <1  ■ Appiano  ecc.  Le  guerre  civili 

ed  efìerne  . Venezia  per  il  Giolito  1573. 
12.  Voi.  2.  Fontaninf. 

.1  — 1 . 1..^  Hijìoria  delle  guerre  eflerne 
de'  Romani  d'  Appiano  Aleffandro  Parte 
Prima  tradotta  da  Aleffandrino  Braccio 
Segretario  Fiorenti  10^  e di  nuovo  riflampa- 
ta  y e con  fiamma  diligenza  da  Lodovico 
Dolce  corretta  con  una  tavola  aggiunta  non 
piU  flampata . Venezia  per  Gabriel  Giolito 
15J4.  iz.  ' , , / 

Hifloria  delle  guerre  civili  de* 
Romani  d'  Appiano  Aleffandrino  Parte  fie- 
conda  tradotta  ecc.  Venezia  per  Gabriel 
Giolito  1554.,  12. 

Nella  dedicatoria  della  prima  parte  a 
Mercurio  Gatinara  Conte  di  Valenza  mo- 
, ■ ■ (Ira 
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flra  il  Dolce  quanto  egli  abbia  miglio^ 
rato  quella  traduzione,  che  fempre  (cor- 
retta, eeualla  s’era  veduta  andar  per  le. 
mani  de^i  uomini;  che  febbene  Paolo 
Manuzia  vi  avea  fanate  molte  piaghe,, 
avea  però,  lafciata  occafiune  anche  agli 
altri  a affaticarli  , ciò  che  dice  d’ aver, 
egli  fatto  .*  e primamente  ha  rellituito 
Tordine  ad  Appiano  de’fuoi  libri,  effén- 
dod  fempre  per  Pa.ddietro  antepofte  le, 
guerre  civili  all* ellerne  : fecondo  v’ha 
aggiunto  alcuni  fuoi  libri  che  mancavano 
fatti  tradurre  dal  Giolito  di  greco  in  voU 
gare,  ciob  oltre  al  libro  della  guerra  Spar 
gnuola,  che  già  s’era  veduto  , un  altro 
della  guerra  d’ Annibaie  in  Italia;  i qua- 
li due  libri  però  non  fappiamo  che  in. 
quell’anno  54.  in  cui  ufd  l’edizione  pie- 
lente,  e in  cui.il  Dolce  fcrifle  probabilmente 
queftà  dedicatoria,  fieno  ufeiti  : ma  folo, 
gli  abbiamo  veduti  del  1559.  per  le  (lam- 
pe dello  (Icflo  Giolito  , come  fra  poco 
riferiremo.  La  feconda  Parte  i raccoman- 
data- a’  lettori  per  una  lettera  del  Giolito.. 

'»  I > ■ H/Jloria  delle  guerre  ejìernc. 
Varie  Prima:  Venezia  per.  il  Giolito 
12.  Haymi 

iHifìoria  delle  guerre  civili  d^' 
Homani  tP Appiano  Aleffandrino  Parte  Jecon-^ 
da  tradotta  da-AleJfandro  Braccio  Segretaria, 
fiorentino  , e di  nuovo  impreca  con  tre  libri 
del  medejtmo  autore  non  piìt.  veduti  tradotti, 
da  M.  Lodovico  Dolce^  e da.  lui  con  fomma 
diligenza  corretti  con  la  fua  tavola,  Vi~ 
nag[a,per,  Gabriel  Giolito  155P.  12. 
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- Tre  libri  ePAppiano^  AleffandrinOfCÌoè  della 
guerra  Illirica , della  Spagnuola^  e della  guer- 
ra che  fece  Annibai*  in  ItAìa  non  pii*  veduti  , 
e da  Lodovico  Dolce  tradotti  con.  la  tavo- 
la, Vinegia  per  Gabriel  Giolito,  12. 

Queda.  edizione),  la  cui  prima  parte  non 
abbiamo  veduta  ma  foJo  la  troviamo 
citata  dall’  Haym , fe  ^ vero  che  in  quell’ 
annoi5$p.fìa  data,  per  il  Giolito  ridarai  . 
pata,  viene  ad  edere  la  migliore  di  tut?- 
te  1’  altre . La  feconda  Parte  ^ prefenta' 
ta  a’  lettori  dal  Giolito  . La  terza , ciob 
i tre  libri  ecc.  ^ dedicata  a. Sforza  Pal- 
Javicino  da  Lodovico  Dolce,  il  quale  af- 
ferma avergli  tradotti  dal  latitio  dal  Ra- 
fario.  Benché  in  amendue  i recati  fron- 
tifpizj  i tre  libri  dicanfi  non  piìt  veduti^ 
il  libro  però  della  guerra  Spagnuola  avea  I 

veduta  la  luce  ben  due,  volte  nel  1545.  e | 

nel  1 551.  per  le  dampe  degli  Aldi , come  ab- 
biamo fopra  regidrato,  e dal  medefimo  Dol- 
ce nella  dedicatoria  al  Conte  di  Valenza 
Mercurio  Gatinara  , con  cui  gli  prefeiir 
t».l’ edizione  fatta  dal.  Giolito  nel  1554.  . 
c da  noi  riferita,  ciò  apertamente  fi  con- 
feda, Abbiamo  veduto- un  altro  efempla- 
re  di  quedi  Tre  libri  dampato.  pure  in  ' 

Venezia  per  il  Giolito  i$$9.  12.  il  qua-  1 

le  invece  della  dedicatoria  del  Dolce  a 
Sforza  Pallavicino,  ne  aveva  un*  altra  del  ' 

xnedefimo  Dolce  a D.  Ferrante  Francefeo,  ^ 

d’ Avaio,  e d’ Aquino,  Marchefe  del  Va-,  . \ 

fio  : ciò  che  ci  fa  venir  nella  opinione, 
che  in  quell’anno  fi  fodero  Rampati  due,' 
volte  quedi  Tre  libxi* 

ApJ>J*hi 
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Appiano  Aìeffandrino  delle  guer- 
re de'  Romani  così  ejìerne,  come  civili  tra- 
dotte da  Aleffandro  Braccio  Segretario  T io» 
Tentino  nuovamente  rijiampato  e tutto  ricor- 
retto , e di  copiofe  tavole  migliorato  coir 
Iftoria  della  guerra  Illirica  ^ e di  quella 
contro  Annibaie  dal  medefimo  autore  nuo- 
vamente ritrovata  in  lingua  greca  ^ e tra- 
dotta in  italiano  da  Girolamo  Rufcelli  - 
Venezia  per  Domenico  , e Giovambattifta 
Guerra  Fratelli  1567.  (nel  fine  1566.)  8. 
— e Venez.  per  Camillo  Francef chini  8. 

Il  Rufcelli  nella  dedicatoria  data  il 
1565.  a’ij.  di  Maggio  a Pandolfo  Ata- 
vanti  dice  : effendo  i mefi  adietro  per  ope» 
ra  di  Enrico  Stefano  venuti  in  luce  alcuni 
libri  di  Appiano  Aleffandrino  , che  fin  qui 
fi  trovano  mancare  in  lingua  Greca  f i fra- 
telli Guerri  mi  hanno  con  molte  preghiere 
aftretto  a compiacerli  di  tradurli  in  quefla 
noftra  materna  lingua  . il  che  io  per  ogni 
rifpetto  m'indujfi  a far  volentieri  y e rr.ajfi- 
mamente  ritrovandomi  oltre  a quefìi  d'ave- 
re a penna  il  libro  delle  ctfe  Illiriche  fcritto- 
dal  medefimo  autore  ^ e fin  qui  non  travato  in 
, lingua  greca , fe  non  un  poco  del  fuo  prin- 
cipio , e ancor  chi  s'abbia  pur  in  latino , tut- 
tavia è tanto  in  molti  luoghi  depravato  an- 
ch'  egliy  che  per  poterfi  ridurre  al  vero  fu» 
fentimento  non  vi  bifognava  y nè  poteva  for- 
fè giovar  altro  che  queflo  che  io  ho  fatto  , 
di  conferirlo  col  te  fio  Greco . jQueflo  dunque 
con  quello  di  Annibaie  avendo  io  con  mol- 
la diligenza  tradotto  nella  nojìra  lingua  ed 
ejfendo  i detti  due  fratelli  per  darli  fuora 

in 
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in  bellijfuna  flampa  tnfieme  colle  guerre- 
eflerne  de' Romani  defcritte  dal  medefimo- 
autore  , e tradotte  già  da  M.  A teff  andrò 
Braccio  reflava  ecc.  Tanto  i Guerri  dun- 
que « quanto  il  Francefchini  vollero  in- 
gannare il  mondo  col  promettere  nel 
trontifpizio  anche  la  fioria  delle  guerre 
civili  , mentre  dalle  parole  del  Rufcelli 
il  loro  divifamento  era  di  dare  folo  quel- 
la delle  guerre  eflerne  . Infatti  la  tavola 
delle  cote  notabili  non  V fé  non  di  que- 
lle . Anche  l’altra  parte  di  quello  libro 
ha  il  fuo  frontifpizio:  eccolo. 

Tre  libri  d' Appiano  Aleffandrino  \^‘.cioè 
della  guerra^  che  i Romani  fecero  in  ' Spa^ 
gna  y tradotto  già  da  Aleffandro  Braccio , 
Segretario  Fiorentino  , e della  guerra  fatta 
d^  Romani  cantra  gli  Illirici  y con  quella 
che  Annibaie  fece  in  Italia  nuovamente 
tradotti  di  Greco  in  Italiano  da  Girolamo- 
Rufcelli , ^ 

Quello  frontifpizio  moflra  « che  il  Brac- 
cio avefle  già  trafportato  in  Italiano  an- 
che la  guerra  Spagnuola  d’ Appiano;  db 
che  potrebbe  far  credere  che  la  traduzio- 
ne d’effa  guerra  già  ufeita  nel  1545.  c 
1551.  per  gli  Aldi  fofle  lavoro  del  mede- 
fimo  Braccio  y come  fopra  abbiamo  ac- 
cennato . 

M . Hifloria  delle  guerre  eflerne  de'Ro* 
mani  di  Appiano  Al effandr ino  Parte  Prima 
tradotta  da  M.  Aleffandro  Braccio  Segretario- 
Fiorentino  cd  tre  libri  del  medefimo  Ap- 
piano  ritrovati y,  e tradotti  da  M.  Lodovi- 
co Dolce  . Verona  nella  ftamperia  della 

Fe- 
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Fenice  per  Angelo  Targa  17?  4; 

— Hi floria  delle  guerre  civili  de  Romant 
d*  Appiano.  Aleffandrino  Parte  Seconda  tra* 
dotta  da  Aleffandrino  Braccio  Fiorentino  e 
di  nuovo  correttae  riveduta  , V erona  17^2.4. 

Nel  difegno  eh*  ebbf  Dionigi  Ramanzi* 
ni  di  riprodurre  per  le  fue  ftampe  la  col- 
lana degli  ftorici  Greci  fecondo  Forane 
coromunicato  da  Tommafo  Porcacchi  al 
Giolito  , e per  la  maggior  parte  efegui- 
to  ; quello  viene  ad  elfere  l’XI._  anellò  . 
Nel-;  dedicatoria  di  Felice  Zini  al  Sig. 
Contt  Andrea  Gazzola  f dice  eflèrc  no- 
vellamente e con  molta  diligenza  e cor- 
rezione riftampata  quell’ opera. 

Guerra  Illirica  e contra  Annibaie  da  Gi- 
rolamo Rufcelliy,  Venezia  i.j84*Trad.  Ital» 

Afpollonio  di  Tiro» 

r 

IL  fuo  volgarizzamento  era  fraVibriflam* 
pati  dal  Giunta  come  dal  fuo  catalogo., 
Trad.  Ital.. 

A P U L E J O. 

APulejo  tradotto  dal  Boiardo  . Venezià 
per  Niccoth  d Arinotele  , e Vincenzo 
di  Polo  1518.  il  dì  IO.  Settembre  ì e 151-p. 
il.  dì  Settembre  8.  Crefcimbeni  Voi.  II. 
pag.  327.  n.  in. 

« Apule fo  delP  Ajìno  (Toro,  di 
Matteo  "Maria  Bojardo  . Venezia  per  Mat- 
teo detto  PlmperadorCi  e Francefeo  Vinizìa- 
m i.54p.  8. 
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' L’efemplare  , che  abbiamo  veduto  era 
mancante  de’ tre  primi  fosti , onde  non 
poflìarao  dire  (e  vi  fofle  dedicatoria  > foto 
avvertiamo  che  era  un’  edizione  figurata  , 

Q che  aveva  le  tavole  delle  favole. 

Apulejo  tradotto  da  Agnolo  Firenzuola , , 
Venezia  1548.  8;  Trad.  Ital. 

■■  «iM  e ivi  I54P<  8.  Fabrizio  Bibl. 
Latina.  Venezia  1728.  4.  Voi.  II. 

■ ■ ■ ■ e Firenze  per  i Giunti  154P. 

8‘.  Fontanini. 

rnmmmm^mrn  Apulefo  deWAJtno  tPoto  tra* 
dotto  per  Agnolo  Firenzttola  Fiorentine . Vene- 
zia per  Gabriel  Giolito  de*  Ferrari  15JO.  la. 

Lorenzo  Scala  editore  nella  dedicatoria 
data  if  1549.  a.  Lorenzo  Pucci  nota  come 
di  tutte  r opere  del  Firenzuola  quella 
inoftrb  egli d^a vere  approvata,  poiché  nel 
, principio  fa  breve  memoria  della  vita 
lua  . Accenna  di  più  che  quella  tradu- 
’zioncis’è  trovata  mancante  d’alcune  car- 
te in  diverfi  luoghi,  n^  fi  fa  per  difetto 
‘di  cui  , le  quali  fona  fiate  fupplitc  da 
Lodovico  Domenichi  per  la  grande  affe- 
zione , che  portava  al  Firenzuola  ; nel 
fupplire  alle  quali  s’i  il  Domenichi  tal- 
mente adoperato  , che  lo  fiile  dell’uno 
non  ^ punto  differente  dallo  fiile  dell’al- 
tro . Il  Sig.  March.  Maffei  citando  que- 
lla traduzione  la  dice  con  alterazione , V* 
b l’indice  per  libri  e pagine  . Vedi  di 
quella  edizione  più  difiinte  notizie  nella 
Prefazione  al  fecondo  tomo  deH’opcrc  del 
Firenzuola  ftampate  in  Firenze  1732-.  4, 
il'  quale  contiene  quella  traduzione. 

Apu^ 
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mmmmmmmm».  ApulcfO  ICC.  nUOV(Wie»te  da 
molti  errori  di  voci  Tofcane  mal  intefe 
corretto , e con  te  figure  fuor  luoghi  odor- 
nato,  Venezia  per  Gabriel  Giolito  1566.  8. 

Dopo  la  dedìcatona  delio  Scala  v’%  la 
favola  delle  cofe  memorabili  in  vece  dell’ 
indice  dell’edizione  antecedente.  Alcuni 
efemplari  hanno  1’  anno  x 567.  e tale  lo 
rifefifce  il  Fontanini,  ma  per  ahro  non 
fono  che  una  AelTa  edizione. 

— Apule jo  ecc,  di  nuovo  corretto 
e rifìampato.  Firenze  per  i Giunti  15^8.8.- 

Edizione,  che  ha  la  dedicatoria  dello 
Scala  , e l’Indice  come  in  quella  del 
1550.  Vedi  la  Prefazione  al  fecondo  to- 
mo dell*  opere  del  Firenzuola.  Un’akra 
edizione  parmi  che  fi  Ha  fatta  nel  léoz. 

— Apulèjo  ecc.  Firenze  per  i 
Giunti  160^.  8. 

ImprelHone  fimigliantifTima  all’antece^ 
dente  del  lópo.  Vedi  la  Prefazione  poc’ 
anzi  citata . 

«■  " //  fecondo  tomo  deli*. opere  dì 
M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino  fìampate 
in  Firenze  net  17^2.  12.  in  tre  volumi 
contiene  l’ Afino  d’ oro  d’ Apulejo  da  lui 
tradotto.*  Dopo  la  dedicatoria  del  Pucci 
feguita  un  avvifo  a*  lettori  ^ nel  quale 
il  Correggitore , che  ha  avuta  la  cura  di 
quella  edizione , dice  d’ aver  fiuta  quella 
rifiampa  fu  quella  de’Giunti  del  1598. , e 
del  160J.  per  eflere  riputate  le  migliori; 
1’  ultima  delle  quali  viene  citata  dalla^ 
Crufea.  Nientedimeno  perché  s’^  valuto 
non  poco  dell’ edizione  del  Giolito  1566* 

‘ come 
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come  quella  , in  cui  fi  fono  confervati 
molti  verfi  dellalingua,  e idiotifmi  Fio- 
rentini , che  non  fi  leggono  nell’  altre 
edizioni  , egli  ha  ftimato  convenevol  co- 
fa  per  Ibddisfazion  de’leggitori  fare  una 
tavola  non  meno  de’luoghi  , ne’ quali  ha 
feguito  l’edizione  del  Giolito  , che  di 
quelli  che  ha  trafandati  . Ha  voluto  an- 
cora notare  alcuni  palfi  alquanto  ofcuri, 
i quali  per  non  incorrere  nella  taccia  di 
temerario  non  ha  voluto  correggere  a ca- 
priccio . Due  tavole  vi  fono  delle  cofe 
contenute  in  tutta  l’opera  : la  prima  per 
ordine  de’libri , e pagine  ; la  feconda  mol- 
to più  diffufa  per  alfabeto. 

Apule jo  ecci  tradotto  da  Pompeo  Vizza- 
ni  . Bologna  per  gii  Eredi  di  Giovanni 
Baffi  1607.8.  Trad.  Ital.  poftillato  da  An- 
tonio Sforza. 

■ Il  Apule jo  ecc,  Venezia  16  ip.  8, 

Trad.  Ital. 

■ ■■!■■■  i«  Apulejo  ece. Venezia  1662. 12. 
Fabrizio  Bibl.  Lat. 

Apulejo  ecc.  tradotto  da  Girolamo  Para- 
bajeo.  Venezia  i6oi.  4.  Fabrizio  ivi. 

A R A T O. 

Da  Anton  M.  S alvini  fenza  rime  Mf. 

T.ad.  Ital.  Ua  bernardino  Baldi  fe- 
condo  il  Faèrizio  B.  G.  Trad.  Ital. 

Archiloco. 

Dai  Capponi  , cogli  altri  greci  . V. 
Alceo , 


Ari- 
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V 

Aristea-  ì 

Da  Girolamo  Squarbiafico  . • Venezia 
\àfTj,  colla  Bibbia,  Trad.  Ital. 
Ariftea  de*  Settanta  Interpreti  Scrittor 
Greco  tradotto  da  Lodovico  Domenicbi.  Fi~ 
reme  per  Lorenzo  Torrentino  1550.  8. 

Il  Domenichi  nella  dedicatoria  al  Con- 
te Vinciguerra  <li  Collalto  Ab.  di  Nar- 
vcfa  , parlando  di  quello  autore  Cmenzo- 
gnero  benché  antico  dice  il  Sign.  Malici  ) 
nota  alcuni  luoghi.,  che  gli  fono  paruti 
contrari,  c dà  ragguaglio  della  fua  mdu- 
zione , che  non  fetta  a ^parola  per  paro» 
la  . Segue  la  tavola  di  ciò  che  contiene 
l’opera,  la  quale  comincia  per  un  breve 
argomento  d’ elTa  fatto  dal  Domenichi  . 
Nel  fine  vi  fono  le  dichiarazioni  d’ alcu- 
ni vocaboli  , che  non  fi  ponno  fe^  non 
malagevolmente  trafportarc  nella  lingua 
Tofcana . 

Da  Leonardo  Cernotti  Trevigi  1 595, 
Tiadp  Ital. 

A R 1 S T E N E T O . 

Da  Girolamo  Barttffaldi  Mx,  Trad, 
Ital. 

I ; A R I S T O F A-  N E . 

Le  Commedie  del  facetiffimo  Ariflofane 
tradotte  dal  greco  in  lingua  latina  co» 
^me  d'Italia  per  Bartolommeo  e Pietro 
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Bofitini  da  Vratalboino  . Venezia  per  Vin- 
cenzo Vaugris  al  fegno  dìBrafmo  1545.  8. 

I fratelli  ‘Rofitini  dedicati  quella  loro 
traduzione  j che  ^ in  profa,  al  Conte  Ca- 
millo Gambata. 

U Fiuto  £ flato  tradotto  dal  greco  in 
verfi  fdruccioli  con  molta  grazia  e feli* 
cità  da  Ciac  Battifla  Fortiguerri  Piftoje- 
f e leggiadro  Poeta  del  fecola  XVI,  Ms.Cre- 
fcimoeni  Voi.  I.  pag.  e Voi.  V. 
pag.  88. 

Le  Nubi  ed  il  Fiuto  fono  flate  tradotte 
da  Anton  Maria  Salvini  Ms.  Novelle  let- 
terarie di  Venezia  lyzp. 

II  Fiuto  , le  Vefpe  , e le  Concionatrici 
furono  tradotte  da  Francefco  Calluppi  Ms. 
Giornale  de’ Letterati  pubblicato  in  Fi- 
renze Tom.  111.  Part.  I. 

Aristotile, 

I 

TRaduzione  antica  della  Rettorie  a d* 
Ariflotile  nuovamente  trovata  . Pado* 
va  per  Giacomo  Fabriano  1548.8. 

Il  fuo  divulgatore  Felice  Figliucci  , 
che -la  dedica  al  Catd.  di  Monte,  legato 
del  Concilio  di  Bologna  , fa  di  quella 
traduzione  un  vantaggiofo  giudizio  , e 
xnollra  di  credere  che  il  traduttore  fia 
un  dotto  Senefe.  Tutti  e tre  i libri  fono 
divifi  in  capi,  a ciafehedun  de’ quali  pre- 
cede il  fuo  argomento  , e in  fine  v*  e i* 
indice  d’efll , 

X La  Rettorica  ^ e la  Poetica  dì*  AriflottU- 
radette  di  greco  in  lingua  \volgar  Fioren* 

tina 
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■tina  da  Bernardo  Segni  gentilAotm  e Acca- 
demico Fiorentino  154^.  4.  fcnza  nome  di 
Jìampatore . 

Il  Segni  con  fua  lettera  prefenta  la 
Rettorica  al  Duca  Cofimo  de’  Medici  . 
Ognuno  de’  tre  libri  divifo  in  molte 
parti  fenza  numerarle,  ed  ogni  parte  ha 
un  breve  cenno  per  argomento.  Nel  fine 
Fi  leggono  alcune  dichiarazioni  attenenti 
parte  al  fenfo  univcrfale  d’efTa  , e parte 
alla  particolare  efpbfizione  di  qualche 
luogo  pili  difficile.  Benché  non  vada  dis- 
giunta la  Poetica  dalla  Rettorica , ha  pe- 
rò anch’efla  la  fua  particolare  dedicato- 
ria del  Segni  al  medefimo  Duca  . Quell* 
opera  ^ , come  l’ altra  , divifa  in  capi 
con  un  breve  motto  per  argomento  : in 
iìnc  d’ognuno  de’ quali  ci  fono  le  illu- 
Itrazioni  . In  fine  di  tutto  il  libro  dopo 
‘Una  tavola  di  ben  tre  facce  d’errori,  v’ 
è quella  delie  cofe  piò  notabili  della  R.et- 
torica,  c della  Poetica. 

■ ■ La  Rettorica  e Poetica  ecc. 

per  ‘Bartolommeo  detto  F Imperadore  e Fran- 
fefeo  fuo  genero  1551.  8.  Hayrm 

ma  »— ■■■  La  Jieffa  Opera  ijdi.  Negri 
Scrittori  Fiorentini. 

■"  '■  — * La  Jìeffa  Firenze  I5P4-  4* 
Trad.  Ital.  ^ , 

Rettorica  eP  Ariflotile  fatta  in  lìngua 
- tofeana  dal  Commendatof  Annibai  Caro  » 
yenezia'  al  [egno  dell  a Salamandra  1570.4. 

Giovambatifta  Caro,  nipote  d’Anniba- 
le  , con  fua  lettera  dedica  quell’opera 
poiluma  del  Zio  , al  Cardinal  Perdi  nati- 

do 
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do  de’  Medici.  I tre  libri  fono  diviii  in 
capi,  ma  fenza  argomento  di  forte. 

— La  fleffa  1571.  Fabriz,  Bibl. 

Greca . 

La  ftefla  lì  trova  anche  nella  raccolta 
Degli  autori  del  ben  parlare  ec.  Vcnez. 
nella  Salicata  IÓ4^.  4.  Opera  divifa  in 
XVI.  volumi. 

' ■'■■■■  Rettorica  ec.  accref cìnta  d' una 
Prefazione  del  Dottor  Biagio  Schiavo,  Ve» 
nezia  per  Pietro  Baffaglia  17^2.  8. 

Prima  della  Dedicatoria  di  Giovamba- 
tifla  Caro  v’  (*  quella  dello  Stampatore 
Baffaglia  al  Sign.  D.  Francefco  de’  Nic- 
colai  de’  Marchefi  di  Canneto.  La  lunga 
Prefazione  del  Sign.  Schiavo  verfa  fuii’ 
Arte  Oratoria,  fui  Caro  , e fu  quella  ri- 
flampa.  Nel  principio  ha  l’indice  de’ ca- 
pi , ne’  quali  ogni  libro  "é  divifo  , con 
r argomento  alquanto  diffufo.  L’ortogra- 
fia s’è  ridotta  all’ufo  corrente. 

i tre  libri  della  Rettoìica  d*  AriJIotele  a 
T eodette  tradotti  in  lingua  volgare  da  Alef~ 
f andrò  Piccolomini.  Venezia  per  Francejco 
Francefehi  1571.  4.  Fontanini. 

Rettorica  d*  Ariftotile  ad  Aleffandro  Ma- 
gno fatta  italiana,  Venezia  per  Giacomo 
Leoncini  1574.  8. 

Nella  dedicatoria  a Niccolb  Graffo  fa- 
condilfimo  Oratore,  il  traduttore  Matteo 
Francefehi  dice  d’effer  egli  il  primo  che 
in  Italiano  abbia  tradotta  quella  Retto- 
rìca  ; e fin  ora , per  quanto  a nollra  no- 
tizia è giunto,  ^ anche  il  folo.  Sicllcn» 
"de  in  provare  clfert  quella  Rettorica  la- 

Opujc.l'omiXXXlL  R voto 
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vero  d’Ariftotik  centra  il  fentimcnto  d’ 
alcuni  , accennando  T utile  che  fe  ne 
può  da  efla  ritrarre.  Alla  dedicatoria  fe- 
guc  là  lettera  d’  Ariftotile  ad  AletTandro 
Ivlagno.  L’  operetta  e divifa  in  capi 
eoa  un  femplicc  cenno  per  argomento , c 
il  loro  indice  nel  fìne. 

Poetica  Arìjìotile  volgarizzata  e fpojla 
per  Lodovico  CaPelvetro . [Vienna  d'AuJìria 
per  Cafparo  Stainhofer  1^70.  4. 

E'  quello  il  celebre  cemento , come  il 
chiama  il5ig.  Maffei,  delCallelvetro  fulla 
Poetica  d’Arillotile,  del  quale  lì  può  vede- 
re il  Fontanini  che  a lungo  ne  parla  nella 
fua  Eloquenza  Italiana,  che  però  dove- 
va aggiugnere  che  fu  llampato  dopo  la 
morte  del  Callelvetro.  Nella  dedicatoria 
a Maflimiliano  Imperadore  il  Callelvetro 
conto  di  quella  fua  fatica,  la  quale  ò 
divifa  in  6.  parti , ed  ogni  parte  in  mol- 
te particelle,  col  tello  greco  di  particella 
in  particella  , a cui  dopo  la  contenenza 
liegue  la  traduzione  italiana , e poi  il  co- 
mento.  Nel  fine  fi  riporta  la  tavola  del- 
le parti,  particelle  , e ccmcncnze.  Que- 
lla prima  edizione  ò rarilfima. 

■ 1 1 ■■■■  I Poetica  ec.  riveduta  ed  emmen- 

data  fecondo  originale  , e la  mente  dell' 
autore  : aggiuntovi  nei  fine  un  racconto 

delle  cofe  piti,  notabili^  che  nella  fpo/iz:one 
fi  contengono.  Bafilca  a iflanza  di  Pietro 
.de  Sedabonis  1576.  4, 

11  Libraio  dedica  quella  fua  rillampa  , 
fifa  pure  aflai  rara,  a Gio;  Vincenzio  Pi- 
nclli  . Nella  lettera  a*  lettori  fi  dà  rag- 
guaglio 
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guadilo  de’  miglioramenti  fatti  in  quella 
edizione,  nella  quale  però  fono  corle  da 
tre  pagine  4’  errori  che  in  fine  fi  rcgi- 
llrano . 

Il  libro  della  Poetica  d*  Arijìotìle  tradot- 
to di  lingua  greca  in  volgare  da  Aleffandro 
Piccolomini  con  una  epifloia  a'  lettori  del 
modo  di  tradurre.  Siena  per  Lucca  Bonet- 
ti Jìampatore  delP  Eccellentijjimo  Collegio 
de'  Legifli  1572.  4. 

La  dedicatoria  ^ al  Cardinal  Ferdinando 
dc’Medici.  L’ -opera  ^ divifain  157.  par- 
ticelle : ed  ^ affai  riputata  1’  epiftola  del 
modo  di  tradurre  ; nella  quale  il  Signor 
Maffei  Trad.  Ital.  avverte  , che  il  Picco- 
lomini  dice  d’aver  tradotto  TAfrodifeo. 

■ ■ » Annotazioni  di  Aleffandro  Pic- 

colomini nel  libro  della  Poetica  d'  Arijìotile 
colla  traduzione  del  medejìmo  libro  in  lin- 
gua volgare.  Venezia  per  Giorgio  Varifco 
e compagni  ijyji  4. 

Quella  è la  lopraddetta  traduzione  del 
Piccolomini . Le  annotazioni  che  forma- 
no la  maggior  parte  del  libro  fono  dopo 
ciafcheduna  delle  157.  particelle  . Qui  non 
V*  è la  Epiftola  del  modo  di  tradurre  , 
ma  vi  fono  prima  la  dedicatoria  al  Car- 
dinal Ferdinando  de’  Medici,  e poi  altra 
Lettera  a’  lettori  , dove  il  Piccolomini 
dà  notizia  della  fua  traduzione  , e delle 
fue  aniiotazioni. 

Poetica  d*  Arijìotile  tradotta  dal  greco 
nelP  italiano  da  Ottaviano  Cajìelli  Ppote- 
ttm  f Maefiro  delle  pojìe  del  Re  CriJUanif- 

R z Jtmo 
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[imo  Luigi  Xlll.  Roma  per  Domenico  Mur* 
ciani  1642.  12. 

Il  Candii  dopo  d'  averla  dedicata  con 
Tua  lettera  al  Cardinal  Mazzarini  , con 
altra  lettera  a’  lettori  dà  conto  della  ma- 
niera per  lui  tenuta  nella  prefente  tradu- 
zione non  fatta  a parola  per  parola  e di 
particola  per  particola . 

Oltre  ] piu  coment!  c fpofizioni  fulla 
Poetica  d’  Arirtotile  accennati  dal  Sign. 
Maffei  ne’  Traduttori  Italiani  , e i più 
altri  fu  qualche  Particella,  mentovati  dal 
Crefcimbeni  Voi.  V.  p.  507.  e feg.  i qua- 
li qui  ommettiamoafiàtto  come  cofe  mo- 
li del  nonro  ittituto,  mi  pare  che  fi  tro- 
vi citata  la  verfione  della  Poetica  d’  Ari- 
ftotile  fatta  dal  Varchi. 

V Etica  d*  *Arijìotile  ridotta  in  compen- 
dio  da  Ser  Brunetto  Latini  ed  altre  tradu- 
zioni e [critti  di  qu^  tempi  , con  alcuni 
dotti  avvertimenti  intorno  alla  lingua . Lio- 
ne per  Giovanni  de  Tornes  1568.  4. 

Quefio  rariflìmo  libro  contiene  un  ri- 
firctto  piuttofto  che  una  verfione  dell’ 
Etica  d’  Ariftotilc  fatta  nel  fecolo  del 
1200.  I buoni  tefii  MS.  per  quanto  ne 
avverte  il  Sign.  Maffei  Trad.  Ital.  fono 
piu  ampi  di  molto  dello  fiampato . II  Tor- 
nes con  lua  lettera  fcritta  in  francefe  lo 
dedica  al  nobiliflìmo  Vincenzio  Magalot- 
ti gentiluomo  Fiorentino,  dal  quale  egli 
aveva  ricevuto  1*  originale  di  quell’  ope- 
ra. Dopo  la  lettera  del  Tornes  ne  fegue 
un’  altra  allo  ficlTo  Magalotti , la  quale 

come 
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come  che  non  abbia  fottofcrizione  fi  rac- 
coglie però'eflere  di  quello  , cui  prima 
apparteneva  il  MS.  medefimo  . Dopo 
r Etica  1’  altre  traduzioni , chic  feguono , 
fono  tutte  mefle  una  dopo  1’  altra  fenza  / 

divifione  di  forte.  Quelle  che  noi  abbia- 
mo rilevate  pertinenti  fai  noftro  propofi- 
to  fono  oltre  il  Simbolo  della  Fede  che 
fi  dice  nella  Mefla  , la  Rettorica  di  Tul- 
lio, cosi  la  chiameremo  ancor  noi  rimet- 
tendoci. a db  che  ne  dice  il  Sig.  Manni 
nella  fua  Prefazione  alla  riftampa  che  fe- 
ce di  quello  libro,  1*  orazione  di  Cicero- 
ne per  Marcello  , e quella  del  medefimo, 
per  Ligario  , precedute  da  una  dedicato- 
ria ad  un  amico  del  Latini  , e P orazio- 
ne di  Cicerone  per  Deiotaro  col  fuo  ar- 
gomento, I dotti  avvertimenti  [ benchb 
cib  fia  fuori  del  nollro  obbligo]  fono  al- 
cune annotazioni  fopra  la  lingua  italiana 
di  Jacopo  Gorbinelli . Veggafi  la  Prefa- 
zione al  libro  feguente. 

I L*  Etica  d*  Ariflotile  e la  Re/. 

iorica  di  Tullio^  aggiontovi  il  libro  de' Co- 
fiumi  di  Catone.  Volgarizzamento  antico, 

Firenze  per  Domenico  Maria  Manni  17^4. 

4- 

E'  quella  una  rillampa  della  fopra  ri- 
ferita Etica  di  Brunetto  Latini  , a cui 
precede  lettera  del  Manni  a*  lettori  nel- 
la quale  fi  avverte  che  il  . MS.  di  cui  fi 
parla  nella  lettera  del  Tornes  della  prima 
edizione  era  fiato  trovato  in  Mantova  da 
Giovambatilla  Polleria  di  quella  Città,  e 
fe  ne  notano  gli  infiniti  errori , fino  a 
R 3 man-' 
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mancarvi  le  intiere  pagine . Si  dì  notizie 
di  Brunetto  Latini  che  fcrifle  in  france- 
fc  quefl’  opera , e tentandofi  di  fcoprire  il 
traduttore  Italiano  , fi  giudica  eflere  fia- 
to acopo  Giamboni  • Della  Rettorica  di 
Tullio  fi  parlerà  a fuo  luogo  j così  de* 
vcrfi  di  Catone . 

V Etica  eP  Jriflotile  tradotta  in  volgar 
Tìerentìna  , e comentata  per  Bernardo  Se^ 
gni.  Firenze  per  Lorenzo  Torr enfino  IJS°‘ 

4* 

Dopo  la  dedicatoria  del  Segni  al  Duca 
Cofmo  de’  Medici  , fcgue  una  Prefazione 
deir  ifteffo  appartenente  alla  Filqfofia  Mo- 
rale, al  modo  per  lui  oflervato  in  dichia- 
rare l’opera,  e all’intenzione  che  egli  ha 
avuta . Ogni  libro  ^ divifo  in  capi , ogni 
capo  ha  in  principio  l’ argomento  , e m 
fine  le  fuc  dichiarazioni . Dopo  ciaicun  li- 
bro fegue  fubito  1’  Indice  de’  fuoi  capi,  e 
nel  fine  di  tutta  1’  opera  v’  i la  tavola 
delle  cofe  più  notabili. 

■ ■ La  Etica  ec.  Venezia  per  Bar- 
tolommeo  detto  P Imperatore  e Francefeo 
fuo  genero  1551.  8.  Haym. 

lì  trattato  c/’  Ariftotile  delle  viriU  e de' 
vizi  , novamente  fatto  volgare  da  Giulio 
Ballino,  Venezia  per  Ciò:  Antonio  Valvaf- 
fori  1565.  8. 

La  traduzione  di  quefto  trattato  , che 
per  eflere  attribuito  ad  Arifiotile  fi  trova 
nel  corpo  delle  fue  opere  , va  unita  all* 
Epitetto  tradotto  dallo  ftefTo  Ballino  j che 
a fuo  luogo  regiftreremo  ; ma  perch^  ha 
il  fu.0  frontifpizio  da  sh  > d’  ella  qui  ra? 

gionan- 
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glonandone  diremo  che  il  Ballino , che  la 
dedica  a Carlo  Giorgio , l’ha  dividi  in  ca- 
pi y ad  ognuno  de’  quali  ha  pollo  il  fuo 
tema  , e vi  ha  melTa  anche  la  loro  ta- 
vola . 

Gli  otto  libri  della  Repubblica  , cbe 
chiamano  Politica  d'  Ariflotile  nuovamente 
tradotti  di  greco  in  volgare  italiano  per 
Antonio  Brucioli.  Venezia  1^47.  [nel  fine 
fi  dice  per  Alejfand'ro  Brucioli  1542. 1 8. 

E'  dedicata  quella  traduzione  a Pietror 
Strozzi- dal  Brucioli , che  nelfine  v’  ha  in- 
ferito un  Sonetto  in  lode  di  lui . Ogni  li- 
bro è divifo  in  capi  con  un  breve  argo- 
mento. 

Trattato  de*  governi  cP  Ariflotile  y tradot- 
to di  greca  lingua  in  volgar  Fiorentino  da: 
Bernardo  Segni  gentiluomo  e Accademico 
Fiorentina.  Firenze  per  Lorenzo  Tcrr emina 
IJ49.  4. 

L’ opera  dedicata  af  Duca  Cofimo  de*" 
Medici  dal  Segni.  Ogni  libro,  che  ^ divi* 
fo  in  capi  col?  argomento  loro  nel  prin- 
cipio, e le  dichiarazioni  nel  fine , ha  l’in- 
dice de’  capi  che  in  elTo  lì  contengono. 
La  tavola  poi  delle  cofe  piu  notabili  è. 
nel  fine  di  tutta  l’opera. 

■ I «"■  Trattato  ec.  Vinègia  per  Bar- 
tolommeo  detto  P Imperatore  e Francefco' 
fuo  genero  IJ51.  8. 

Edizione  in  tutto  limile  all*  anteceden- 
te . Nella  libreria  de*  PP.  Somafchi  della 
Salute  di  Venezia  fe  ne  conferva  un  efem- 
plare  corretto  forfè  di  mano  dell*  ifleffa  auto- 
re ^ che  eflere  d ivi f affé  farne  una  nuova 
R 4 riflam- 
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riflamfa.  Così  in  efib  notb  il  P.  D.  Pier 
Caterino  Zeno,  cui  prima  apparteneva. 

mmmmmmmmm  Trattato  cc.  Firenze  per  Lo“ 
renzo  Torrentino  1599.  4.  Stava  nella  li- 
breria Michelotti . 

L*  Etica  e la  Politica^  tradotte  da  Mar- 
cello Adriani,  Novelle  Letter.  Venezia 
17^8.  p.  246. 

La  Tifica  eP  Ari flot  il  e ^tradotta  di  gre- 
co in  volgare  italiano  per  Antonio  Brucio- 
a . Venezia  per  Bartolommeo  Imperadore 
1551.  8. 

A Francefco  Veniero  la  dedica  il  Bru- 
ciori con  fua  lettera,  dalle  cui  prime  pa- 
role appare  aver  il  Brucioli  tradotta  nel 
noftro  volgar  italiano  tutta  la  Morale  Fi- 
lofofìa,  c già  mandati  in  luce  gli  otto  li- 
bri della  politica  [ che  noi  abbiamo 
regiflrati^  con  animo  di  feguitàre  P Eti- 
ca , c P Economica  , avendb  tutti  quelli 
tre  libri  con  nuovo  cemento  dichiarati 
ma  che  gli  convenne  Icvarfi  da  tale  imprefa . 
J libri  di  quell’  opera  fono  divifi  in  capi 
con  un  breve  cenno  per  argomento. 

La  Tifica  di  Tra  Paolo  del  Rojfo  Cava- 
liere di  S".  Ciovambatijìai  Parigi  per  Pier- 
re te  Voivrier  1578. 8.  citata  dal  Sig.  Maf- 
fei  Trad.  Ital,  ci  pare  una  Fifica  fatta 
fulle  dottrine  d’ Arillotile  , non  una  tra- 
duzione della  Fifica  d’  Arillotile  , per- 
cib  non  ci  crediamo  in  debito  di  dira 
pili,  ^ 

Ariflotile  y della  generazione  e corruzio- 
ne y tradotto  dal  greco  in.  volgar  italiano 
per  Antonio  Brucioli,  (Venezia  per  Barto- 
lommeo. 
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iommeo  Imperatore  e Francefco  fuo  genero 

I5S*.  8. 

Nel  principio  v'  % la  dedicatoria  del 
Brucioli  al  Principe  Ferrante  Sanfeveri- 
no , e nel  fine  la  tavola  delle  contenenze 
del  libro. 

Opera  nuova,  la  quale  tratta  la  Filofo» 
fia  naturale  , chiamata  la  Meteora  eF  Ari- 
fiat  ile  chiofata  da  S.  Tommafo  eP  Aquino 
deir  ordine  de'  Predicatori  partita . in  tre 
libri,  novamente  pojla  in  luce,  e con  dili- 
genza Jìampata  , e jìoriata  : degli  elementi 
e congiungimento  de'  cieli  : delle  cofe  che 
fono  generate  in  alto  : de'  venti  , e della 
loro  materia.  Venezia  per  Comin  da  Trino 
1554.8. 

Le  chiofe  di  S.  Tommafò  fono  dopo 
ogni  tefto  d’ Ariftotile  , e v’  l la  tavola 
delle  cofe  contenute  . 11  traduttore  ^ in- 
cognito. 

Le  Mecaniche  di'  Ariflotile-  trajportate  di 
greco  in  volgare  idioma , con  le  fue  dichia- 
razioni  nel  fine , eolP  ordine  de'  numeri , de' 
capitoli  in  particolar  volume  da  fe . Mode- 
na per  Andrea  Cadaldino  I57?.  fogl. 

Il  traduttore  \ Antonio  Guarino  , che 
dedica  1’  opera  a Cornelio  Bentivoglio. 

Ariflotile  , del  Cielo  e del  Mondo,  tra- 
dotto da  Antonio  Brucioli . Venezia  1556.. 
8.  Haym. 

Il  Segreto  de'  Segreti  : 0 Jta  la  Morali- 
tà e Ftfionomta  d'  Ariflotile  , tradotta  per 
Giovanni  Manente.,  Venezia  15^8.  4.  Ca- 
talogo di  libri  prertb  Giovanbatilla  Pai?- 
quali  librato  in  Venezia  Marzo  1742- 
^ ■ K % Ili 
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Il  libro  delle  parti  degli  animali  fu  tra^ 
dotto  da  Tito  Cornei.  Crefcimbeni  Voi.  V. 
p.  155. 

Il  libro  degli  animali  fu  tradotto  da  An-‘ 
Tìibal  Caro  , ma  rejìò  imperfetto.  Vita  d*' 
i^nnibal  Caro  del  Ziliolij  e del  Seghezzi .. 

1 Prt>blemi  tradotti  da  Giulio  Caraffa .. 

Crefcimbeni  Voi.  V.  p.  pp. 

La  Logica  fi  dice  volgarizzata  dal  V ar^- 
chi  nd  Fafti  del  Salvini  p.  45.  Fontani- 
ni  Eloq.  Ital.,  il  quale  altrove  dice  effe- 
re  ftata  tradotta  f Aerologia  , la  Logica 
la  Legge  t P Oratoria  ^ la  Poetica  d^  Ari  poe- 
tile j e il  Sig,  Maffei  Trad.  Ital.  afferifcc 
che  Pier  Segni  nella  lettera  premeffa  alla^ 
verfione  del  Falereo  dice  , che  Bernard» 
Segni  traslatò  e comenib  quali  tutte  1*' 
opere  d’  Arjftotile .. 

\ 

A R R r A N o. 

APriana  di  Nicomedìa  ^ chiamato  nuovo; 

Senofonte  y dd  fatti  del  Magno  Alef-' 
fàndro  Re  di  Macedonia  tradotto  novametì* 
te  di  Greco  in  italiano,  per  Pietro  Lauro. 
Modanefe.  Venezia  per  Michel  Tramezzi- 
no 1544.  8. 

Il  Tramezzino  dedica  IVopera  a Vin- 
cenzio Cappello . Oltre  la  tavola  ci  Ibno 
anche  le  poftille  marginali . 

La  navigazione  di  Nearco  Capitano,  df 
Aleffandro  Magno  y la  quale  fcriffe  Arriano 
fcrittor  greco  y tradotta  dalla  fua  florfa  di 
lingua  greca  nella  Tofcana  , contieni!  ne’ 
Viaggi  di.  Giajnbatiffa.  RRmulió  Voi.  I. 
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pac.  adp.  dell*  edizione  de*  Giunti  1588^ 
fOfiJ. 

Una  lunghiflìtna  lettera  » che  mandb 
Arriano  Filofofo  ed  Iftorico  ;iobiliffimó 
ali*  Imperador  Adriano , nella  quale  lì  rac- 
conta ciò  che  fi  trova  navigando  d’ intor- 
no al  mar  maggiore  ^ Ila  ne’  fuddetti  Viag- 
gi del  Ramufio  Voi.  II.  p.  ipj.  ed  ò la: 
prima  parte  del  Periplo  d’ Arriano . 

ARTEMIDOaa» 

ARtemidoro  Daldiano  Filofofo  eceellen- 
tif  imo  deli  interpretazion  dd  fogni  y, 
novamente  di  greco  in  volgare  tradotto  per 
Pietro  Lauro  Modanefe . Venezia  per  Ga» 
briel  Giolito  1540.  8.  Fontanini. 

— ■■■"  ' ■ Artemidoro  ec.  Venezia,  per  Ga-‘ 

hriel  Giolito  ( nel  fine  per  Gomin  da.  Tri- 
no ) 1542.  ^ 

II  Lauro  dedica  quella  fua  traduzione: 
a D.  Diego  Hurtado  di  Mendozza . 

Artemidoro  ec.  Venezia  perGaf^ 
briel  Giolito  IJ47.  8.  Haym,. 

S.  A T A N AGI  o .- 

NFIP'  Omiliario  di  Lodovico  Pittoriò  eci. 

Venezia  per  Crifìoforo  Zanetti  1^73. 
8.  fi  premette  una  verfione  italiana  d’un*’ 
operetta  di  S.  Atanalìo  di  greco  in  volga- 
re nuovamente  tradotta  dove  fi  narrano 
le  virtìi  de’  Salmi , e co-me  , e per  quai 
occorrenze  dir  fi  debbano.  Quell' operet- 
ta , che  nel  corpo  delle  opere  di  S.  A ta.- 
SL  4 nafiOi 
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jiafio  G.  L.  di  Parigi  1627.  in  due  tomi 
Cogl,  non  fi  legge , è quella  che  nel  Sai» 
terio  parafrafato  Raynerio  Snougoudano 
interprete  , Lugdmi  apud  Bartholomaum 
Vicentium  1571.  12.  fi  mette  nel  fine,  c 
porta  quello  titolo  ; Magni  Athanajìi  in 
Rfatmot  Opufculum  Angelo  Folitiano, 
ter  prete  » 

Atenagora^ 

ATenagora  Ateniese  Tilofofo  Crìjìianif-- 
fimo  della  Rejurrezione  de'  morti 
tradotto  in  lingua  italiana  da  Girolamo^ 
Faletif  con  una  orazione  della  Natività  di 
Cri  fio  y compila  dal  medefimo  Faleti,.  Ve- 
nezia I5c6.. 

L,  J j 

ancora 
di*.  L’opera 
cipe  d’ Elle  Ercole  II. 

" Il  » Aten agora  ee.  Venezia  per  Al-. 

do  1557.  4-  Fabr.  Bibi.  Grec., 

1 Atenagora  ec..  Verona  nella 

Stamparia.  della  Fenice  d*  Angelo  Targa  8,. 
Dalla  dedicatoria  del  Targa  al  Sig.  Conte 
Ottavio 'Venerofi  della  Riva  fi  vedeeflere 
fiata  fatta  quell’  edizione  fimilc  alla  prc» 
detta  del  1550.  nel  lyjj* 

A V I A N O .. 

Le  favole  d' Aviano  tradotte  in  verfi  vol- 
gari y e le  favole  di  Gabria  tradotte 
in  verfi  latini  e volgari  da  D.  Giòvangri- 
fofiemo  Trombetli  Canonico  Regolare  del; 

Sai- 


f olirà  la  llamperia  degli  Ak 
dcdicata  dalFaletial  Prin- 
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Salvatore  . Venezia  per  Fraftcefco  Pitteri 

17^5-  8. 

Il  traduttore  dedica  la  preferite  fua  ope- 
ra a Laura  Maria  Catterina  Baffi  Dottri- 
ce,  e pubblica  Lettrice  di  Filofofia  nello 
Audio  di  Bologna  , ed  Accademica  dell’ 
lAituto  delle  Scienze  ; nella  qual  dedica 
moftrall  che  Aviano  in  quello  fupera  Fe- 
dro , che  nel  primo  nulla  s’  incontra  che 
non  convenga  colla  CriBiana  pietà  , lad- 
dove nel  fecondo  v’  b fparla  talvolta 
qualche  facezia  un  pb  libera  , e qualche 
incitamento  alla  vendetta  » Si  premette 
al  folito  del  P.,  Trombelli  , che  ha  tra- 
dotti altri  Favoleggiatori,  graziola  favo- 
la proemiale  alla  llefsa  virtuofifsima  Si- 
gnora y e feguita  la  lettera  d’  Aviano  a 
Teodofio  parimente  tradotta  col  tefto  la- 
tino di  ricontro , come  1’  hanno  le  favo- 
le , che  fono  in  verfo  Tciolto.  Di  Gabria 
altrove  ^ Nel  fine  ci  fono  gl’  Indici  delle, 
favole . 

M.  Aurei  IO  Antonino-  ^ 

Vita , gefli , eoflumi , difeorfi  , e lettere' 
di  Kl.  Aurelio  Imperatore  fa  pienti Jf\mo. 
Tilofofo  ed  Oratore  eloquentijjimo  , colla 
giunta  di  molte  cofe~  che  nello  Spagnuolo 
»ow  erano,  e delle  cofe  Spagnuole , che  man- 
favano,  nella,  traduzione  Italiana,.  Venezia, 
in  cafa  de*  figliuoli  d*  Aldo  1546.  8.. 

La  traduzione  ^ come  fi  dice,  dalla  ' 
Spagnuolo  , migliorata  d*  afsai  dalle  an- 
tecedenti edizioni  , nefsuna  delle  qua- 
li n\ 
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li  nè  abbiamo  veduta  , nè  trovammo  ci- 
tata. La  tavola  delle  cofe  notabili  ènei 
fine  fecondo- le  pagine. 

■ I I»  y^ita  ec..  Venezia  per  Gabriel, 
del  ito  1549.  12. 

Edizione  fimile  all’ antecedente. 

■ ' ■'  - « Vita  ec.  per  lo  fleffo  15 5 12.. 

Anche  quella  è lìmigliante  alla  prima,. 

falvo  che  le  tavole  fono  nel  principio. 

Vita  gefìt  e cofìumi  di  M,.  Auielia  Im-^ 
peradore . Venez.  per  il  Rampazzetio 
12.  Catalogo  di  libri  del  Pafquali  librato 
in  Venez.  del  mele  di  Maggio  174?. 

1 dodici  libri  di  Marco  Aurelio  Impera^ 
dorè  di  fe  JìefJo  ed  a fe  y llati  traviatati' 
dal  greco  con  varie  lezioni  de'  tejìi  greci 
e con  un  rijìretto  di  notizie  ( del  Card. 
Trancefco  Barberini  il  vecchio  ^ Roma'  per 
Jacopo  Dragondelli  i66y.  8.  Fontanini . 

1 dodici  libri  di  M.  Aurelio  Antonirta^ 
Imper udore  di  fe  fleffo  ed  a fe  flejjo  , co- 
munemente intitolati  della  fua  vita  y traf^ 
latati  dal'  greco  ; con  varie  lezioni  de'  te- 
fìi  greci  y e con  un  rijìretto  dt  notizie-  in- 
torno allanafcita  y azioni  y e morte  del  me— 
defimo  ejìratto  da  più  J forici , Roma  per- 
Giacomo  Dragondelli  1Ó75.  12. 

La  dedica  del  traauucrc  è alla  razio^ 
naie  ed  immortale  anima  prtq-.'a  ; dove 
tra  le  altre  cofe  dice  : [pera  be.iey  che  agli, 
animi  che  godono  dell'  inter  na  coajherazio- 
ne  non  abbia  ad  efer  difearo  che  vedendo/l 
in  tante  lingue  pubblicata  e commenterà,  una 
mera  y.  ideale  y e finta  vita  di  M.  Aurei  io, y. 
fi  fin  trafeur aio  y.  che  l»  vera  Jet itta  da  lui 

mede- 
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medejìmo  in  greco  y Jt  legga  y,  lafciando  dtt 
parte  le  traduzioni  latine  y dagP  Inglejiy  e 
dd  Francejì  negli  Idiomi  loro  recate  y e che 
Italia  dove  Aurelio  nacque  , viffe  per  lo 
pìuy  ed  ebbe  la  fedia  dell*  Imperio  non  la 
veda  nella  fua  favella.  Al  riflretto  della 
vita  di  M.  Antonino  precede  lettera  al 
Lettore,  nella  quale  fi  dice  cfsere  qucfto 
cavato  da  Capitolino,  e da  altri.  Seguo- 
no le  varie  lezioni  e finalmente  la  tavo- 
la delle  cofé  notabili . 

Piìt  trasformazioni  de'  libri  di  M.  Au^ 
fello  Antonino  furono  fatti  in  linguaggio 
Spagnuoto  y poi  nell'  Italiano  , or  con  titolò 
a Orologio  di  Prìncipi  , or  la  l^ita  di  Af. 
Aurelio.  Trad.  Ital. 

Di  quefle  trasformazioni,  come  giufia- 
mente  le  chiama  il  Sign.  Maftei  quella 
che  abbiamo  avuta  fotto  gli  occhi  por- 
tava quello  firontifpizio  . 

Aureo  Libro  di  M.  Aurelio  con  F Orolo- 
gio de*  Principi  in  tre  volumi  , compofoi 
per  il  M.  R.  Sign.  D.  Antonio  di  Gueva- 
ra  ec.  nuovamente  tradotto  -dalla  lingua 
Spagnuola  in  italiano  . Venezia-  per  Fran- 
cefeo  Portinjtris  da  Trino  1556.  4.  e dal- 
la dedicatoria  fi  vede  eflere  cflb  Portinar 
(is  il  traduttore  Italiano. 


Ausonio. 


IL  Panegirico  di  Aufonio  Ila  cogli  al- 
tri Panegirici  antichi  tradotti  dal  Pa- 
tarolo.  Se  ne  parlerà  in  Plinio  il  gio,- 


vane.. 
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Ausonio  Gax  lo. 

IL  fuo  Epigramma  di  Didone  abbando- 
nata  fu  tradotto  in  Italiano  ; e que* 
fta  traduzione  viene  attribuita  aGiovam- 
batifta  Guari  ni  dal  Crefcimbeni  Voi.  I. 
p.  185.,  e dallo  Stigliani  Arte  del  verfo 
Italiano  cap.  xviii.  a Torquato  Tallo. 

La  Egloga  che  comincia  vita  fe^* 
Sabor  iter  Tu  tradotta  da  Luigi  d'  Arijlo» 
file  in  terza  rima,  e fu  {lampara  in  Fer- 
rara. Quadrio  Voi.  II.  Storia,  della  Poe* 
)fta  cc. 


B 

Bachi  llide. 

Da/  Capponi.  Sta  cogli  altri  Poeti  .. 
Greci.  V.  Alceo. 

S.  Basilio.. 

DElla  perfetta  Virginità  de*  SS.  Ba/t^ 
Ho  e Agojìino  , con  una  breve  difpt^- 
ta  della  Cafìitd.  , ed,  un  Juccinto  difcorfo 
in  lode  della  medejima  di  S.  E/rem  ^ ed  al- 
cuni fpirituali  eferchf  di  S.  Geltiude  Ver- 
gine . Brefcia.  per.  Erancefco  e Gio:  Maria: 
Marchetti  fratelli  ij66.  8. 

D.  llarione  Genovefe  , traduttore  , de- 
dica alle  Monache  de’' SS.  Cofmo  e Da- 
delle  quali  era  confefsorc; , quell’ 

opere,, 
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opere , la  prima  dal  greco  j e la  feconda 
dal  latino  trafportandole  , e in  capitoli 
digerendole  colle  loro  rubriche  per  mag« 
gior  chiarezza  e con  poftille  marginali . 
Segue  la  lettera  al  lettore  , in  cui  favel- 
lando di  quella  fua  fatica  rende  ragione 
deir  aver  ommefso  quella  parte  di  ^ Ba- 
filio,  in  cui  parlali  degli  Eunuchi  per  non 
cfsere  quelli  più  in  ufo  a nollri  tempi . 
Dopo  la  tavola  de’  Capitoli  fegue  quella 
delle  cofe  più  notabili  d’  amendue  i trat* 
tati . 

Le  Coflituzioni  Monajìiche  di  S.  Bajìlit , 
fenza  traduttore  • Roma  1 578.  4.  Offervaz. 
letter-  Voi.  IL  p.  159. 

Le  Prediche  ( XTII V.  ) del  gran  Bajilio 
Arcivefcovo  di  Cefarea  di  Cappadocia  già 
raccolte  da'  futi  fcritti  per  Simone  Maejìro 
a Camerlengo  del  Sacro  Palagio  ^ e ora  nuo- 
vamente trafportate  nella  tofcana  favella 
da  Giulio  Ballino  t Venezia  per  Gio:  An- 
drea Valvajjbri  1^66.  8.  Fontanini. 

Altre  fue  Omilie  e difcorfì  nella  Rac- 
colta del  Florimonte.  V.  S.  Agollino  . 

So  Bajilio , degli  fludf  liberali  e de'  buo- 
ni coftumi  , tradotto  in  volgar  Fiorentino 
per  Giacomo  Sarzina  l6^$.  8. 

Alelfandro  Sirigatti  editore  nella  dedi- 
catoria a Gio:  Contarini  di  Francefco  , 
fi  dice  della  flcfla  pàtria  , amico  , c fa- 
miliare dell’anonimo  autore  di  quella  tra- 
duzione applaudita  dagl’intelligenti. 

Omilia  di  St  Ba/tlio  Magno  a'  giovani  , 
del  modo  con  cui  abbiano  a trar  profitto  da' 
libri  degli  autori  profani  , tradotta  dal  gre- 
co,. 


Dij'  ì.--.-:  C .Iioglf 


*40*  Biblioteca  degli  Autori 

eo.  Bref eia  per  Jacopo  T urlino 

U autore  di  quefta  traduzione  è Paotó 
Gagliardi,  il  quale  per  quanto  ne  avver- 
te il  Turlino  nella  dedicatoria  al  Sign. 
Canonico  Giulio  Covi  Commendatore  dell* 
Ordine  di  S.  Stefano  , allora  flava  lavo- 
rando un’  cfattiflìma  traduzione  delle  Con- 
feffioni  di  S.  Agoftino  , della  quale  s’  è 
fatto  cenno  a fuo  luogo.  Avverte  in  ol- 
tre , che  quefla  Omilia  ^ forfè  tradotta 
con  migliore  nettezza  della  lettera  a S. 
Gregorio  tradotta  pure  dal  medefimo  Ca- 
nonico Gagliardi;  che  ora  riferiremo. 

La  fteffa  opera  fu  tradotta  dal  Lucchi- 
ni, e fla  con  un’  Omilia  di  S.  Gio;  Gri-  ' 
foflomo , al  qual  luogo  rimettiamo  il  Iet< 
tote . 

Lettera  di  S.  Bajlllo  Magno  a S.  Crego-^ 
rio  Teologo  , nella  quale  Ji  danno  i precetti 
della  vita  teligìofa  e perfetta  ^ tradotta  dal 
greco.  Brefcia  per  Jacopo  T urlino  17^2.8. 

Tutte  le  verdoni  latine  , che  di  quefUf 
lettera  fi  leggono  , efiendo  poco  eleganti 
e poco  fedeli  rendettero  neceflaria  una 
verfione  per  quanto  fofie  poffibile  attacca- 
ta alle  parole . Tale  eflere  la  verfione  Ita- 
lia na  prefente,  Io  attefta  il  Turlino  nella 
fua  dedicatoria  a Monfign.  Filippo  Gar- 
belli  Abate  di  Pontevico..  Il  traduttore 
' noto  per  altre  fue  fatiche  in  ella  accen- 
nato, fi  i,  fopra  notato  eflere  il  fopradetto 
Paolo  Gagliardi. 

Omilie  [ceke  di  S.  Bajilio  Magno  tror 
dotte  dal  greco  nell*  idioma  tofeano  da  Art^ 
gioì  Maria  Ricci  , colle  quali  eomparifee. 

wd 
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«»'  omilia  greca  di  Sant*  Andrea  Creten/e , 
eflratta  la  prima  volta  dalla  libreria  Lau- 
renziana  , e .dal  medefimo  latinamente  tra* 
dotta  . Firenze  per  Bernardo  'Raperini 
1722.  4. 

Dopo  la  dedicatoria  del  Ricci  a Gio.* 
Gallone  Gran  Duca  di  Tofcana  feguita 
la  Prefazione , nella  quale  dà  notizie  di 
quell’  opera  , e parla  della  fua  traduzio- 
ne . Le  Omilie  in  quella  fcclta  contenute 
fono  dodici,  cio^  : I.  Sopra  l’Ira;  II.  So* 
pra  r Invidia  ; III.  Sopra  il  Digiuno; 
IV.  Sopra  il  Battefimo;  V.  Che  Dio  non 
è autor  del  peccato  ; VI.  Sopra  l’ Umil- 
tà ; VII.  In  tempo  di  liceità  e carellia; 
Vili.  Sopra  il  primo  Salmo;  IX.  Sopra 
il  rendimento  di  grazie  ; X.  Sopra  Giu- 
ditta ; XI.  Sopra  i 40.  Martiri  ; XII.  So- 
pra la  fede,  e così  fi  riferifeono  nell’ In- 
dice; e vifonofparlè  molte  noterelle  mar- 
ginali. Nel  fine  v*  ^ l’ Omilia  Greco-La- 
tina di  S.  Andrea  Crctenfe  . 

Tre^  fondamenti  di  vera  fapienza  , che 
fono,  Afcoltare  altrui  fecondo  virtìi , Pen* 
fare  utilmente  a fé  fteffo  , e difputare  mo* 
deratamente  delle  cofe  d*  Iddio  ; ritrovati  in 
tre  nobilijfimi  Ragionamenti  di  Plutarco , S, 
Bafilio , e S.  Gregorio  Nazianzeno  tradotti 
dal  Greco  nel  Tofeano  idioma  in  grazia 
fpezialmente  della  fìudiofa  gioventìtda  An* 
gioì  Maria  Ricci  Lettore  di  Lettere  Gre* 
che  nello  fludio  Fiorentino.  Firenze 
nella  pamperia  di  Francefeo  Mouekhe  8. 

Tanto  la  dedicatoria  del  Ricci  al  Si- 
gnor March.  Ab.  Gabbriello  Ricciardi 
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quanto  la  Prefazione  tendono  a dar  co- 
gnizione deir  idea  che  ebbe  il  tradutto< 
re,  difendendoli  particolarmente  dalla  tac- 
cia che  gli  potrebbe  elTer  data  d’  aver 
preferito  Plutarco  a'  due  SS.  Bafilio  e Gre- 
gorio Nazianzerio  * accennando  di  avere 
tradotte  12.  altre  Omilie  di  S.  Bafilio. 

. Tre  Tejlimonf  fedeli  del  Muzio  Juflino- 
j>o titano^  Bajtlioy  Cipriano  y Ireneo,  Pefaro 
per  Bartolomeo  Cefano  1555.  8. 

In  quello  libro  fi  dà  la  traduzione  delP 
Omilia  di  S.  Bafilio  fopra  i 40.  Martiri , 
c alcuni  pezzetti  degli  altri  due  Santi  Pa-- 
dri  tradotti  in  Italiano. 

Basilio,  Macedone. 

DI  quello  autore  fi  ha  la  traduzione 

nel  fine  del  libro  intitolato  .*  Il  Sol-  1 
dato  Qrijìiano  cP  Antonio  PeJfevinOy  riflam- 
pato  coir  attuario , Venezia  1604.  Fabrizio 
Bibl.  Greca  Voi.  VI.  p.  573.  ' 

Basso. 

UN  Epigramma  tradotto  in  Madriga.^ 
le  leggefi  nelle  Rime  Varie  , e nel- 
le. Opere  di  Carlo  Maria  Maggi  altrove 
citate. 


S.  Bernardo. 

SBrmoni  volgari  divoti/fimi  di  S.  Bernar- 
do Ab.  di  Cbiaravatle  necejfar/  al  ben 
vivere  y ridotti  in  lingua  Tofeana.  Firen- 
ze 
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z*  per  Ser  Lorenzo  Marginai  , e do:  di 
Magonza  ad  iflanza  di  Ser  Piero  Pacini 
adi  XXyiU.  di  Gennaro  14P5.  4. 

Nella  lettera  per  la  quale  fi  comincia  il 
libro  r incognito  traduttore  dice  a Laura 
iua  nipote  d*'aver  fatta  una  tal  traduzio- 
ne ad  iftanza  di  Barbara  fua  Sorella  e Zia  - 
di  lei . Dopo  la  lettera  fegue  la  tavola  de* 
Sermoni.  Dal  prologo  di  S.  Bernardo  fi 
raccoglie  efsere  quelli  que’  fermoni  , che 
egli  ha  comporti  ad  irtanza  di  fua  Sorella . 

In  alcuni  fermoni  vi  fono  nel  fine  le  in- 
terrogazioni,della  Sorella,  e le  rifporte  di 
S.  Bernardo . 

■ II—  Sermoni  divotijfimi  di  S.  Ber- 
I 'nardo  Dottore  moralismo  ad  una  Venerabi~ 
le  Jua  Sorella  Monaca  , del  modo  dì  ben 
vivere  j ne’  quali  in  brevi jjima  fomma  tut- 
te ìe  virtù  teologiche  fi  contiene  i novamen- 
^ te  dapoi  ogni  impresone  in  qualunque  luo- 
go fatta  revi/li  e con  fomma  diligenza 
emendati i tradotti  in  lingua  volgare.  Ve- 
nezia per  Bernardino  da  Viano  Vercellefe 
152P.  8. 

I E’  quella  una  riftampa  della  fuddetta 
traduzione.  Prima  dell’ Epillola  dell’ inco- 
gnito traduttore  a Laura  fua  nipote  v’  è 
u Repertorio  dei  Sermoni  contenuti  nel 
libro . 

Sermoni  volgari  del  divoto  Dottore  San- 
to Bernardo  fopra  le  folennitd  di  tutto  P an- 
no . Venezia  foglio.  Senza  (lampa- 

I tore. 

1 I devoti  Frati  Jefuati  di  S.  Jerqnimq 
dcdicauo  ad  Ifabella  d’ Aragona  Regina  di 
I Napoli 
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Napoli  quefti  Sermoni,  / quali  , come  fi 
^icc  nella  lettera,  gtà  per  il  R.  P.  noflro 
Beato  Giovanni  da  Tujfigaano  Epi/copo  ve- 
neratijjìmo  di  quefia  llluflrijfima  Cittd  di 
Ferrara  in  lingua  volgare  tradutti  furono 
negli  anni  dell'  Incarnazione  di  N.  S.  G.  C. 
1420.  Dopo  la  dedica  fegue  la  tavola  de* 
Sermoni.  Altra  edizione  in  tutto  fimile 
abbiamo  veduta  impreffa  in  Venezia  nel 
1529.  foglio,  parimente  fenza  ftampa- 
tore . 

GH  fleff.  Venezia  al  Jegno 

della  Speranza  1558.  8.  Fontanini . 

Trattato  della  Ccnjtderazione  di  S,  Ber- 
nardo Ab.  di  Gkiaravalle , nel  quale  [ì  con-, 
fiderà  P autorità  ^ carico  ed  uficio  del  Som- 
mo Pontifico  a Papa  Eugenio  111.  ammo- 
nendolo ed  ifijhuendolo  , come  in  quella  fi 
debba  portare  tradotto  di  latino  in  volga- 
re da  Rinaldo  Retini.  Venezia  per  Gio: 
Batifta  Ciotti  Senefe  1606.  4. 

L’  opera  ^divifa  in  V.  libri,  e ogni  li- 
bro ha  i fuoi  capi  coi  loro  argomento. 

Le  Meditazioni  di  S.  Bernardo  Ab.  col- 
le Meditazioni  di  S.  Anfelmo  ^ e un  trai* 
tato  di  S.  Vincenzo  della  vita  J pirituale  . 
Venezia  per  Ventura  Salvador  1585.  12. 

Quella  edizione  ha  in  hne  la  tavola  > 
e quelle  Meditazioni  fono  Hate  tradotte 
anche  da  Fra  Niccolò  Aurifico  de’  Buon- 
hgli  , e Hanno  nella  Seconda  Parte  delle 
Meditazioni  di  diverfi  Dottori  ec.  V.  S. 
Anfelmo . 

La  Pijìola  di  S.  Bernardo  a Papa  Eu- 
genio 111,  de^  vizi  Emani  fi  trova 
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ftampata  tra  le  Profe  antiche  dì  Dante  e 
Boccaccio , e di  molti  altri  nohili  e virino^ 
Ji  ingegni  novamente  raccolte.  Firenze  per 
il  Doni  1547.  4. 

La  Pillola  di  S.  Bernardo  della  perfe- 
zione Crijìtana  fi  legge  nel  fine  dell’  Ope- 
re Jphituali  di  S,  Francefeo  Borgia  tradot- 
te da  Francefeo  Buondì,  l^enezm  1561.  la 
quale  ^ tradotta  per  l’iftefso  Buondì.  Fu 
anche  .tradotta  dal  Buonfigli  ; e fta  nella 
fopra  citata  Seconda  Parte  delle  Medita- 
zioni de’  diverfi  Dottori.  V.  S.  Anfclmo. 

La  Ptjìola  ijp.  Jcìiita  a Sofia  l^ergine^ 
nella  quale  le  infogna  a confervare  la  pre- 
rogativa della  Virginità  ed  a cavarne  ^pa- 
rimente il  frutto  fta  negli  Avvertimenti 
Monacali  e modo  di  vtver  religiofamente 
fecondo  Iddio  ec.  Venezia  per  il  Giolito 
1576.  4. 

Il  Trattato  della  Cofeienza  fu  tradotto 
dal  Buorrfigli  , e fla  nella  Seconda  Parte 
delle  Meditazioni  cc.  fopracita-te . 

11  medefirao  Trattato  tradotto  in  Ita- 
liano fi  conferva  MS.  nella  libreria  de’  PP. 
Somafehi  della  Salute  di  Venezia. 

Qualche  altra  fua  cofa  V.  in  S.  Gre- 
gorio . 

La  Vita  di  S.  Bernardo  Primo  Abate 
di  Chi  or  avalle  , fcritta  già  in  latino  da 
diverfi  contemporanei  e accreditati  autori  ^ 
e da  ejfi  pure  in  fitte  libri  divifai  ora  nel 
nojìro  volgare  tradotta  , ed  accrefcìuta  cP 
una  diffuja  Prefazione ^ e di  va*ie  Appen- 
dici di  molte  Ifloriche  e Monajliche  anno- 
tazioni y e di  un  Indice  doviziofo  Àelle  co- 
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fe  pili  ragguardevoli  da  Pietro  Magagnottì 
Teologo  del  Collegio  di  Padova^  e Parroco 
di  S.  Cattariaa.  Padova  per  Ciufeppe  Co- 
mino  1744.  4. 

Quella  nobililfima  fatica  ^ confegrata 
dal  traduttore  all’  Eminentifs.  Cardinale 
Carlo  Rezzonico  Vefcovo  di  Padova  ; ed 
^ fedelmente  mantenuto  tutto  ciò  che  nel 
frontifpizio  fi  promette;  anzi  v’  è di  piò, 
perché  oltre  l’ Indice  de’ Capitoli , v’èan» 
che  la  Cronologia  della  vita  di  S.  Bernar- 
do diftefa  dal  P.  D.  Gio:  Mabillon  tradot- 
ta in  Italiano. 

B E R O S O. 

I Cinque  libri  deiP  antichità  di  Berofo 
Sacerdote  Caldeo  , col  comento  di  Gio: 
Antonio  da  Viterbo  Teologo  eccellentijfxmo  ^ 
tradotti  ora  pur  in  Italiano  per  Pietro  Lauro 
Modanefe.  Venezia  per  Pietro  e Fratelli 
Kìicolini  da  Sabio  ad  iflanza  di  Baldijff 
ra  Coftantini  1550.  8. 

Benché  , come  ad  ognuno  ^ noto , fia 
quello  un  libro  fuppollo  , non  lafceremo 
di  regillrare  gli  autori  che  in  efso  fi  con- 
tengono , difpenfandoci  perciò  dai  debito 
di  metterli  tuori  a parte  . Gli  autori 
adunque  fono  : Berofo  dell’  antichità  di 
tutto  il  mondo  : Supplemento  di  Mane- 
tone  a Berofo  : Equivoci  di  Senofonte  .*• 
Fabio  Pittore  dell’  aurea  età , e origine 
di  Roma  .*  Mirfilo  della  guerra  Pelagi- 
fea  .*  Frammenti  di  Catone  : Archiloco 
de’  tempi  ; Emendatiifima  deferizione  de’ 

tem-  j 
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tempi  : Il  fito  di  Cicilia  d’Annio  : Sito 
della  Spagna  in  Dialogo  : De’ primi  tem- 
pi e de’  24.  Re  di  Spagna.  L’  opera  ^ 
dedicata  dal  Goftantini  a Vittore  Grimani 
Procufator  di  S.  Marco  i e nel  margine 
vi  fono  le  poftille . 

‘ • Le'  antichità  eli  Berofo  Caldeo  Sacerdo~ 
fe  e di  altri  ferittori  , così  ebrei  come  gre- 
ci  e latini^  tradotte  ^ dichiarate  y e con  di- 
verfe  , utili  e neeeffarie  annotazioni  illu- 
Jirate  da  Francefeo  Sanfovino.  Venezia  per 
Ahobelto  S alleato  1585.  4. 

^ II  Sanfovino’  dedica  quella  fua  tradu- 
zione a Ruberto  Strozai.  Secondo  la  Ta- 
vola gli  ‘ autori  contenuti  fono  .•  Berofo 
Babilonie  dell’  antichità  ; Mctaftene  del- 
le cofe  di  Perfia  ; Senofonte  degli  equivo- 
ci; Mirlilo  dell’origine  d’  Italia  ; Atchi- 
Joco  de*  tempi Q.  Fabio  Pittore  del  fe- 
còlo  d’oro;  C.  Sempronio  della  divifionc 
d’Italia;  M.  Porcio  Catone  dell’origine; 
Itinerario  d’  Antonino  Pio  Imperadore  ; 
Editto  del  Re  Defiderio;  P.  Vittore  del- 
le regioni  di  Roraa^*  Giulio  Solino  della 
Città  di  Roma  ; ManalTe  Damafeeno 
del  Diluvio  ; Eufebio  Cefarienfe  del  Di- 
luvio i Gio.*  Antonio  de’  Re  di  Spagna  ; 
Filone  Ebreo  de’  tempi  ; Re  antichi  d’ 
Italia  d’  incerto < Le  dichiarazioni  del 
Sanfovino -fono  a tefto  per  tetto. 

Una  traduzione  di  quello  libro  , fenza 
nome  di  traduttore  lì  trova  Rampata  io 
Venezia  1545.  Trad#  Ital, 
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B O E Z I o # 

BO«s/o,  della  Confot  azione  della  Filofo- 
fia  per  AnfelmoTarzo.  Vanezta  1520. 

12.  Trad.  Ital.  . 

Boezio  Severmo  dt  Confol^t» 
ne  Filofofica  volgare  , novamente  revifto  e 
di  molti  errori  purgato  : opera  del  tutto  ec- 
cellente e bella.  I^inegia  per  Ciò:  Antonio 
e Fratelli  da  Sabio  1527* 

Nel  frontifpizìo  fi  legge  un  Sonetto  del 
traduttore  D.  Anfelmo  Tanzo  Canonico 
Lateranenfe . A tergo  del  frontifpizìo  leg- 
gefi  una  lettera  italiana  con  quello 
rizzo  latino  •*  Bartholomaus  Lucenfis  He» 
remita  Innocentio  Segundino  Canonico  Re- 
gulari  S.  P.  D.  Con  e(Ta  lettera  gli  man- 
da un  Sonetto  in  lode  di  qneft^  r* 
zione  > e la  data  -è  del  1516»;  ciò  che  fa 
credere  che  in  quei  temTO  fiali  fatta  la 
prima  edizione . Segue  altra  lettera  del 
Tanzo  a Giovanni  fuo  fratello  , nella 
quale  dice  d’ avjer  tradotto  Boezio  in  voi- 
gar  lingua. i piana  , chiara , e intelligibile  ; 
non  in  lingua  fola  Napoletana ^ nè  Tojca,^ 
nè  Lombarda  , ma  mtjìa  , ed  in  comune 
confueio  parlare  per  pjù  generai  foddisfa- 
zione  , non  deviando  , nè  partendefi  dalle 
fentenzie  di  Boezio  « dal  modo  j nè  dalle 
parole'  ^ quello  che  s*  è potuto  con  grazia 
dirgjt  dichiarandole  per'b^  e illujlr  andai  e do- 
ve gli  è parato  il  bifogno  , non  feguendo 
alcuna  delle  moderne  variate  ftampe , ma 
nh  antichiffimo  Codice  jUcritto  a mano 
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traducendo  la  profa  in  prola,  e i verfiin 
verH  ( di  fpczie  differenti),  c per  diluci- 
dazione e piena  intelligenza  {i.dà  la  vita 
dell* autore,  il  fuggetto  del  libro,  il  mo- 
do ed  ordine  e la  caufa  iìnale  d’  dfo  li- 
bro. Ogni  poefìa  e ogni  profa.  ha  il  fuo 
argomento.  I))el  fine  c*  è una  Canclufione 
deli'  opera  ed  efpojizione  di  ciaf  cuna  parte 
delta  donna  , cioè  fiiofojia  che  apparve  a 
Boezio,  fecondo  che  ella  è da  lui  nella pri* 
ma  profa  del  primo  libro  defcritta  , ed  al~ 
tre  molte  curiofe  , e diletttvol  cofe , IlTan- 
eo , che  era  Milanefe  di  Patria , fi  trova 
anche  detto  Tarzo. 

Boezio  ec.  Opera  al  tutto  di* 

gnijima  , eccellente  , e bella  . Venezia  per 
Aiarchih  Seffa  15  JI.  8. 

Edizione  in  tutto  fimile  all’  antece- 
dente . 

Severino  Boezio,  de'  Conforti  Filcfofici, 
tradotto  per  Lodovico  Domenici»,  Fiorenza 
per  Lorenzo  Torrentino  ijjo.  8. 

Due  lettere  del  Domenichi  precedono; 
la  ^ima  al  Card,  di  Ferrara.;  T altea  ai 
ai  Duca  Cofimo  , per  commiflìone  del 
quale  dice  che  quefia  è la  feconda  volta 
che  traduce  queito  libro.  Imperciocchh 
per  mancanza  di  tempo  non  avendo  po- 
tuto far  due  copie . della  prima  traduzio- 
ne, che  già  avea  fatta  per  comando  dei 
medefimo  Duca  , che  fubito  avutala  la 
fpedì  a Carlo  V. , e defidenandone  anche 
il  Duca  Cofimo'  una  copia  per  .sb  , fu 
egli  coQretto  a far  quella  fecopda  tradu- 
zione , per  la  quale  s’  h fentito  accrefeere 
S z'  ' " dijpo^ 
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dìfpofizìone  e intelletto.  I yerfi  fono  tra- 
dotti in  rime  di  varie  fpezie  . 

; - Severino  ec.  novamente  rtfìam~ 

poto,  l^enezia  per  Gabriel  ^Giolito  15^2.8. 

In  quefta  riftampa  oltre  le  due  'lettere 
del  Domenichi  ei  fono  e le  poftille  inar^ 
ginali,  e la  tavola  delle  cofe  notabili.  _ . 

Manlio  Severir.o  Boezio  Senatore , e già 
Confoto  Romano  j della  Confolazìone  della 
Filofofia  , tradotto  da  Cofimo  Battoli  gea^ 
tiluomo<  Fiorentino , Fiorenza  per- Lorenzo 


Tarrentinc  1551.  8i  ^ ' 

Anche  quella  traduzione  fu  fatta  adimn- 
za  di 'Colimo  de’  Medici  .dà  mandare  a- 
Cario  V.  Nella  dedicatoria  a4>  Prmeipe 
di  Salerno  il  Battoli  dice  d’ aver -ufeta  la 
lingua  propria  ^ naturale  Fiorentina  non  me* 
focata  con  altre  lingue . Ti  al  Nella  lette 
Duca  Cofimo  accenna  come  non  ha  ufata 
nefluna  forta  di  rime  ne’  verlì  per  cfpri- 
mere  più  - propiamente  1 fenfi  dell  . au- 


tore. ;/ 

Boezio  Severino , della  confolaztotte  del* 
la  Filofofia  .,  tradotta  di'  lingua  latina  in 
volgar  tojcano  da Bfnédetto  Varchi.  Fiorcn* 
za  15^1.  4.  lenza  Home  delio  ftampàtore. 

E'  il  -Varchi  il  terzo,  che  per  coman- 
damento del ‘Duca  .Cofimo  tradulTe  in  Ita- 
liano quefta  opera-di  Eoe^io,  perciò  a lui 
la  confagra  coil'Iìii  lettera.  I verfi  lòno 
rimati  in  differenti  maniere  . 

— — — ee.  ta^iuntavi  nuova* 
mente 'la  tavola  di  tutte  le-cofé  piU'fegna* 
late , e piìt  neceffarie  ^ Venezia  ad  ifianza 
de' Giunti  di  Fiorenza  8. 

' " ’ ■ Edi- 
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Edizione  che  dalla  tavola  aggiuntavi 
in  fuori,  ^ fimilidìma  alla  prima. 

. I . i mvmmmrn  Boczìo  cc.  F iorcnza  per  lo 
Maref cotti  1572.  12.  Hayni. 

.1 1 ■ "—I*  Boezio  ec.  aggiuntevi  le  anno- 
tazioni in  margine  ^ e la  tavola  delle  cofe 
pili  fegnalate.  Fiorenza  per  Giorgio  Mare- 
{cotti  158^.  12, 

Oltre  la  dedicatoria  del  Varchi,  v*^Ia 
lettera  dello  ftampatorc,  nella  quale  fi  di- 
ce effere  di  Benedetto  Tiri  di  San-Scpolcro 
i fommari  , le  annotazioni  , e la  tavola  ^ 
I fommarj  però , e le  annotazioni  non  fo- 
no che  alcune  pofiijle  marginali. 

WMM  Boezio  ec,  Fiorenza  per  lo  Ma^ 
ref cotti  1584.  12. 

Edizione  in  tutto  fimilifiltiu  a quella 
del  1,8^  , 

arnmammm  Boezto  ee- -aggiuntavi. la ^vita 
eielP  e gli  argomenti  de'  libri.  .Ve* 

nezia,per  Francefeo  Piacentini  8i 

DI  tutte  le  fopraccennate  edizioni  del 
VaiiChl  (fe  quella  la  più  compita  ; perchò 
oltre  le  giunte  della  feconda,  e quelle  del- 
le fufleguenti  edizioni  , ha  la  vita  latina- 
mente Icritta  da  Giulio  Marciano  Rota , 
ìed  ora  volgarizzata  , cogli  argomenti  ad 
ogni  libro.  Per  maggiore  ornamento  fi 
premette  il  ritratto  di  Severino  Boezio . 

Del  Conforto  della  Filofofia  libri  cinque 
di  Aniciv  Manlio  Torquato.  Severino  Boezio 
dalla  latina  alla  lingua  italiana  trafportati 
dal  P.  Tommafo  Tamburino  della  Compa- 
gnia di  Gesh  , aggiuntivi  dallo  fte[fo  argo* 
menti  alle  profe  m a'  verjì , e due  tavole  • 

S 3 opera- 
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opera  morale  y erudita  ^ teologica  j coavarie- 
t4  di  rime  piacevolmente  tramezzate.  Pa- 
lermo per  Giufeppe  Sifoni 

Dopo  le  approvazioni  della  Compagnia 
fegue  la  dedicatoria  fatta  dal  P.  Tambu- 
rino a D.  Pietro  di  Gregorio  Duca  di  Tri- 
metri , e Prefidente  della  R S.  nel  Regno 
di  Sicilia.  Nella  lettera  a*  lettori  dando 
ragione  della  Tua  traduzione  » dice  , che 
trovò  quella  del  Varchi  nelle  rime  affai  li- 
bera, onde  pare  piatto  fio  compojitor  e che  tra- 
duttore ) e eoe  non  fa  /piccare  P acutezza  del- 
le fentenze  delP  autore  ciò  che  alle  volte  in- 
terviene anche  al  Battoli  , il  quale  anche 
non  ha  la  bellezza  delle  rime , E perché 
poflà  ognuno  confrontare  la  traduzione  Aia 
colle  mddette  pone  nel  fine  le  rime  del 
Varchi  e i verfi  del  Battoli,  accoppiando- 
vi anche  il  teto  latino  de*  verfi  latini  di 
Boezio . Vi  mette  in  oltre  un  faggio  del* 
la  traduzione  delie  rime  del  Tanzo.  Oltre 
tutto  ciò  che  fi  dice  nel  frontifpizio,  nei 
principio  V*  ha  un  rifiretto  della  vita  di 
Boezio  tratta  dalla  relazione  dì  Giulio 
Marciano  Rota . 

Boezio,  della  Confai  azione , volgarizzato, 
da  Maejìro  Alberto  Fiorentino  co^  motti  dd 
Tilofofi , ed  una  orazione  di  Tullio . Volga- 
rizzamento di  Brunetto  Latini.  Firenze  pet, 
Domenico  Maria  Manni  17J5.  4, 

Il  Manni  per  farli  llrada  a difeorrere 
dclPoccafione,  in  cui  Boezio  fcrilTe  quell? 
opera  , dà  nella  lettera  al  lettore  un  bre- 
ve ragguaglio  della  vita  di  eflò.  Difcen* 
dendo  poi  all’opera  prefente,  dopo  d*  a* 
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vere  accennate  le  molte  verfioni  che  in 
più  lingne  d’  e (Ta- furono  fatte  , parla  di- 
llintaitiente  dell’  Italiane  , e oltre  le  già 
da  noi  citate  fin  ora  , ne  rcgiftra  al» 
cune  MSS.  , e primieramente  una  in  fo- 
glio della  MediceO'Laurenziana  al  ban- 
co 78.  codice  2^.  diverfa  dalle  altre , la- 
voro del  IJ4^.  co*  verfi  in  profa.  In-  fe- 
condo luogo  fì  cita  altra  verdone  MS.  tra- 
fcritta  fecondo,  che  in  e(To  MS.  fi  legge 
nel  .148$.  Il  terzo  volgarizzamento  b il 
riferito  anche  dal  Sign.  MafFei  ne*  Trarf. 
Ital. , cio^  di  Fra  Gio:  da  Fuligno.  Ve- 
nendo finalmente  al  Volgarizzamento  pre- 
fente  , cui  per  la  prima  volta  il  MannL 
dà  alla  luce  , dopo  accennati  varj  tedi  a 
penna  che  in  mano  di  molti  fi  conferva- 
no fi  danno  difiinte  notizie  di  Maefiro  Al- 
lerto Fiorentino  » che  mofirafi  efiere  quel 
deÌTo  che  da  altri  Alberto  della  Piagenti- 
na  fi  denomina}  il  quale  nel  12^2.  men- 
tre era  in  prigione  in  Venezia  ha  trafpor- 
tato  in  volgare  Boezio } come  notali-  nel 
Codice  della  Strozziana  , che  ha  fcrvito 
di  efemplare  a quella  edizione.  I verfi 
fono  in  buone  terze  rime . Così  di  paflagf 
gio  avvertefi  uno  sbaglio  prefo  dal  P.Negri-, 
che  di  Set  Alberto  volgarizzatore  delle 
Epillole  di  Ovidio  } e di  quello  Maellro 
Al^rto  ne  ha  fatto  un  folo  volgarizzato- 
«c.  Si  comincia  dai  Prologo  del  volga- 
rizzatore che  ^ una  lloria  alquanto  diffur 
fa  delle  difavventure  di  Boezio . Della  ora- 
alone  di  Tullio  } che  i quella  per  Liga* 
riO|  altrove. 

S 4 


I 


Biblioteca  degli  Autori 

Le  differènze  locali  di  Boezio  tradotte  dal 
dalla  Barba  danno  colla  Topica  di  Cice» 
rene . V.  Cicerqne ^ 

ri  ' ì 

S.  BonÀ  VÈNTÙR  A.^ 


Nei  la  Terza  Parte  delle  Meditazioni  ec. 

tradotte  da  Niccolò  Aurifico  de"*  Buon» 
figli , altrove  citate')  ùfcita  nel  1584.  fi 
contengono  le  divotijjime'  e dottiffvfhe  Me» 
ditazioni  di  S.  Bonaventmai  Cardinale  di 
S,  Chiefa  e Ve f covo  d*'  Alba  fotta  la  vita 
di  N.  S.  G.  C»  compoffe  ad  ijìanzà  di  una 
divotìffima  e religiofiffima  Vergine  feconda 
P ordine  de*  dì  della  fettimana  ) e nuovar 
Mente  tradotte  dal  latino  nelP  Italiano  divi^ 
fe  in  capitoli  col  loro  argomento  , e fi- 
gure. ~ Di  più  fi-  contengono  le  divotiffme 
Meditazioni  del  Ven,  Bedai  fipta  la..Pàff\Oj 
ne  di  N.'S.,  G.  Ci  actmodata: panie.  yU  ere 
del  dì opera-  molta  pia - ed  fitta  aidaitcgtff 
/dazione  alle  perfgne  fpiritttali  novanw^ 
tradotte  : 'un  breve  ragguaglio  dèlia  vita 
delP' autore  quando  viffe  , -.cavato  drP  pfìt 
provati  ijìorici  che  fi  trovino  s è un  Sermone 
di  S,  Pier  Damiano  4.  L’  opera  Ù diretta 
dal  6uonfìgli:aSUor  Teodora  ) .c  Suor  (/i* 
rolama  Benucci  Senefi Colla'  tavola  .delle 
cofe  notabili.  : . -)<'AA 

Meditazioni  divotiffime  di  S.'Bonaventtte 
ta  Cardinal /opra  ttitta  la  vita  di  Cesti  Crir^ 
fio  con  aggiunta  iP  alcuna  altre  dal  medefir 
mo  fatte  /opra  la  Baffone  e morte  d*  effo  N, 
Signore  di  nuovo  revijie  corrette  e .di  belle 

figure 
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figure  adornate  f TreHigi  per  Aurelio  Ri- 
pettini  léji.- 16. 

Di  quefla  traduzione  non  poflìamo  dir 
$ltro  iQ  che  dai  frontifpizio  appare 
eflere  una  riftampa  .•  Quefta  non  . porta  il 
nome  del  traduttore.  Se  aycflìrno  avuto 
nel  medefimo  tempo  fotto  rocchio  quella 
edizione  quando  abbiamo  avuta  quella  del 
Buonfigli  potremmo  dire  fe  fono  o no, 
una  cola,  medefirna 

Vita  del  Serafico  S.  Francefeo  , compila- 
fa  per  il  Reverendij^mo  Patre  e Do^iore 
fximio  Pater  Bonaventura  pardinale  della 
^anta  Maire  Fechìefa  adi  VI.  del 

mefe  di  Feètuario  è.  fiata  impreffa  quefi' 
opera  per  Magi (ira  - Antonio  Zarotto;  da  Par-- 
ma.  Milano.- in  foglio.- 'tì.Vjm,' 

Vita  di  S»  Francefeo  y e leggenda  di  S. 
Chiara  y da  anonimo.-  Venezia  1513*  4> 
Trad.  Itali- 

Vita  e cofiumi  del  glorio fo  e Serafico  S. 
Francefco’^y.eompofla  per  S.  Bonaventura-  ee,- 
corretta-  nuovamente  e purgata  da-  molti'  err- 
rari  a utilità  tf  ogni  divota  e religiofa\^per-- 
fona-,  Venezia  per-  Niccolò-  Moretti’  1^89.8.- 
E’  unita  colle  regole  de*  Frati  Minori 
e'  le  Indulgenze. loro . Il’  traduttore  V in^ 
cognito,.  6'  pare  dalle  parole  del  frontifpi'- 
zio  edere'  queftai  una^  nftampa’.- 
. Vita  di  S.  Francefeo  d*  Affifi  Fondatore' 
delP  Ordine-  di'  Frati  Minori  y fcritta-  da' 
Sm- Bonaventura  Cardinale  e Dottore' di' S.- 
Chiefa  y tradotta-  di- nuovo  in  lingua  Italia- 
na fotto  la' cura'  e Jpefe'  di'  Ciovan  Maria- 
Salvioni'.-  Roma  per  Rocco  Bernabò->  171  r.  4.- 

S Il 
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11  Salvìoni  editore  di  quella  bella  ed^* 
zione  la  prefenta  a Papa  Clemente  XL 
e nella  Dedicatoria  parlando  del  difegno 
del  novello  anonimo  traduttore,  dice  che 
s’  pollo  ad  una  tale  fatica  , 'perché  an- 
che «tf*  cuori  delle  -per forte  f empirci  , le 
quali  da  per  sè  non  giungono  alP  intelli- 
genza  del  teflo  latino  , e che  non  appie^ 
no  par  che  re  fino  foddis fatte  delP  altre 
traduzioni  che  ne -vanno  in  giro  per  al* 
cune  parti  che  fpejfo  / incontrano  non  a 
haflanza  , nè  con  tanta  facilità  e cbiarez* 
za  fpiegate  , avendo  voluto  a tal  ejfette 
ftar  attaccato' piuttofo  alP  intelligenza  e 
al P intenzione  delP  autore  che  alle  parole. 
Precedono  la  Canzone  [di  Monlìgn.  Mafr 
feo  Veniero  Arcivefeovo  di  Corfù  fopra  il 
monte  dell’  Alvernia  , dove  S.  Francefeo 
wcevette  le  làcre  Stimate  ; e*  il  giudizio 
che  fanno  di  quell’  opera  alcuni  uomini 
ìllullri  in  fantità  o in  dottrina  , ‘tratto 
dal  Tomo  IL  degli  Annali  delWadingo, 
da’  quali  fi  fono  cavati'  alcuni  Miracoli 
di  S.  Frainoefeo  d’ Aflìfi , che  vanno  annefi 
fi  a quella  edizione  , benché  per  aver  il 
loro  propio-  frontifpiaio  a parte  formar 
polfano  uh  libro  a parte. 

t^ta  ec.  Venezia  perdo:  Ba* 
tifa  Recurti  vjiq.  8. 

Quelfci  i una  rillampa  della  traduzione 
antecedente , nella  quale*  non  polliamo  ap* 
provare  che  i miracoli  di  S*  Francefeo 
tratti  dal  Wadingo-  fiano  prtraelfi  a que- 
gli che  fono  compilati  da  S.  Bonaventu- 
r*  ,,  pejCihb.  cosi  4:  viene  'A^interrompefa. 

fUO£. 
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Salterio  delta  B.  Vergine  compoflodal 
Serafico  S,  Bonaventura  è trafportato  tre 
ver  fi  Tofeani  dal  C.  Niccolò  Fava.  Bolo* 
ena  per  Lelio  dalla  Volpe  I7?4* 

Il  tradirttore  lo  dedica  alla  B.  Vergine.- 
La  traduzione  ^ i»  Sonetti  col  tefto  latu- 

no  di  rincontro . , ^ . r r . 

Altra  traduzione  del  Salterio  ne-  fu  lati- 
ta da  un  Pinelll  Fiorentino  (forfè  Nicco- 
Ib) , e fi  fa  d’ efla  menzione  in  una  lette- 
ra di  Giulio  Ottonelli,  la 
Raccoka  di  Lettere  uomini  illufhi  ebe^ 
fiorirono  nel  principio  del  Secolo  XVlL  no» 
piti  ftampate  . Venez.  nella-  flampertit  aa*- 
gUoni  1744"  ^1^*  P^S*  477»^ 


G A t I.  I M A C o . 

D/tiP  Jilf,  Anton  Ntaria  S alvini.  2W^ 

Trad.  Ital.  , » 

Anche  Giufcppe  Bàrtoli  lo  nraipoxto 
come  egli  fteflb  lo  attefta  nella  Dedicato- 
ria a Sebbaftiano  Molino  Patrizio-  Vene- 
ziano , colla  quale  gli  prefen»  la  Com- 
media di  Plauto  intitolata  Mtlesgloriofup 
trafportata'  in'  Italiano  dal  P;  Carraeu 
la  quale  a'fuo- luogo  riferirerTO'. 

V Inno  /opra  il  lavacro  ài\Paltade 
,traBlatato  in  verfi  endacafillabi 
Sig»  Ab.  Antonio^  Cónti-,  fta-  nella' Prima 
& S.  6 Parte- 
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Parte  del  primo  tomo  delle  fue  Profe  & 
Poefie  altrove  citate  j col  tefto  greco  di 
ncontro.  Nella  lettera  ai  Sign..  Ab.  Qli- 
va  ,,  eoa  cui  gli  prefenta  le  traduzioni 
dal  greco  che  fono  in  quefto>  libro' , dice 
d avere  feguito  la  lezione  approvata  dal- 
Iq  Spanemio,  ed  arricchita  da  luì'  di  eru^ 
dtuSime  annotazioni y dalle  quali-  ha  prefo 
neceffario  per  ? intelligenza 
delie  parti  deli  Inno.  In  fatti  con  tre 
forti  di  note  corredò  il  Sigm.  Abi, Conti 
quella  fua  traduzione  v alcune  che  csli 
intitola  annotazioni  Jìoricée  critiche , e- 
quelle  fono  avanti  s altre  fono  a piè  del- 
Je  pagine;  ed  altre  finalmente  dopo  T In- 
no, CUI  egli  chiama  annotazioni  fu  P arti* 
jiZiQ  poetico-, 

trJinft  Berenice  dì  Caltimacó' 

tradotta  dal  fueidetto  SJgn.  Ab.  Conti  ^ co- 

? di  Catullo, 

il-  regillrera  fono  Catullo .. 

o ■ , , . - . : 

C A P P E L L A IVf  A R z TA  N p . , 

' ' . 'i'  '•  ■ 

T B nozze- di  Mercurio' e dì  Fiìológià  di 

tradotte  dal  latino. 

Mantova,  per:  France^  1578.. 

Letterato  dottilTirao.  VeneziàU'  *•  dalla' 

d"-'!bri 'chT' bu"ona’ 

noi  veduti  cooied» 

noi  veduti  e,  dalla  cui  erudizione  moire- 

«IWle.-  cog.n«ioni,  rpatft,  p/c  emre  f’ 


Crect  yC  Lfitìnt  volgari  zzati , ^2t 

ci  furono  comunicate  , ci  accerta  efferci 
qucfta  traduzione. 

Oflervazioni 

letter..  Voi.  IL  p.  141. 

/»  ' ' • ' 

C,A.  S S I O D O R O. 

Le  dignità  Confolari  et,  di  Cajfiodorc 
tradotte  da  Lodovico  Dolce.  Venezia 
Per  ;/  Giolito  1562.  4.  p’  effe  in  Serto 
Ixutio  ,s  Col  quale  !qno  unite . 


c 


N E- 


LAt''  ^ • ' • V. 

^ j qttale  infegna  rn'ol-^ 

tt  belli  a'mmaelìrameati  y e molto  utili 
alla  gente  che  fi  dllettono  dì  virtù  e de' 
buoni  coturni  per  loro  „ ^ per  la  famiglia 
fua  Milano  per  Valerio  e Girolamo  fra. 
telltda  Medea  B.  fenz’anno. 

E quefta'  una  traduzione  in  rime  de’ 
vcrh  latini,  che  lotto  nome  di  Catone  fo- 
gliono  unirfi  al  Donato- al  Senno.  Il  tra- 
duttore e incognito. 

Calo  tradotto  de'  verfi' latini  in  volgari 
(P  uomini  e donne  famofe  con 
dtltgenzia  per  Notturno  'Napoletano ..  Vene. 
Zia  per  Matteo  Pagano  IJJJ.  8. 

La,  traduzione-  in  terzo  rime  aflai- 
buone. 

Verfi  morali  àttrìbuìti'  a Catone  ridotti 
in>  terza  rima  da  Francefco  Pena-rzi Ve- 
rona \6zo.  4.  Trad.'  Ital..  ’ . 

Nel  I7ÌI4.  per  le  rtampe  del'Manni  di 
Eircnze ,,  unito.-  coll’Etica. d’ Arirtotilc  ri-»^ 

icxitai 
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ferita  a fuo  luogo  ufcl  un  yoIgariCTamen*' 
to  in  profa  de’  verfi  di  Dionifio  Catone, 
attribuiti  malamente , co^  nella  luta- 
zione premefla  al  libro  fi:  dice , ora  a Mar- 
co Porcio  Catone  Cenfono,  ora  a Cato- 
ne Uticenfe  , ora  a Seneca  , ed'  ora  ad 
Aufonio . Il  nome  del  traduttore  non  fi 
port  feoprire  ; avvertefi  però  che  chi  gtt 
teadufle  , il  fece  fu  qualche  tejio  latvtu 
motto  accavallato y e malmenato,. 

i C A T u L L,  0« 

Tutto  Catullo  fu  tradotto  da  Tranct^^ 
Maria  Biacca  y e fia-net  Tomo 
della  Raccolta  di  Milano  di  tutti  i Poett 
latini  tradotti  in  italiano  che  ora  fi  va 

fiampando . , , . • 

L*  Epitalamio  fu  tradotto  dà  Lodovico» 
Dolce,  e fta  colla  fefta  Satira  di  Gmve- 
nale  tradótta  dall*  ifteflb..  Se-  ne  parltra 
in  Giu  venale^ 

V Epitalamio  dt  Catuth  nelle  nozze^  di 
Peleo  e di  Teti  , tradotto  in  ottava  rtma 
ddGiavamhatiJla  Parifoiti . Padova  per  Giu^ 
teppe  Cornino  1751.  8. 

ll  Parifotti  prefenta  quella  fua  traduzio- 
ne a S.  E.  il  Sig.  And Wa  Soranzo  Proccura- 
tor  di  S.  Marco.  Nella  lettera  al  lettore 
maravigliavafi , che  tra  tanti  autorr  STCci 
e latini  volgarizzati,  non  fofle  mai  fiato 
tradotto  in  Italiano  Catullo  per  la  punta 
della  lingua.^  per  la  rarità  del  penjiero , e 
per  là  dilicatezza  dell*'  efprejfione  a niuno 
infciiort'.  Accenna'  come  la  traduzione  di 

quello 
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quefto  Epitalamio  fatta  in  verfo  fciolto 
dal  Dolce  non  ha  molto  incontrato  l’ap- 
provazione. Parla  della  maniera,  con  cui 
dcbbonfi  tradurre  i Poeti  in  Italiano , e dopo 
d’  aver  rifiutate  le  parafrali  troppo  ampie , 
come  quella  dell*  Anguilla ra  , e quella  al- 
tresì di  ufare  il  verfo  fciolto  , ftabilito  il 
verfo  rimato,  come  quello  che  è necelTa- 
rio  per  accollarli  a’  vcrlì  efametri  0 d’ al- 
tra forte  greci  e latini  [ fuorché  però  al 
Tragico  e Comico]  li  mette  a parlare  del- 
la maniera  di  tradurre  in  verfo.  Ha  que- 
lla verfione  il  tello  latino  di  ricontro  e 
le  note  a piò  delle  pagine. 

Quello  Inno  fu  anche  tradotto  da  Lui- 
gi Alamanni  in  verfi  fciolti  perquantone 
attellà  il  Fabrizio  Bibl.  Latina  . 

Anche  MichelagnoloTorcigliani  lotr»* 
dulie , col  titolo  T Imeneo  marittimo  , con 
alcune  note.  Di  tanto  ne  accerta  il  cata- 
logo delle  di  lui  compolìzioni , che  legge- 
fi  nella  III.  Parte  p.  26.  dell*  Fro  cortefcy 
altre  volte  da  noi  menzionata. 

Nella  feconda  parte  dell’  Eco  corte/e  fud- 
detta  alia  pag.34^  la  favola  tP  Ati 

Idilio  di  Catullo,  tradotta  da Michelagnor 
lo  Torcialiani  , dove  è da  notarfi  che  il 
metro  de^  Galliambi  latini  fono  conferva- 
ti anche  nell’  Italiana  traduzione.. 

La  Chioma  di  Berenice  dì  tolta 

da  Callimaco  fu  trafportata  in  verfi  fciol- 
ti dal  fopramentovato  Sign.  Ab.  Aptonio 
Conti , c d;  alcune  note  a piò  delle  pagiite 
ilJullrata  , premelTevi  altre  annotazioni  Cri:- 
tiche  },  cÌ!ana,Ufi.}  e.  le  annotazioni  fullV 

a«it- 
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artifizio  poetico  raeflc  dappoi  « col  telici 
latino  di  ricontro  Il  tutto  ieggefi  nella 
Prima  parte  del  primo'  tomo  delle  luc 
Pròfe  e Poefie.  Nella  lettera'  con  cui  prc- 
fenta  a S.  E.  il  Sigff.  Girolamo  Afsariio 
Giuftiniani  il  giovane-  le  traduzioni  del 
latino  contenute  in  quello'  volume  dice 
che  nell’  Elegia  di  Callimaco-  trafportata 
in  verfi  latini  da  Catullo  fcoprirà  il  mo- 
dello pib.  perfetto  della  dilicatezza  della- 

greca  poefia  ..  . . , /- 

h*  Epigramma  de  Ario  Afpirante  leggcii 
tradotto  nella -Gramatica  Italiana  dcl- 
Buommattei  ,■  Trattato  III»  cap.  $. 

* ' f 

C'  EBE  TE- 

DA  Erancefco  Coccio  Venez-  ijjó.  8^- 
Oflerv.  letter.  V.  II.  p.  140Ì  ^ 

Cebete  Tebano  y che  in  una  tavola  diptrf' 
ta  filofoficamenee  moflra  le  qualità  della  vi- 
ta umana  .Dialogo  ridotto^  di' greco  in  voi- 
gate  l^enezia  per  FrancefcoMarcolini'  1538»- 
8-  • • 

Franccfco  Coccio-  da  .'Jiano-  traduttore- 
dedica  a Francefco  Cantari  ni  quell’opera,, 
in  cui  per  fuggire-  la  noja  dell  udir  tanto" 
fpeffb  dijfe  e rifpofe’  ha'  mutato*  il  princi- 
pio, c r ha  ridotto- alla  forma,  di  dialogo - 
da  lui  ufata  ..  La  data  della' lettera  e del 
1538.  ciò<  che  ‘avvertiamo-  perché  fi  fap?-- 
pia,  che  quella  farà  fiata"  la  prima  edizio- 
ne la  quale  troviamo  citata*  in  una  copia- 
eie*  Traduttori  Italiani  polli  Hata  dal  P.  D. 
Piér-CatterinO'  Zeno  j . onde  potrebbe  clTcre' 

errore 
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errore  di  ftampa  quello  del  Voi,, II.  delle 
O/Tervaziopi  letterarie , ove  fi  riferifce  l’edi- 
zione dèi  1556. 

Dìfcorft  ■morali  tP  ^gojìino  Mafcatdi  fui-' 
la  Tavola  di  Cébete  T ebano,  Venezia  per 
Antonio  Pinelli  1627.  4. 

A’  difcorfì  precede  la  traduzione  della 
tavola  di  Cebete  ; perciò  abbiamo  regi- 
Ilrato  un  tal  libro. 

l ' caratteri  cP  Epitetto  colla  fpiegazione 
della  tavola  èli  Cedete  y 0 Jia  P Ipzmagiae 
della,  vita  .Mtaana^t  portati  dal  greco  in 
fancefe'dal  Sigf  Ab.  di  Belegarde  , e dal 
fr  ance  fé fnél  volgare  Italiano  dalP  Ab.  pJie- 
cela  Teli ftjti,  Venezia  per  G irol atrio  Al briz* 
zi  fenz’annó  12. 

La  lettera,. xon  cui  TAb.  Fellctti  pre- 
ienta  la  fua  traduzione  al  Co:  Ferdlnan* 
fio  .Torriano  de  .Taffii  adì  ip.'  Marzo 
1714.  forfè,  moftrà  Fatano  dell’ jnipreffio^ 
tavola  di  Cebete  iritiaglìata  in  ra- 
rne  fi  vede  premefla  alla  fpieeaiione  di 
efia.  (Mire- brieve  lettera-  a’icttori^dcl 
traduttore  .Italiano*,  e piccola* prefazfone 
del  francefe  , fi  premette  lunga  vita  d’ 
Epitetto.  Seguitano  alcune  rifleffioni  del 
Sign.  Belegarde,  e ^opo  la  tavola  di  Ce- 
bete*-feguono  alcune  oflèrvazionl  fullame- 
.medefima. 5^. lenito  fi'dà  uh  difeorfo  fopra 
■il  dèfiinp  deU’aifime,  che  fi  trova  nel  X. 
•librò,  della  ,Rep.  di  Platone  ; uh  difeorfo 
Ifoprà  4^  tranquilli dell’  anima  cavato 
da  Ipp^ircÒ  FilofoFo'  Pitagorico  : e un 
Diàlogo  deil’Imperadore  Adriano  col  Fi- 
lofofo  Epitetto. 

Da 
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Da  Ciovanjacopo  Bartolotti  da  Parma  a 
ijìanza  di  Niccolomaria  eP  E fìe'Vefcovo  eP 
Adria  nel  1498.  MS.  nella  libreria  dc*PP. 

Somafehi  della  Salute  di  Venezia  . 

...  . > 

Cesare'. 

Commentar)  di  C.  Giulio  Cefare  tradot^ 
ti  in  volgare  per  Agojìino  Ortica  del» 
la  Porta  ,Genovefe . Venezia  per  Jacopo  Poh» 
zio  da  Leco  1517.  8. 

Nel  principio  v*  ^ la 'tavola  de*  nomi' 
de’ luoghi  antichi  e moderni.  Dopo  vati 
rami  e°l  privilegio  del  Nunzio  dato  nel 
1517.  fegue  la  dedicatoria  ad  Ottaviano 
di  Campo  Fregofo  Duce  di  Genova . Dap- 
poi leggefi  la  dichiarazione  dell*  (mera  , 
che  ^ un  breviffimo  riftretto  dì  élla  ; e 
nel  fine  domanda  perdono  fe  tradulfe  l’ ni* 
timo,  libro  benché  imperfetto . 

«Mi—»  La  fteffd  traduzione.  Milana 
i$i8.  4.  Fabr.  Bibl.  I^t. 

Commentarf  di  C.  Giulio  Ce^ 
fare  tradotti  per  Agoftino  Ortica  prima  ^ ed 
ora  novamente  recogniti  e pii*  adorni  fatti 
colla  tavola  geografica  di  Francia  e di  Spa- 
gna , e colia  pittura  e difegno  di  Ponte 
Cef ariano  , e colla  figura  di'  altre.  Città  e 
Cafìelli  maravigliofantente  annotale  dal  dot- 
tijfimo  Joanni  Giocondo  ^ colli  documenti  d* 
effo  tradotti  , che  jn  alcuni  ' - altri  impreffi 
fin  ora  non  fono  flati,  Milano  per  Magi- 
Jlro  Auguflino  di  Vicomercato  ad  iflanza 
di  Mejfer  Jeanne  Jacobo  da  Legnano  1520. 
4» 

Un 
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Uxi  froncifpìzio  così  efatto  ci  difpenfa 
dal  dire  di  più  fu  quefla  edizione. 

mmmmam  La  ftejfa . Venezia  1 5 28. 8.  Trad. 
Ital. 

■ ' ' • La  fìejfa,  i’  anno  medefimo  8. 

fenza  luogo.  Eloq.  Irai.  Venezia  1727. 

■ '■  • Commentar j di  C.  Giulio  Cefare , tra» 
dotti  di  latino  in  volgare  lingua  per  ^go» 
Jìino  Ortica  dalla  Porta  Cenovefe  j con  la 
tavola  di  nomi  antichi  e moderni  della 
Galliat  Britanniaf  Germania  ^Italia  ^Sgit» 
to , Ajia  y Africa  y e Spagna  , ultimamente 
con  fomma  diligenza  corretto.  Venetiis  i$tg. 
per  Alvife  di  Tarji  8. 

Edizione  fìniile  alla  precedente. 

•mmmmmrnm  La  flejfa  per  Comin  da  Trino 
x$4i.  8.  Trad.  Ital.  pofUUato  da  Antonio 
Sforza . 

•mmrnmmm  Commentar}  di  Gap  Giulio 
Cefare  y tradotti  di  latino  in  votgar  lingua 
per  Agoftino  Ortica  della  Porta  Genove] e y 
nuovamente  in  piU  luoghi  al  vero  fenjo 
deli  autore  ridotti  e con  diligenza  ricorret» 
ti  y con  la  tavola  delle  ’cofe  piìt  notabili . 
Venezia  nella  cafa  de'  figliuoli,  ti  Aldo 
1547.  8. 

Anche  quella  ^ Umile  alle  fopra  riferi- 
te edizioni. 

■ I ■ I i>  Commentar}  ec.  nwamente  r«- 
viflo  e con  fomma  diligenza  corretto . Setif 
za  L.  A.  S.  8. 

Precedono  la  tavola  de’ nomi  antichi  e 
moderni;  una  Carta  geografica  , e più  al« 
tri  rami;  la  dedica  al  Duca  di  Genova  y 
c la  dichiarazione  dell*  opera*  Abbiamo 

collo* 
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collocala  quella  edizione  in  ultimo  luogo  i 
ma  non  perciò  pretendiamo  decidere , che 
fia  fatta  dopo  tute  le  altre  fopraccennate . 

ha  guerra  Gallica  per  Dante  Popolefchi . 
Tireaze  isi8.  4.  Oflerv.  letr.  V.  II.  pag. 
i40.'rHaym  nella  Bibl.  Ijal.  la  riferifce 
come  traduzione  di  tutto  Cefare . 

• l Commentar f di  C.  Giulio  Cefare  da 
M.  Francefco  valdelli  novamente  di  lingua 
latina  tradotti  in  tofcana  ^ con  figure  e ta~ 
vale  delle  materie  ^ e de*  nomi  delle  Città- 
che  in  q»e fi i Commentar}  fi  leggono  , per 
addietro  non  più  -ftampatf.  V tnezia  per  Ga^ 
brìel  Giolito  dd  Ferrari  8. 

, La  dedicatoria  del  Baldelli  al  Cardinal 
di  Ferrara  data  da  Cortona  adi  ij.  Set* 
terabre  1553.  può  far  credere  fondatamen* 
te  che  quella  fìa  la  prima  edizione  di 
quella  Aia  traduzione  e che - il  dirA  nel 
trontifpizio  in  propofito.  delle  figure  e ta« 
vole  per  addietro  non  p/ù  fiampàte  fi  deb- 
ba riferire  alle  edizioni'  della  traduzioné 
dell’  Ortica  , fe  non  anche  forfè  alle  im- 
prcffìoni  puramente  latine...,, 

•mmimmmrn  I Commentar}  ee,  Fenezia  per 
Gabriel  Giolito  1^57.  8, 

* Di  quella  edizione,  in  tutto  lìmi  lillìnui 
all’antecedente  avvertiremo,  che  piìiefcm- 
■plari  hanno  l’anno.- 15 58.  . 

mmmmmrntmm  1 Commentar}  ec.  Venezia  pef 
il  Giolito  1570.  12.  Prefazione  ali’edizio-* 
’ne  del  Cefare  Aampata  dalTAlbrizzi,  che 
fi  noterà  piò  fotto. 

• II*  - 1 Commentar}  di  C.  Giulio 
Cefare  , tradotti  da  Francefco  Baldelli  , c 
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da  lui  nuovaihente  riveduti  e corretti  cou 
figure  e tavole  ec,  l^enezia  per  Gabriel  Gio- 
ma  </#’  Ferrari  1572.  12. 

11  Baldelii  confagra  quella  Tua  riHampa 
a Domenico  Ragnina  Cav.  di  S.  Stefano , 
cd  attella  d’  aver  veramente  riveduta  e 
corretta  l’opera  coll’  ajuto  di  Pietro  Vi t* 
tori  ; la  data  della  lettera,  e in  Fifa  a’ 
di  Dicembre  1570. 

l Commentar]  ec.  Venezia  per 
Enea  di'  Alarii  1573.  8. 

■ In  vece  di  alcuna  delle  due  fovraccen* 
nate  dedicatorie  del  Baldelii  P Alafis  ve 
ne  ba  melTa  una  fua . 

' >■«  i Commentar]  ec.  [ fenza  tra- 

duttore ] illufirati  da  Andrea  Palladio  . 
Venezia  per  Pietro  Francefcbi  1575.  4. 
Fontanini. 

Commentar]  di  C.  Giulio  Cefart  colle  fi^ 
gure  in  rame: d'  Andrea  Palladio  , le  quali 
rapprefentano  agli  occhi  di  chi  legge  j ac- 
campamenti, ordinanze,  incontri  <v  efer ci- 
ti, -Città,  fiumi  , Jìti  di  paefì  , ed  altre 
cofe  notabili  contenute  nella  IJioria,  di  nuo- 
vo diligentemente  corretti^'  e rifi  amputi  , 
Venezia  per  Niccolò  Mijferini  1619.  ,4.  . 

Quella  , che  è prpbabilmente  una  ri- 
ftampa  dell’  edizione  citata  dal.  Fontaiii- 
ni,  come  di  traduttore  incognito^  jaon  è 
che  la  Iteflfa  fteflilfiina  traduzione  delB^l- 
delli  tante  volte,  prima  riftampata  .*  r,^i 
altro  y’  ha 'di  differenza  che  i primi,  pe- 
riodi, e qualche  parola  per  entro  il  cor- 
po del  libro  , come  firancìa  per  Gallia  , 
0 fimili . Non  fo  pcrcib  intendere  come 

nell* 
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neir  avvifo  a’  lettori  di  quella  edizione 
dopo  d’efferlì  detto,  che  la  traduzione  è 
d’ANONIMO , forfè  non  ha  tutta  quella. 
Perfezione  che  potrebbe  avere  e nella  lingua  e 
nella  chiarezza  ; fì  dica  eflere  fiata  ALTRE 
VOLTE  STAMPATA  ma  fenza  rami  j 
imperciocché  per  quanto  é giunto  a no- 
lira  notizia  non  Tappiamo  , che  fia  mai 
per  P avanti  ufcita  traduzione  di  Cefare 
fenza  nome  di  traduttore;  ma  tutte  Pim- 
preffioni  portarono  chiaro  ed  aperto  il 
nome  de’ traduttori  : o d’  Agoflino  Orti- 
ca , o di  Dante  Popolefchi  ( per  quanto 
di  quello  troviamo  notato  neli’Haym,  e 
nelle  ÓlTervazioni  letterarie),  o di  Fran- 
cefco  Baldelli . Il  difegno  de’  rami  dice,  il 
Palladio  nella  Tua  dedica  a Giacomo  Buon- 
compagno  Generale  di  Santa  Chiefa  , ef» 
fere  de*  Tuoi  figliuoli . 11  Palladio  v’  ha  an- 
che pollo  un  Proemio  per  intelligenza  e 
dell’opera  c de’ rami,  v’é  la  tavola  del- 
le cofe  notabili,  quella  de’  nomi  antichi 
e moderni  de’  luoghi , e vi  fono  anche  le 
poflille  marginali , come  appunto  in  tut- 
- te  le  edizioni  del  Baldelli . 

La  flcffa  Opera  col  Palladi»  % 
Venezia  J635.  41  Fabriz.  Bibl.  Lat. 

C,Julii  Cajaris  qua  extant  omnia  ita- 
lica verfione  e MS.  codice  ad  hodiernum 
flj/lum  accommodata^  'Tabuli»  aneis  quam* 
plurimis  vel  Geographiam  exhibentibus  .* 
notis  cum  Variorum  ex  tìoltandica  ^ Angli- 
caque  editionibus  ^ tum  in  ufum  Sereni ffim» 
Delphiniy  tum  Suts  tomo  altero  reperiendis 
auxit  Hermolaus  Albritiut  Univerjttatis  litn 

terarite 
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ter  aria  Mbritiana  conditor  Seremjfima  Rei- 
fubliea  Venet.  D.  D.  D.  decreto  , O*  are 
efujdem  Societatis  i anno  autem  XII.  [cio^ 
Tanno  1737^  1 4*  / . ■ 

Anche  quella  non  'é  che  la  ftéffa  ftef- 
' fa  fteflìllìma  traduzione  del  Baldelli , ben- 
ché il  Sign.  Ermolao  Albrizzi  faccia  ogni 
sforzo  per  farla  credere  al  mondo  lette- 
rario una  verfione  nuova  tratta  da  un 
Codice  MS.  (il  quale  pero  non  dice  don- 
de r abbia  avuto  ) accomodata  al  guflo 
tnoderno . E*  vero , che  nella  Prefazione 
a*  Lettori  ( la  quale  fceuita  dopo  la  de- 
dicatoria alla  Serenifs.  Repubblica,  nella 
quale  dà  conto  di  qucfla  fua  edizione  ) 
produce  alcuni  palli  differenti  della  tradu- 
zione del  Baldelli  , e di  quella  che  egli 
pubblica  ,*  ma  quella  differenza  oltre  che 
non  confifte  che  in  qualche  parola  delle 
addotte  per  lo  confronto  ; fe  fi  collazionerà 
tutto  il  redo  fi  vedrà  evidentemente,  che 
quella  é Iji  traduzione  del  Baldélli  , mu- 
tati nel  principio  i primi  periodi  , c nei 
corpo  del  libro  quà  e là  poche  parole  • 
Per  altro  é una  belliffima  edizione  , che 
oltre  la  vita  di  Cefare  fcritta  da  Enea 
Vico  di  Parma  , oltre  il  Proemio  d’ An- 
drea Palladio  , e altre  notizie  attenenti 
alla  notizia  della  Gallia  di  Giufeppe  Sca- 
ligero, il  lutto  Latino-Italiano,  vi  fono 
anche  tre  tavole  per  P intelligenza  de 
nomi  de’  popoli  , e de’  luoghi  contenuti 
nell’opera.  Sarebbe  perciò  defiderabile  , 
che  il  Sign.  Albrizzi  pubblicafTe  il  fecon- 
do tomo  deli?  note  promefTc  nel  fronti- 
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fpizio,  il  quale  veraiqehf^lperfezipnerébbe 
ropcra,;'  '■  . . ‘ ■ ' ■' 

Nel  ■ òioriìale  ‘ d*é^  Létteràtì/M’*'  Italia 
Tomo  XII.  fi  mcnziqnà*  ufla  tradUzrone 
di  P.  Candido  Dece m, Brio che  MS.  con? 
Icrvavafi  prcffo^l  yallirneri;- ' 

Perché  leggendoli ‘ ^ellc  J^tfvclle  ‘lette- 
rarie di  Venezia  dell* '^n ho  1742.  p.  362. 
incidentemente  indicata  una  traduzione  di 
Giulio  Cefare  fatta  da  ‘^àtteó  Senarega 
ncfluno  creda,  che  . yerahlerire  ti  fia  ,una 
traduzione  .di  quello  autore  fatta  dal  Sen^; 
rega,  cl  crediamo  in  dcbitp'd’ avvertire, 
che  la'  citata  in  cfse  NovelJe  è una  lette- 
ra di  Cefare  a Cicerone  che  fi  trova  tra 
quelle  di  Cicerone "a'd  Attico  , che  dal 
Senarega  fono  fiate  'tradotte. 

C I C r.  K O N 

e 

TUtie  le  .wazioni  raccolte  dal  Fattjlos 
Venezia  1545.  8.‘  Trad.  Jtal.  - 
Orazioni  di  M,  T.  Cicerone  di  latine 
fatte  italiane^  divife  per  i generi  in  giudi- 
ziali', deliberative,  e dimojìrative . Legiu- 
diciali  fi  dividono  in  accufatorie  c ,d if en fo- 
ri e i con  gli  argomenti  délP  orazioni  i con 
r artifizio  notato  ne*  margini  j conladichia- 
raziónfi  'de  It  oghi  .dijficiii  ; con  le  an/.ota- 
zioni  delle  coje  J>ih  degne  per  cognizione 
della  fiefubhlica  Romana,  vìnegi a 1556*' 

jè*  ^ 1 . i ■ 

i;.  Delle  orazioni  di  3Vf.  'F.  Cisetone  del  gem 
nere  giudiciale  accufatorioy  .e  del  dimoftra- 
livQ  ec.  Tomo  11,  Vinegia  15  yd.  8. 

Delh 
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Delle  nazioni  di  M.  T.  Cicixone  dì  gè. 
mre  deltberauvo  , di  latine  fatte  italiane. 
Tomo  IH.  ec.  Vtnegta  ij5<5.  8.  tutti  tre 
lenza  Itampatore, 

Dovendo  venire  a dar  ragguaglio  de' 
traduttori  dell’  opere  di  Cicerone^ abbiad- 
ino Itimato^  bene  cominciare  da  quella, 
più  che  fopra  qualunque  altra 
egli  fi  ftgnalò,  vale  a dite  dalle  fue  ora- 
zioni. Faufto  da  Longiano  "è  l’autore,  o 
piuttofio  per  quello  pjù  balTo  diremo , il 
Kaccoglitore  di  quelle  orazioni  così  tra- 
dotte  , le  quali  lono  divife , come  appa- 
tomi,  non  feguendo  la  foli- 
ta  dilpofizionc , con  cui  in  tutte  T edizio- 
ni ordinate  fi  leggono  , ma  una  novella 
tormandonc  , cioè  fecondo  i generi  delle 
caufe.  Il  primo  tomo  adunque  contiene 
le  orazioni,  che  al  giudiciale  fi  riferifeo» 
no,  e quelle  in  accufatorie  e difenlìve  ; e 
le  difcnfive  in  civili  e criminali  fono  di- 
vile  , la, qual  divifione  , come  accenna 
il  Faullo  nella  dedicatoria  del  primo  To- 
^0  Francefeo  Trento  nobile  Vicentino 
data  in  Vicenza  , gii  è paruta  non 
comoda y ma  utile  e necejfaria.  L’orazione 
per  Milone  è in  quello  tomo  dopo  il  fi. 
ne , con  regillri  c fegnatura  di  pagine  da 
per  sè  i ciò  che  noi  vogliamo  avvertire , 
pcrchò  farebbe  fàcile  che  taluno  teflafic 
ingannato  da  chi  cancellando  [ciò  che  fa- 
rebbe facile  J dall’  i^jce  deli’  orazioni 
T,  -^anio  Milane  , gli  JelTe  per  perfetto 
Un  libro  mancante.  Djpu  quella  orazione 
feguono  ^, annotazioni  col  loro  frontifpi. 
dn/^ìo-n.XXXll,  T zio 
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zio  e fegnatura  a parte,  le  quali  per  ciò 
ppnno  formare  un  libro  da  -s^.  Nella  de- 
dicatoria d’  effe' 'ad  Atanasio  Monticelo 
dando  ragione  di  quella  verfione  il  Faullo 
dice:  Ho  in  molti  luòghi  jervato  le  forme  del 
dire  latine  per  arricchire  la\  lingua  'italia* 
naj  le  parole  pregne  e ftgnificanti  ^ che  non 
avevano  la  rìfpondenza  , o che  erano  di  minore 
maefìà  fi  fono  lajciate' latine  , e più  altro 
egli  dice  in-própolìto -^d’ aver  in  italiano 
confervate  le  forme  e figure  latine  ; feu* 
fandofi  fe  qualche  fcherzo  che  Cicerone 
cava  dalle  parole  non  s’  ùin  tutroofferva- 
to  ••  come  farebbero  jicr  grazia  d’efempio  gli 
fcherzi,  che  Cicerone  cava  da’ due  mono- 
lìllabi  Vis  e Jus.  Paffando  poi  a manife- 
flare  chi  abbia  avuti  per  compagni  in  que- 
lla Tua  traduzione  , nomina  Ottaviano  Za- 
ra da  Monopoli  , Sebballiano  Cavalli  , e 
Pietro RanufTon francefe , fuo  creato:  ope- 
ra de’  quali  ù la  traduzione  di  molte  o- 
razioni , che  in  quella  raccolta  intitola- 
li di  traduttore  incerto'-.  Le  Verrine  ^ che 
unite  a quelle  orazioni che  al  genefCde- 
mollrativo  fi  riducono , '.formano  il  fecon- 
do tomo,  fono  indirizzate  dal  Faullo  all’ 
Ab.  Commendatore  Stefano  Salili . Le  ora» 
zioni  di  genero  deliberativo  che  nel  ter- 
zo tomo  fi  contengono  fono  dedicate  a 
Niccolò  Savorgnano  ••  e le- Filippiche  fi- 
nalmente , che  nel. medefimo 'tomo  terzo 
con  frontifpizio  « parte  vanno  unite,  fo- 
no confagrate  ? Collanzo  d’  Adda  Conte 
di  Sala  . ' . * , • ' ' • 

Le  orazioni  di  M,  Tullio  ac^onè\*trif 

.dotte 
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dotte  da  Lodovico  Dolce  con  la  vita  delP 
autore  f con  un  breve  difcorfo  in  materia  di 
Rettorica,  e con  le  fue  tavole,  Finegia  per 
Gabriel  Giolito  de  Ferrari  1 5Ó2.  4.  Voi. III. 

Aticlie  quella  traduzione  di  tutte  l’ ora- 
zioni di  Cicerone , opera  del  folo  Lodovi- 
co Dolce  > inllancabile  in  fimili  fatiche  , 
^ divifa  in  tre  Parti  con  tre  dedicatorie  ; 
la  prima  a Camillo  Trivigiani,  la  fecon- 
da a Francefco  Sonica  i la  terza  a Loren- 
zo Pellegrini , tutti  tre  chiariffimi  orato- 
ri. Oltre  ciò  che  notafi  nel  frontifpizio 
vi  fono  anche  le  pollille  marginali»  egli 
argomenti  ad  ogni  orazione . Invece  ddl’ 
orazione  o piuttoflo  del  pezzo  d’  orazio- 
ne che  abbiamo  di  Cicerone  per  Rofcio 
Commediante,  fi  dà  nel  fine  l’orazione 
fatta  in  nome  di  Salluftio  contro  di, Ci- 
cerone , a cui  feguita  la  rifpofia  fattà  a 
nome  di  Cicerone. 

Dopo  due  edizioni  fatte  in  Napoli  in 

3uefti  tempi  fui  tenore  della  prima  fi  vi- 
e la  feguente  riftampa. 

Le  orazioni  ec.  Venezia  per  Francefco 
Storti  173  J.  4*  Voi.  III. 

Quella  edizione  ha  di  dillinto  dalle  al- 
tre 1’  ortografia  ridotta  all’  ufo  corrente  : 
qualche  fupplemento  nel  corpo  di  qual- 
cheduna delle  orazioni  de’ palli ommeiTi  dal 
Dolce;  e nel  fine  due  orazioni,  Punaper 
Rofcio  Commediante  prefa  dalla  verfione 
dei  Faullo  , e 1*  altra  per  la  Pace  tratta 
dal  lib.  44.  di  Dione  Calilo  della  tradu- 
zione del  Baldelli . Le  tavole  parimenti 
fono  fiate  rjnovate  , ma  nel  fecondo  , e 

T 2 nel 
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nel  terzo  tomo  non  vi  fono  le  dedicato< 
lie . 

Le  Dfazipni  fcelte  di  M.  'Tullio  Cicero» 
tradotte  in  lingua  volgare  da  Lodovi- 
co Dolce.  Venezia  per  Simon  Occhi  1740.8. 

Dopo  quafi  due  fccoli  che  fono  ufeite  le 
orazioni  di  Cicerone  del  Dolce,  venne  in 
mente  a Simon  Occhi  di  fare  quella  Scelta, 
Ja  quale  contiene  quelle  20.  orazioni , che 
Jogliono  da  circa  70.  anni  andare  per  le 
mani  de’ giovani  fìudenti.  V’  ha  premef- 
fa  la  vita  di  Cicerone  fcritta  dai  raedefi* 
mo  Dolce. 

Le  Filippiche  di  M,  Tullio  Cicerone 
cantra  Marco  Antonio  y fatte  volgari  da  Ci-  ' 
volamo  Ragazzoni . Venezia  per  Paolo  Ma» 
Tìuzio  155^.  4. 

. Nella  dedicatoria  al  Cardinal  Morone 
il  Ragazzom  accenna  come  eflèndofi  per 
dare  alle  ftampc  altra  traduzione  di  fimi- 
le  opera  , egli  non  ha  voluto  lafciarfi 
vincere  per  la  mano  y 0 del  tratto  y comedi- 
cono  i giuocatori . Può  eflere  che  la  tradu- 
zione , di  cui  qui  egli  parla  , fia  quella 
del  Faufto,  che  ufcì  in  quell’anno  155(5. 
Nella  lettera  poi  a*  lettori  dà  conto  il 
Ragazzoni  della  maniera  per  lui  tenuta  in 
tal  opera,  particolarmente  in  alcune  vo- 
ci puramente  latine  di  cofe,  gradi,  uficj, 
c modi  antichi  , che  noi  non  abbiamo  . 
La  Rampa  "ò  affai  pulita  , ma  1’  orazioni 
non  hanno  alcun  argomento . 

l fette  libri  di  M.  T.  Cicerone  centra 
CajoVerrey  tradotti  dal  latino  nella  lingua 
'•volgare  da  Ciefeffo  Tramezzino,  Venezia 

per 
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per  Michel  Tramezzino  1554.  4» 

A Stefano  Tiepolo  Proccuratore  di  S. 
Marco  Giofeffo  Tramezzino  dedica  qtiefta 
Tua  fatica  fatta}  come  egli  dice,  6.  anni 
prima.  Con  breve  avvifo  fi  fanno  avver- 
titi i lettori  che  nel  fine  v’  t porta  la 
dichiarazione  d^  que*  vocaboli  , i quali 
non  fi  fono  potuti  con  una  fola  parola 
dal  latino  tralportare  in  italiano.  La  no- 
ta d^gli  errori  ^ di  quafi  quattro  pagine. 

Le  Verrine  furon  tradotte  da  Antonio  Re^ 
nullo  } come  dal  Privilegi»  per  la  /lampa 
di  Paolo  Diacono.  Trad.  Ital. 

Le  Catilinarie  fono  rtate  trafìiortate  da 
Agortino  Ortica  , che  le  ha  inferite  nel 
Sallurtio  da  lui  tradotto,  dove  la  rtoriale 
chiama. 

Le  tre  orazioni  di  Cicerone  , per  Mar- 
cello  f per  Ligario,  e per  Deiotaroy  tradot- 
te da  Brunetto  Latini  fi  contengono  nell* 
Etica  d'  Arijìotile  fiampata  a Lione  e a 
fuo  luogo  riferita  ; 'e  quella  per  Ligario 
dall’  irtcflb  Brunetto  ^ fiata  impreffa  di 
nuovo  in  Firenze  dal  Manni  col  Boezio 
d’  Alberto  Fiorentino  a fuo  luogo  pari- 
mente regirtrato,  fulla  quale  avvertiremo 
crtere  rtate  corrette  pili  cofe  , che  erano 
corfe  nel4  edizione  di  Lione.  Prima  deh* 
orazione  leggefi  il  Proemio  di  Brunetto 
Latini  a Dide  (cio^  Diomede)  Brunetti,' 
nel  quale  fi  parla  di  Cicerone,  e di  querta 
orazione  per  Ligario. 

Raccolta  d'orazioni  d'uomini  ittuflri  ad 
ufo  del  Seminario  eti  Padova.  Padova  nel- 
la famperia  del  Seminario  i6po.  8. 

T j In 
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In  quefta  raccolta  fi  leggono  le  tre  ora- 
zion  luddette  di  Cicerone,  tradotte  in  Ita* 
Jiano  da  Cornelio  Frangipane  ; ognuna  ha 
il  fuo  argomento . Nel  principio  parlan- 
ddfi  della  prima  di  quelle  tre  orazioni  di- 
cefi : M.  Cornelio  eCcellentiJfìtno  lo  traduf- 
fe , ferì)  li  abbiamo  dato  il  titolo  dì"'fua  per 
effer  purgatijjima , e mar  avi gliof amente  fat» 
ta  volgare.  Il  che  (ìpub  dire  dell* altre. 

Nella  Rettoricadi  jajon  de  Notes  leggon- 
fi  tradotte  da  lui  in  italiano  P orazioni  di 
Cicerone  per  la  legge  Manilla , per  Marcel^ 
io-,  e per  Ligario,  accompagnate  da  argo* 
mento,  analifi,  ed  artifizio  oratorio. 

Pro^e  e Poefìe  dell'  Ab.'  Girolamo  Tagli  a- 
zucche.  Profeffor  d'  Eloquenza  nella  Regia 
Univerjttd.  di  Torino..  Torino apprejjb  Fran* 
cefco.  Maireffe  17351  4.. 

. Iq  quello  libro  fi  contiene  oltre  qualche 
altra  tràduziorie.che.regillrereraoa  luo  Juo'-' 
go,  il  volgarizzatnéqtò  di  due  orazioni  di 
Cicerone,  cio^  per  Deiotaro,  e perQuinV 
zio.  Nella  lettera,  che  premette  a’  lettori 
dice,  che  fe  da’ letterati  non  faranno  dif- 
approvate  quelle,,  ha.  in  animo  di  profe- 
guire  quella  fatica.  U.  mio  fine  è Jlato 
feguita  a dire,  di  far  fentirey  per  quanto 
hanno  comportato  le  forze  mie,  P eloquenza 
e P efficacia  delP  orator  latino  nella  nojìra 
favella . Soggiugne  dappoi , che  Lodovico 
Dolce  e Fallilo,  da  Longiano  fi  fono  con- 
tentati di  ufare  il  medefimo  numero  di 
ci , le  medefìme  figure  e gli  ornamenti  del 
Romano  fcrittore.  All’ una  e l’altra  prece- 
de l’argomento  , e v*  ^ il  tefto  latino  di. 
ricontro.  ‘ Ora-- 
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Orazione  di  Cicerone  in  difefa  di  Milone 
tradotta  di  latino  in  volgare  da  Giacomo 
Bonfadio^  Venezia  in  cafa  de'  figliuoli  di' Al  • 
da  i5S4«  8.  . 

Afferma  il  Bonfadio  di  aver  fatta  in  un 
mefe  quella  traduzione  ad  iffanza  del  Con* 
te  Fortunato  Martinengo,  cui  la  dedica. 

Filippica  feconda  di  M.  T.  Cicerone  tra‘ 
dotta  tn  volgare  per  M.  Giovanni  Ciuflinia^ 
ni  . Venezia  per  Venturina  de  Roffinelli 
X5?8.  8. 

. li  Giuffinianiy  CandiottOy  nella  dedica 
a Monfign.  Giorgio  d’  Arraignac  Vefcovo 
di'Rodez  oratore  del  Re  Criftianiflìmo  ap- 
preso la  Repubblica  di  Venezia  accenna, 
come  quello  Prelato dopo  d’  avere  commen* 
date  ea  approvate  le  commedie  di  Teren- 
zio da  lui  in  verfofciolto tradotte,  lepre- 
lcntì>  m ^yifliina,  lettera  al  Re  fuo  Signo- 
re.- ' ' r • ■ } 

I i U Orazione  ^ per  la  legge  Manilla  fu  tra- 
I dotta' da  anonima,.,  Venezia  isj8.  8.  Trad. 


Quella  pure  per  Marcello  fu  tradotta  da 
anonimo,  Venezia  Ivi» 

Orazione  di  M,  T.  Cicerone  contra  V ale- 
rio  , di  latino  in  volgare  tradotta  ^ per  M. 
Marc'  Antonio  Tortora  nobile  Pif arino.  Ve^ 
nezia  per  Niccoli,  d' Ariftotile  detto  Zoppi- 
no I5J7...8.'. 

• Quella  orazione  viene  .falfamente  attri- 
buita-, a.  Cicerone,  di  che  lì  veda  ilFabriz. 
Bibl.  lat.  Il  traduttore  la  dedica  a Gui- 
dpbaldo  Duca  di  Camerino. 

Più  pezzi  di  diverfe  orazioni  fi  leggono 
T 4 tra- 
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tradotte  in  italiano  nella  Rettorica  di  Bar- 
tolomraco  Cavalcanti. 

La  Rettorica  ad  Erennio , da  Galeotto  Cui- 
dotti  tr a f portata  nel  1257.  fu  f amputa  m 
Bologna  nel  1478.  e idsS.  Traduttori 
Ital. 

m^tmmm^Gornincìa  la  elegantijfma  dottrina 
dello  Excellentijfimo  M.  T.  Cicerone  chiama- 
ta Rettorica  nova  y traslatata  di  latino  in 
volgare  pet  lo  eximio  Maejiro  Galeotto  Gui- 
doni da  Bologna  : opera  utilijfima  e necef- 
faria  agli  ameni  vulgari  e indotti  . Senza 
L.  A.  S.  4* 

Rhetorica  nova  dello  excellenti^mo  M.T, 
Cicerone  y c^ale  è in'propofito  di  ciafche- 
dun  che  dejidera  di  parlare  elegantemente  .• 
In  ogni  flato  pertinente  all*  omo  , Senza  L« 

A.  s.  4.  . 

Si  legge  anche  dietro  P Etica  eP  Arìfloti- 
le  di  Brunetto  Latini  flampata  in  Lione  ^ 
di  cui  a’fuo  luògo  s- b'deftò,  efinalmente 
fu  riftampata  in  Firenze  dal  Manni  i7|4? 
e va  unita  all’  Etica  d*  Ariflotile , che  a fua 
luogo  i fiata  regiflrata.  " ' - 

Nella  Prefazione  di  qucfta  edìzion  Fio» 
rentina,  parlandofi  di  queft* opera,  fi  ino» 
Ara  non  effere  quella  che  un  componimen- 
to tratto  da’  libri  de  Inventione  di  Cicero- 
ne e della  Rettorica  ad  Erennio  ; giacchi 
in  que’  tempi  ufavafi  di  fare  fimili  forte 
di  trasformazioni  di  libri  Rettorici  , e fe 
ne  veggono  perciò  citate  molte  vcrfioni 
negli  antichi  Codici,  benché  non  fiano  ve- 
ramente fe  non  opere  tratte  da’  libri  Rct- 
torici  di  Cicerone 


Rett(h 
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Rettorica  di  M.  Tullio  Cicerone  a Gajo> 
Trennio  tradotta  di  latino  in  lingua  tofca- 
na  da  Antonio  Bruciolr.  l^enezia  per  Bar- 
tolommeo  Zanetti  15^8.  8.  Fontan. 

La  fleffa.  Venezia  8.  Trad.  Ital. 

Rettorica  OC.  di  nuovo  riflant- 
pata  con  la  tavola . Venezia  per  Gabriel 
Giolito  dè^  Ferrari  1542.  8. 

Dopo  la  tavola  delle  cofe  contenute  di« 
fpoHa  per  ordine  di  pagine  fcgue  la  ^di- 
catoria  a Jeronimo  Quirino  del  Brucioli  9. 
edizione  che  ha  le  poftille  marginali. 

Si  potrebbe  regiftrare  anche  la  Rettori* 
ca  ad  Erennio  ridotta  in  alberi  dal  To- 
fcanella  , ma  ficcome  non  ^ vera  tradu^ 
zione,  così  balla  qui  averla  accennata. 

Rettorica  di  Ser  Brunetto  Latini  in  voi-- 
gar  Fiorentino.  Roma  I54^>  ( lenza  ftam* 
patore  >4. 

E’  quella  una  traduzione  cort  ampio  co* 
mento  del  primo  libro  dell'  Invenzione  di 
Cicerone-  dedicata  ad  Antonio  da  Barberi- 
nò  dall’  editore  Francefeo  Serfrancefehi  . 
11  Fòntanini  per  isbaglio  dice  nel  riferir- 
la , che  quella  e una  traduzione  del  I.  li- 
bro delle  Partizioni , ed  accenna  come  il 
Salviati  la  dice  lavoro  intorno  del  i?jo. 

Dialogo  di  M.  T.  Cicerone  intorno  allo' 
Fartizioni  Oratorie  , colla  fpofizione  di  M.. 
Rocco  Cataneo  .-  Venezia  per  CutztOi.Trojanfk 
di  piavo  1545.  8. 

A Monfign.  Gio:  Francefeo  Emiglio  y ad' 
milc  del  quale  l’ha  fatta,  dedica  il  Cata* 
neo  quella  fua  fatica,  che  ^ la  traduzione- 
di  una  piccola  parte  delle  Partizioni  Ora* 
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torìc,  cio^  dal  num.  I.  fino  al  i6.  fecon- 
do la  divifion,  del  Nizolio  , promettendo, 
il  reftante  ..  ' • 

Anche  le  Partizioni  Oratorie  fono  fta« 
te  ridotte  in  [alberi  dal  Tofcanella  per, 
quanto  fe  ne  dice  ne’Trad.  Ital.. 

La^  'Topica  di  Cicerone  col  contento  , neT 
quale.  fi  mofirano  gii  efempj  di  tutti  i luo* 
ghi  cavati  da  Dante  y dal  Petrarca  y e dal 
Boccaccio  y tradotta  da  M.  Simon  della  Bar» 
ha  da  Pefcia  y e le  differenze^  locali  di  Bpe» 
zio.^eavate  \da  Temi flio  e.  Cicerone  y ridotte 
in  arte y tradotte  ed.  abbreviate  y colla  tavola, 
delle  cofe  notabili , Venezia  per  Gabriel  G/o-. 
lito.  1556.  8. 

Pompeo  della  Barba  fratello  di  Simone 
dedica,  il  libro  a Francefco  Torelli  Audi- 
tore del  Duca  di  Fiorenza  con  lettera  da- 
ta il  1550.  Le  differenze  locali  fono  pre- 
cedute da  -lettera  dello  ftelTo  Pompeo  a 
Giulio  de’  Medici  data  nel.  1552*  Nel  fine 
vi  fono  le  due  tavole,  delle  cole,  notabili. 

IT  Dialogo,  del  doratore  di.  Cicerone  y tra» 
dotto  per  Lodovico.  Dolce  colta  tavola.  Ve». 
nezia  per  Gabriel.  Giolito  1547.  8. 

Con  lunga  lettera,,  nella  quale  parla  e 
dell’opera  e della  fua  traduzione,  il  Dol- 
ce prefenta  queffa  fua  fatica  a Giovanni 
> Lippomano  ..  Nel  fine  v’ha  altra  lettera 
d’eflb,  a’ lettori,,  ove  altre  cole  aggiugne-. 
^ circa  quefta  fua  traduzione. 

■ ' '■  Il  Dialogo,  ec.  è nuovamente  da 

lui  rièorretto  e rifiampato  con  una  utile  ef» 
pofizione  di  quanto  a più  piena  intelligen» 
za  di  tale  opera  j’  appartiene  con  la  tavo- 
la. 
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la.  Vinegta  per  Gabriel  Giolito  de*  Ferrai- 
ri.  1554.  12.. 

A Matteo  Montenegro  dedica  il  Dolce 
quefta  fua  nuova  impreffione  . La  tavola 
^ dopo  l’ efpofizione  accennata  nel  fron* 
tifpizio  la  quale  ha  altro  frontifpizio , 
che  porta  l’anno  1555.  ciò  che  potrebbe 
avere  indotto  il  Fontanini  a citare  la  fe* 
guente  edizione  la  quale  forfè  non  farà 
che  la  prefente*.. 

’ ■ Il  Dialogo  ecc.  Venezia  per  il 

Ciolito  1555.  12.- Fontanini'., 

Le  Fpiflo/e  famigliar/  di' Cicerone,  Ve- 
nezia per  gli  Aldi  1545.  8.  Notizie  lette- 
rarie de’  Mànuz;  premefle  all’  edizione  di 
quella  traduzione  fatta  dal  Piacentini , che 
più  lotto  lì,  riferirà ..  * 

■ìm'  Le  Epijìole  famigliar/  di  Ci- 

cerone, tradotte  fecondo\i  veri  fenfi  dell*  au- 
tore e'  con  figure  proprie  della  lingua  voi' 
gare  rifiaAtpate  di  nuovo  , e con  molto  flu— 
^io.  ricorrette ..  Venezia  per  gli  figliuoli  d^' 
yitóo'1^48.  8..- 

- ■ A^Francefco  Gufano  dedica  il  tradutto- 
re , che  tace  il  fuo  nome  , quella  fua’  tra- 
duzione, e dice  d’averla  comunicata  con 
Paolo'  Manuzio.  Le  lettere,  non  hanno  nò 
argomenta  ne  fono  numerate., 

— ! i fiale  ec,  Venezia  154P. 

per  gli  jiejfi  8.  Fontanini  ; il  quale  perciò 
s’inganna  nel  chiamare  quella  edizione {e^ 
conda , quando  veramente  vi  lìa  . 

’ ■ L’  Epijìole  ec.  Venezia  per  pii 

JleJfi  1552.  8.  Notizie  letterarie  de’  Ma.-  ’ 
nuzj. 

T 6 L’  Fpi'.  ■ 
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V E^ifloìe  famìglìari  di  Ctce^ 
rane  , tradotte  dt  nuovo  e quafi  in  infiniti, 
luoghi  corrette  da  Aldo  Manuzio.  Venezia 

8. 

L’  ancona  moftra  la  flampa  eflfere  fatta 
nella  cafa  degli  Aldi.  E’  quella  la  prima 
volta  che  col  nome  di;AIdo  Manuzio  com- 
parì, in.  pubblico  quella  traduzione  . 

■ ■ L’  Epifioleec.  Venezia 

U ancora  Aldina  raollra.  in  cafa  di  chi 
fi  fece  quell*  edizione. 

— — • L*  Epiftole  ec.  Venezia.  1^66» 
8»  Notizie  letter.  de’ Manuzj. 

L’  EpifloJe  'ec.  con  la  giunta, 
degli  argomenti  a ciafcuna  Epi finta  , della 
- fpiegaztone  de'  luoghi  difficili i.  e della  ta* 
vota  de'  concetti  fparfì  nel  libro,  Venezia  per. 
Altobello  S alleato  157^;  8.. 

— ' ■ V Epifiole  eCi  Venezia,  per  li 

Fratelli  Ugolini  1^84.., flava  nella  Jibrfr 
lia  Sagredo,.  • , r-  • ,• 

*'■  ' ' " L'  Epifiole  fiimigliari  di  CUem 
rone  già  tradotte  , ed  ora  in  molti  luoghi 
torrette  da  Aldò.  Manuzio^  con  gli  argomen- 
ti a ciafcuna'.  fipijìola  ed  efpiicazione  de* 
Luoghi  difficili . Venezia  per  Erancefeo  Bia^ 
centini  17? d.  (Parti  duc)  8. 

Quella  e la  piu  bella  edizione  che  fiali 
fatta  di  quella  traduzione.  Precedono  No- 
tizie letterarie  intorno  a’  Manuzj  llampa- 
tori  e alla  loro  famiglia,  dillefe  dall’  eru- 
ditiffimo  Sign.  Apoftolo  Zeno.  In  effe  al- 
la pag.  XXXIII.  parlandoli  di  quella  tradu- 
?ione  ad  evidenza  fi  mollra  non  effere  ope- 
ra di  Aldo  Manuzio  , il  quale  non  ha  al 

tro 
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tro  merito  che  d’  averla  in  qaajì  infiniti 
luoghi  corretta  y come  dicefi  nel  frontifpizio» 
dell’  edizione  ufcita  nel  1559^  Nel  fine- 
delia  feconda  Parte  v’è  annefla  una  T<»vc- 
la  delle  perfone  che  fi  nominano  e delle  ma» 
ferie  che  fi  trattano  > che  ferve  di  fupple- 
mento  aW  iftoria , e di  chiarezza  a ciò  che- 
incontra  di  piìt  tronco  ed  ofcuro  : non 
ommettendofi  gli  argomenti  ad  ogni  lette-* 
ra,  e alcune  noterelle  a pi^  delle  pagine-» 
Le  Epiflole  ec.  Venezia  per  S^imone  Oc- 
chi 1745.  8. 

E’  quella  una  riftaampa,  dell’  edizione 
del  Piacentini,,  ma  fenza  le  Notizie  lette» 
sarie  intorno  a’  Manuzj,  e la  tavola  che 
^ nel  fine  delta  Seconda  Parte  ; e perciò  ò 
un’  edizione  fatta  in  un  folo  tomo  . Pre* 
melTa  fi.  legge  la  vita  di  Cicetone  dcfcrit- 
ta  da  Lodovico  Dolce. 

Epiflole  dà  M,  Tullio  Cicerone  dette  la 
farntliari già  dal  Fauflo  recate  in  Italia- 
no y ed  ora  in  molti  luoghi  dal  medefimo 
diligentemente  corrette  , aggiuntovi  di  nuo» 
vo  ad  ogni  Epiflola  il  fuo  argomento . Ve- 
nezia per  Vioenzo  Valgrifi  1,555*  nella  bot- 
tega d'  Erafmo  8. 

Un.  tal  frontifpizio  potrebbe  far  dubita- 
re fe  fia  quella,  a prima  edizione  di  que- 
lla traduzione  del  Panilo.  Ma  noi  non 
avendone  nò  vedute,  nò  trovate  citate  al- 
tre, giudichiamo  eflere  la  prima,  anzi  la 
lòia  che  fia  fin  ora  ufcita..  ElTa  ò dedica- 
ta a Monfign.  Ranufio  Farnefe  Arcivefe. 
di  Napoli . Il  Panilo  qui  promette  tra  mol- 
te altre  Tue.  traduzioni  ; Quella  di  tutte  L’ ope.- 

HO. 
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re  di  Cicerone  .'  Sono  premeffe  brevi  noti« 
zie  per  l’ intelligenza  dell’  opera . Ogni  let- 
tera è numerata  nel  margine  , dove  pure 
fi  riporta  il  principio  del  teflo  latino  d’ogni 
ietterà.  V’  èia  tavola  e di  quegli  cui  fcri- 
ve  Cicerone  , e di;quegli  che  fcrivono  a 
iui. 

Lettere  familiari  di  Cicerone  comentate- 
dal  Tabrini Venèzia  per  Ciovambatifta  e- 
Marcbio  SeJJd  i^ói.  fogl.  Fontanini . 

— ■ Lt.  jlejfe  . Venezia  i^6S.  fogl,. 

. Trad..  Ital., 

Lettere  familiari  latine  di  M.  T.  C.  e 
di’altri  autori  ^'comentate  in  lingua  volgare 
' tofcana  da  Giovanni  Fabrini  j con  ordine 
che  il  volgare  è comento  del  latino  ^ e il  la» 
tino  del  volgare , amendue  le  lingue  dichia- 
rando/i f una  colf  "altra  : dt  nuovo,  riftam^ 
paté  ed  aggiuntevi  alcune'  annotazioni  ne* 
margini  che  illujìtano  grandemente  il  tefìo 
e recano  maravigliofo  frutto  agli  imparan- 
ti • Sonofi  ultimamente  aggiunte  da  M.  Fi- 
lippo Venuti  da  Cortona  P ojfervazioni  da 
ej^primere  tutte  le  parole  e concetti  volgari 
latinamente  fecondo  f ufo  di  Cicerone',  ope- 
ra fopra  ogni  altra  utile^  e neceffaria  a tal 
• cofa , Venezia  per-  gli  Eredi  di  Marchili 
Seffa  157Ó.  Cnel  fine  fogl. 

E’  il  comento  non  difprczzabile  , come 
Io  chiama  il  Fabriz.,  Bibl.  Lat.  di  Gio- 
vanni-Fahrinr  da  Fighine , il  quale  ad  ogni 
ietterà  ha  premefTò  il  Tuo  argomento  ; Edi- 
zione dedicata  dal  Seffa  a Gio:  Francefco, 
Befozzo . 

— I*  ■ Le  lettere  ec,  di  nuovo  rijìam- 

pate 
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jM/e  e con  molta  diligenza  ricorrette  da  M. 
Borgaruccio  Borgarucci  , ed  aggiuntevi  ec.. 
Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchi  Se ff a 1582^^ 
fogl. 

La  dedica  del  Fabrini  data  il  i.  Set- 
tembre 1567.  ^ a Giovanlodovico  Pio  da 
Carpi  Priore,  della  Badia,  di  S.  Pietro  in. 
Vincola .. 

Le  Piflole  familiari  di  Cicerone  y votga^ 
rizzate  fecondo  la  maniera  di  fcrivere  de^ 
tempi  correnti  y colla,  vita  del  medefimo  C/» 
cerone  breve  , ma  diligentemente  defcrttta  y 
e un  Indice  della  numerazione  delle  medefi- 
me  Pi  fole , de^  nomi  delle  per  fané  y alle  qua- 
li  fono  fate  indirizzate  , e loro  argomenti. 
Fatiche  deli*  Ab.  Chiari  da  Pifa . Venezia 
per  Giovambatijìa  Recarti  1740.  8.  F Volu- 
mi li.  ]' 

Al  faggio , che  noi  riferiremo  dappoi  ,, 
che  r Ab.  Chiari  avea  da  prima  dato  della 
maniera,  con  cui  difegnava  di  formatura, 
traduzione  di  tutte  le  lettere  di  Cicerone 
a’  familiari  , egli  ha  fatto  feguire  quella 
traduzione  intiera,  adornandola*  di  quanto 
promette  il  frontifpizio Nella  Prerazione 
fi  protefla  d’  avere  a.  bello  ftudio  lafciate  le 
parole  fcelte , che  per  effere  fingolari  ed  ufa- 
te  dagli- uomini,  dotti,  rendonfi  perciò  non  in^~ 
tefe  dt^  non  capaci-... 

Lettere  fcelte  di  M.  Ti.  Cicerone- y volga- 
rizzate fecondo  P ufo  di  fcrivere  de'  tempi 
correnti  . Libri  quattro  \ aggiuntovi  nel  fine 
un  trattato  circa  il  modo  di  comfor  lettere  y 
fatiche  di  Francefeo  Ranier  Chiari  da  Pi- 
fa , Venezia  per  Giufeppe  Cvrona  17?  i*  iv 

L’  au.-v 


44  S Biblioteca  degli  Autóri: 

L’  autore  di  quefla  traduzione  la  dedica, 
a’  fuoi  malevoli  j Con  altra  lettera  a chi 
iegge , dando  conto  dell’  idea  con  cui  s’  ^ 
melTo  a far  la  prefente  opera  dice  .*  Mi 
fono  per  bizzarria , dir'ò  così  ^ accinto  a far 
r*na  mofìra  o prova  di  quefla  tal  quale  ol- 
ii a fi  fia  verfione  delle  lettere  fcette  di  Ci- 
cerone non  con  altra  mira  , fe  non  di  for- 
rtfar  /opra  f orditura  delle  lettere  del  Mae- 
firo  delì^  eloquenza  una  tejjkura  fulla  ma- 
niera dello  fcrivere  de^  tempi  noflri  , la  qua- 
le naturale , chiara  ed  affleme  non  ingrata 
ne  fia , come  fe  in  quefli  giorni  campo fl e ne 
fojfero.  Infatti  bizzarra  e la  maniera  dii 
av.er  voluto  introdurre  in  quella  traduzio- 
ne i titoli  di  Eccellenza  , llluflrijfimo , Signo- 
re j e Amili  y come  appunto  % introdotta 
oggi  giorno  di  fcrivere  lettere  in  Italia^ 
Ogni  lettera  ha  l’argomento,  opiuttofta 
il  genere  di  lettera  , a cui  fi,  riduce,  e il 
numero  del  libro  onde  i tratta  , e dell^ 
lettera  latina  di  cui  c traduzione. j coll’In? 
dice  delle  lettere  nel  principio. 

m I . ■ Lettere  fcelte  ec,  feconda  edì- 
’zione  corretta  ed  accrefeiuta {Venezia  per 
lo  fleffo  1740.  i z. 

In  quella  feconda  edizione  li  premette 
lettera-delio  llamparote  , in  cui  . lì  nomi* 
nano  molti  Maeltri  dello  flato  Pontificio.^ 
che  di  quefla  traduzione  ne  fecero  Ili  ma . 
E quello  ^ tutto  L’  accrcfcimento  che  fa- 
pra  la  prima  ha  quefla  edizione  ,.  nella 
quale  11  fono  levati  nel  principio  delle 
lettere  1 titoli  d’  Eccellenza . Uluflrirs.  e. 
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Le  Piftole  di  Cicerone  ad  dittico  , fatte 
volgari  da  Matteo  Senarega , Vinegia  1555. 

8» 

La  (lampa  % degli  Aldi , come  (ì  vede 
dall’  Ancora  ; e la  dedicatoria  del  Senare- 
ga è a Monfign.  Sacchi  Arcivefc.  di  Ge- 
nova, Patria  del  Traduttore. 

Epifìole  di  Cicerone  ad  Attico  , tradotte 
anticamente  da  Mejfer  Matteo  Senarega , ed 
ora  ridotte  alla  maniera  di  fcrivere  di  terr^ 
pi  correnti  ^ e ad  una  più  grata  dittatura 
dall'  Abate  Chiari  da  Fifa:  aggiuntivi  dal^ 
lo  fteffb  gli  argomenti  , e la  vita  di  Atti^ 
cOfed  in  fine  le  regole  di  buon  governo , e 
i moti  acuti  ^ e detti  fentenziofi  cavati  dalP 
Epiftole  del  mede/ìmo  Cicerone.  Venezia  per 
Giovambatifia  Recarti  1741.  8.  voi.  2. 

£’  ^ueda  traduzione  lavorata  dall’  Ab. 
Chiari  fui  medefimo  tornio  di  quella  del- 
le lettere  a’  familiari  di  Cicerone  , ed  \ 
efattamente  mantenuto  nell*  opera  quanto 
nel  irontifpizio  fi  promette. 

L*  Epifìole  di  M.  T.  C.  fcritte  a M. 
Bruto  , novamente  fatte  volgari  da  Mejfer 
Ottaviano  Maggi  1556.  8. 

L’ancora  Aldina  mofira  che  la  (lampa 
h fatta  per  gli  Aldi.  Non  avendo  il  Mag- 
gi veduta  alcuna  traduzione  di  queue 
lettere,  ha. voluto  egli  dar  quella  fua. 

Lettere  di  M.  T.  Cicerone  a Bruto  , e 
di  Bruto  a Cicerone  f col  iefte  latino  a ri- 
contro. , con  annotazioni  a ciafcuna  lettera  , 
ed  una  differtazione  preliminare  , in  cui  fi 
vendica  l'  autorità  delle  medefime  lettere  , 
0 di  ptopofito  fi  confiderano , e fi  confutano 

tutte 
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tutte  le  obbiezioni  del  Reverendo  Signor 
Tunjlall  y del-  Signor  Confers  Middletoa 
D.  T.  traduzione  dalC  Ingtefe , Venezia  per 
Ciambatifla  Pafquali  1744.  8. 

Formatió  quefte  lettere  la  maggior  par- 
t€  del  Quinto  ed  ultimo  tomo  della  Sto- 
* ria  della  vita-  di  Cicerone  del  m'edefirao 
Middleton  tradotta  dall’  Ingiefe  , e ftam- 
' para  dal  Pafquali  nell’  anno  ifteffb  1744. 
Nell’  avvifo  del  traduttore  di  quella  Ilo- 
ria,  che  a noi  non^  peranco  noto,  lì  av- 
verte il  lettore , che  delle  traduzioni  che 
fi  leggono  di  alcune  lettere  intiere  di  Ci- 
cerone o d’ altri  a Cicerone  e de’  lun- 
ghi palli  delle  orazioni  in  efla  rapportati 
egli  fi  fervi  delle  traduzioni  clalfiche  Ita- 
liane , cio^  delle  lettere  familiari  tradotte 
da  Aldo  Manuzio  f,ciol:'che  paflano' per 
tradotte  da. Aldo  Manuzio]  , e delle  ad 
Attico  da  ' Matteo  Senarega  ^ delle  orazioni 
"Filippiche  tradotte  da  Girolamo  Ragazzo* 
ni  , e delle  rimanentitradotte  da  Lodovico 
Dolce  ...  e dove  n'  à parato  fpggiugne, 
che-  egli  ri’ autore  Ingiefe  ] ave^e  dato  rne~ 
glio  nel  jegno  [piegando  il  latino  di  Cice* 
rone , ho  adottati  gli  opportuni  cambiamene 
ti  f e non  mi  fono  fatto  fcrupolo  di  preferi'* 
re  il  traduttore  Ingiefe  a*  nojìri  Trofcani  tra- 
duttori. Ora  venendo  alle  lettere,  a Bru- 
to fi  vede  eflcre  quella  nuova  tradu-' 
filone  dall’ Ii^lefe>.  Eruditilfiìna  e vai  idi  f- 
fima  "h.  la  dilfèrtazione  con  cui  fi  rellitui- 
fce  a Cicerone  ciò' che  gli  viea  tolto  dal 
Sign.  Tanllall  , o piuttofto  fiiconferma 
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Jo  vorrebbe  fcacciarc  il  Sig.  Tunftall.  Le 
note  a pib  delle  pagine  fono  affai  dotte, 
e di  erudizione  ricolme. 

Nello  Studio  di  lettere  raccolte  da  buo- 
ni autori  antichi  e moderni  dalÌ*  Ab.  Ghia» 
ri  da  Fifa  ec.  f^enezia  per  Ciovambatifla 
Recurti  1744.  8.  il  Sig.  Chiari  dà  la  fua 
traduzione  di  parecchie  lettere  di  Cicero- 
ne  « 

Iflruzione  Politica  di  Cicerone  ferina  in 
una  Pifiola  a Quinto  il  fratello  notamente 
tradotta  in  lingua  volgare.  Roma  per  il 
Santi  e Compagni  1588.  le»  Novelle  let- 
terarie de’  Manuzj. 

Modo  di  ben  governare  i pubblici  Reg» 
pimenti  : Così  il  Sign.  Ab.  Jacopo  Fac- 
dolati  intitola  la  fuddetta  lettera  da  lui 
tradotta  in  Italiano.,  la  quale  leggeff  nel 
principio  delle  Novelle  letterarie  di  Ve- 
nezia ffampate  daU’Albrizzì  1729.4. 

Di  Marco  Tullio  Cicefoiie  degli  ufficj  , 
deli*  amicizia  , della  vecchiezza , le  Para- 
doffe  tradotte  per  un  nobile  ì/iniziano . Ve- 
nezia per  Bernardino  di  Imitale  ^iniziano 
1528.  4. 

E’  quella  la  prima  edizione  di  quella 
traduzione.  Il  traduttore  , che  in  altre 
edizioni  verrà  feoperto  effere  Federico 
Vendramini,  nella  lettera  a’  lettori  par- 
la c delle  quattro  opere  contenute  in  que- 
fto  libro,  come  altresì  della  fuatraduzio* 
ne.  Edizione  affai' bella  che  ha  nel  line 
la  tavola  de’ capitoli. 

» Venezia  per  il  Niccolini  1536. 

A.  • 

opere. 


454  Biblioteca  degli  tutori 

I I ■ Opere  di  M.  T.  Cicerone  tra- 
dotte  in  lingua  volgare  y di  nuovo  imprejft 
e corrette:  degli  uffizi y deli’  amicìzia  y del- 
la vecchiezza  y le  ParadoJJe  y il  Sonno  (cot)') 
di  Scipione  . Venezia  ad  ijìanza  di  Gio- 
van  della  Chiefa  Pavefe  1539*  8. 

E*  quefta  la  flcfla  traduzione  antece* 
dente  ; con  di  più  il  Sogno  dii  Scipione» 
che  è traduzione  d’  Antonio  Brucioli  > 
come  ivi  fi  dice. 

Venezia  1544. 8.  Fabriz.Bibl> 

Lat. 

Opete  MoTali  di  M.  T.  Cice- 
rone y cioè  tre  libri  degli  uffizi  y due  dialo-, 
ghi  uno  deli’  amicizia  » e l*  altro  della  vec- 
chiezza i fei  Paradojfe  fecondo  ^ P opinione 
degli  Stoici  y tradotte  da  Federigo  Veadra- 
tnino  nobile  Viniziano , alle  quali  opere  s’ l 
aggiunto  il  Sogno  di  Scipione  » novamente 
riveduti  e corretti  da  Lodovico  Dolce  colle 
pofliile  e fon  due  tavole  » una  dd  capitoti  » 
e P altra  delle  cofe  notabili*  Venezia  pet 
Domenico  Cavalcalovo  1563.  8. 

A Girolamo  Stoppi  dedica  il  Dolce 
quella  edizione  da  lui  riveduta  con  lette- 
ra IO.  Gennaro  156Z.  avvertendo  che  per 
modeftia  il  Vendramini  nell’  altre  edizia* 
ni  avea  tenuto  occulto  il  fuo  nome.  La 
verfione  del  Sogno  di  Scipione  che  ^ di- 
verfa  da  quella  del  Brucioli  , non  fi  dice 
di  chi  fia  opera. 

i»  Opere  ec.  Venezia  per  Gabriel 
Giolito  de’  Ferrari  1564.  8. 

La  dedica  \ del  Dolce  allo  fielTo  Stop- 
pi, ma  con  qualche  piccola  varietà  dalJi’ 

ante- 
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antecedente  data  nel  1562.  a’ 18.  di  Feb.< 
braro . 

- ■ — Di  M.  T.  Cicerone  tre  libri  y 

degli  ufficf  ec.  Venezia  per  Si  mone  Occhi 
1759.  8. 

Edizione  fitniie  a quella  del  Giolito 
del  1564. 

M.  T utili  Ciceronis  deOfficiìs  libri  tret, 
1 tre  libri  di  Cicerone  degli  uffizjy  cioè  de- 
gli vnorati  coftumi . Verona  per  Dionigi 
Ramanzini  1757.  8. 

Nella  dedica  al  Dottor  Antonio  Scare- 
velli  il  traduttore  Zeviani  dice  di  non 
aver  fatta  quella  traduzione  /cecamente  de 
verbo  ad  verbum  y perché  quello  gli  pare» 
va  uno  fcrivere  latino  con  parole  italia- 
ne : che  tale  elTendo  1’  antica  verlìone  , 
cio^  quella  del  Vendramini  , pochiflflmo 

fli  ha  giovato.  Ha  qualche  volta  a pi^ 
elle  pagine  delle  annotazioni  per  mag- 
giore intelligenza  . Non  lafceremo  di  di- 
re che  qualche  efemplare  non  ha  il  tello 
latino  , come  1’  ha  quello  che  noi  regi- 
llriamo.  Nel  fine  v’  ^ T Indice  de’  Capi- 
toli . 

H Dialogo  di  Cicerone  delP  amicizia  in» 
titolato  il  Lelio  y tradotto  in  lingua  Tojea- 
na  per  Orazio  Cardando.  Firenze  per  Lo- 
renzo Torrentino  1559.  8. 

Il  Cardaneto  lo  dedica  a Giovambati- 
fla  Cantucci,  dando  conto  dell’ opera,  e 
della  fua  traduzione . 

I XI  - li  11  Dialogo  et.  Firenze  per  Lo- 
renzo Torrentino  ijéo.  8.  Fontan. 

il  P,  Negri  Storia  degli  Scrittori  Fio- 
rentini 
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rentìni  accenna  come  Andrea  Cambiniha 
tradotto  queft*  operetta  di  Cicerone  , la 
qual  traduzione  leggell  nel  fine  della  Sto- 
ria de’  Turchi  d’  elfo  Cambini  ftampata 
in  Firenze  per  i Giunti  15^7.  8. 

J difcorfì  Filofofici  di  Pompeo  della  Bar- 
ba da  Pefcia  Jopra  il  Platonico  e divin 
Sogno  di  Scipione.,  di  M.  Tullio , Venezia 
per  do:  Maria  Bonelli  1552.  8. 

Precede  un  Sonetto  di  Simone  della  Bar- 
ba a ì^ompeo  (uo  Fratello  , il  quale  de- 
dica quell’  opera  a Lelio  Torello.  I di- 
fcorfi  che  altro  non  fono  che  un  coinento 
fu  quello  fogno  , fono  divilì  a tello  per 
tello.  Vi  fono  le  pollille  marginali  , c 
nel  fine  la  tavola  intitolata  de’ Difcorfì  Fi- 
lofpfici . 

L,e  Tufculane  di  M.  Tullio  Cicerone  re» 
cate  in  Italiano  , con  la  tavola  nel  fine  di 
tutte  le  cofe  degne  d*  annotazione . Brefcia 
per  Vincenzo  Vaugris  al  fiegno  d*  Erafmo 
1544.  8. 

A Girolamo  Marchele  Pallavicino  de- 
dica il  Faullo  da  Longiano  quella  tradu- 
zione , il  quale  nel  fine  de’  libri  con  po- 
che parole  indirizzate  a’ lettori  dice  : Que» 
fla  traduzàone  comprendiamo  per  congbtet» 
tura  effere  fiata  d'  un  gentiluomo  Fiorenti- 
no ad  ifianza  «’  un  .gentiluomo  Spagnuo- 
h detto  il  S.  Nugno  Cufimano  , il  quale 
al.  Fiorentino  richiefio  avea  una  traduzio- 
ne di  quejV  opera  fatta  non  per  modo  para- 
fraflieo , ma  per  via  di  vera  traduzione , e 
in  quanto  che  la  lingua  il  porti  di  parola 
iti  parola,, Con  tutto  cib  lo  llilc,  le  for^ 

me 
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me  del  dire,  e la  maniera  tenuta  in  que- 
lla traduzione  .firnilc  ad  altre  traduzioni 
del  Faufto  fanno  credere  agli  eruditi  ef- 
fere  quella  fatica  d’elTo,  comechè  Cafor- 
zi di  volerla  far  paflare  per  lavoro  d’altri. 

Furono  tradotte  da  Girolamo  Marcel- 
Icfi.  MS.  Crefcimb.  Voi.  V.  pag.aóS, 

La  confolazione  di  M.  Tullio  Cicerone  ^ 
fatta  volgare  da  Fortuniano  Sanvitale  nell' 
■Accademia  Innominata  di  Parma  P Agita- 
to, Parma  per  Frafmo  biotto  12.  fenz’  an- 
no. ' 

'•  ‘E’ quella  la  Confolazione  ^ come  a tut- 
ti ^ noto,  di  Carlo  Sigonio,  il  quale  ha 
così  bene  faputo  imitare  la  latinità  e ’l 
dire  di  Cicerone , 'che  fu  pet  molto  tempo 
attribuita  a quello , il  che  li  accenna  vn- 
che  in  quella  verfione  nella  lettera  a’  let- 
tori del ‘Sanvitale  con  quelle  parole  .*  A 
voi  dunque  a'  letterati  porgo  fatto  diver- 
fo  abito  la  Confolazione  dì  M.  T.  Cicero- 
ne , per  tale  dal  mondo  conofciuta  -ed  ac- 
cettata. Parlando  dell’ occafionc  , in  cui 
li  diede  a tradurla  in  Italiano  , nota  co- 
me ciò  fatto  aveva  da  giovanetto  nel 
1585.  nella  morte  allor  feguita  di  Giber- 
to fuaPa-dre.  Piò  altro  dice  di  quella  fua 
verfione , la  quale  con  precedente  lettera 
dedica  a Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Par- 
ma e Piacenza.  La  «data  delia  dedicatoria 
ugualmente  che  della'  lettera  a’  lettori  è 
del  1.  Febbraio  15P3. 
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S.  Cipriano. 

IL  dìfcorjo  [opra  P elemojtaa  tradotto  da 
Annibai  Caro  fta  con  due  orazioni  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno.  V.  S.  Gregorio 
Nazianzeno. 

Trattato  di  S.  Cipriano  Vefcovo  e marti- 
re di  due  forte  di  rriartirf  ^ tradotto  di  //«• 
pua  latina  in  volgare  per  D.  Raffaello  Mo- 
i 7C0  della  Badia  dt  Firenze  j colla  vita  e 
j tjfione  del  medefirno  Santo  , ed  altre  tefti* 
t ^nianze  di  fantiffxmi  dottori  della  fua  fan» 
tr  ì e dottrina.  Firenze  per  Lorenzo  Ton- 
n tino  e Carlo  Petttnari  compagni  1567.8. 

Dopo  Ja  dedicatoria  del  traduttore  all’ 
Arcivcfcovo  di  Firenze  in  altra  lettera 
a'  lettori  dà  egli  breve  notizia  di  chi  la* 
feiarono  memorie  di  S.  Cipriano  , e vo- 
lendo dare  la  vita  di  elio  » fceglie  la 
fcritta  da  Paolo  Diacono  Monaco  CaflS- 
iiefe,  traducendola  dal.  latino.  Seguita  un 
Sermone  di  S.  Cipriano  , del  bene  che 
■parto' ìfee  la  P-azienza  , il  quale  è tradotto 
in  volgare  da  D.  Raffaello  Cajìrucci  Mo» 
naco  della  Badia  di  Firenze  t che  a noftro 
giudizio  è il  traduttore  del  Trattato  fud- 
detto  . Si  tìnifee  tutto  il  libro  con  un  Ma- 
drigale cavato  dal  trattato  di  S.  Bernardo 
intitolato  Stimolo  d’amore. 

G razione. di  S^  Cipriano  - martire  , della 
Pejìilenza  ^ tradotta  dal -Sig.TommafoCon» 
tarini  del  Clariffimo  Sig.  Come  del  Zaffo, 
Padova  per  Lorenzo  Pajquati  1%’TJ.  4. 

Fu  fatta  quella  traduzione  nella  peftU 

lenza, 


. / 


Dkjiìi.:--;  :.:y  GuOglc 


Greci  ) -e  Latini  volgarizzati . 457 

lenza  » che  in  quel  tempo  infellava  le  no> 
(Ire  contrade , per  quanto  nella  Tua  dedica 
ai  Proccurator  di  S.  Marco  Giulio  Con* 
tarini  avvifa  Tommaib  Contarini  di  lai 
nipote . 

Lo  lleflb  Sermone  legge!!  tradotto  in 
Italiano  nella  R.cttorica  di  Jafon  de  Notes 
con  argomenti  ^ anali!!  , ed  actifìcj  ora> 
tori. 

Il  Doni  nella  prima  libreria  cita  un  vol- 
garizzamento delle  Epiftolc  di  S.  Cipria- 
no. 

- Di  quello  Santo  Ci  legge  qualche  cofa 
anche  nella  Raccolta  del  Flonmontc . Co- 
sì pure' nel  libro  Tre  telìimonì  citato. in S. 
£af^io. 

5.  C 1 ft.  r L L 0 . 

NElla  libreria  de’  PP.  Somafchi  della 
Salute  di  Venezia  lì  conferva  MS. 
una  traduzione  d’  una  Epillola  di  S.  Ciril- 
lo fcritta  A S.  Àgollino  fopra  i miracoli 
di  S.  Girolamo . 

Claudiano-.  • 

Opere  di  Claudiano  tradotte  ed  arricebi- 
te  di  erudite  annotazioni  da  Niccola 
Seregani  nobile  l^eneto . Venezia  per  Qio: 
Cabbriello  £rtz  I7id,  8.  Volumi  2. 

. E'  quella^  una  traduzione  di  tutte  1’  op<N 
re  di  Claudfano  > toltine  alcuni  pochi  Epi- 
grammi , ì quali  nella  Raccolta  di  Milano.., 
nellaquale  ^ Rato  dato  luogo  a quella  tra* 
Qpujc.Tom,XXXll.  V duzto- 
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dazione  ) fono  flati  fuppliti  da  un  Accade- 
mico Quirino,  Nella  detterà  a’  lettori  lo 
flampatofe,  che  con  fua  dedicatoria  pre- 
fenta  1’ edizione' a Domenico  Grillo  Duca 
di  Rotondo  ec. , dice  che  il  Conte  Nkco- 
la- Bereganf  ;da  vecchio  erafi  accinto  all’ 
itnprefa  di  Tradurre  tutto  Claudia-no , da  cui 
poco  prima-  della  fua  morte  1’  avea  avuta 
per  pubblicare.  La  vita  dell’autore  com- 
pilata [dal  medefòmo  Bc  tega  ni  nel  fine, 

e le  .annotazioni  fona- a piè  delle  pagine  , 
jC  agevolano  molto  i’  intelligenza  dei  lati- 
no Poeta Ogni  Poenià  ha  *il  fuo  argomen- 
to* e il  principio  del  tefto  latino. 

IlRattQ  di  Broferpina  da  Livio ‘Saauto  ^ 
VenezJa  1551.  Trad.  Ital.  • ' 

‘rnmmmmmmmm  La  .Rapina  di  pTofcrpina  di 
Livio  Sanudo.  1555.  8.  fenza  jL  S. 

Quella  verCone  in  verfi  fciolti  è. dedica- 
ta-al  Càrdinai- di  Trento.  -d.  ~i 
li  rapimenio'di  Pro/erpina  -.di  Claudia- 
no  j tradotto  in  volgar  tofcano  Sanefe  da 
■ M.  Antonio  Cinuzzi . Venezia  prejfo  i Fra»- 
cefchi  j6o8.  12.  Fontanini . ' 

Il  rapimento  ec.  Venezia  e Siena  preffo 
il  Bonetti  nella  fiamperia  .del  Pubblico 
1714.  8.  ..... 

Lo  Scacciato  Io  .dedica  con  fua  lettera 
data  nel  1552.  a Trifille  Tofcani,  Lo  llam- 
patore  con  altra  lettera  avvila  i lettori  d* 
avcr^  ricevuto  copra  di  .iquefl’^  opera  dal 
Cav.  Scipione  Bargaglio*  e riporta  le  com- 
mendazioni del  Varchi  e^del  Tòlommei  , 
il  quale  vi  conofce  in  alcune  vocili  dialet- 
to Sancfc , che  difendcfi  in  quella  lettera,. 

"I-a 
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La  traduzione  ^ in  verfo  fciolto  ed  ha 
il  tefto  latino  di  rincontro  . Alcuni  no- 
meri  -rendono  agevolilfimò  il  confronto 
della  traduzione  col  tefto.  V’ ^ nel  fine 
'lettera  del  Tolommei  al  Cinuzzi  Spet- 
tante a quella  traduzione , e alla  manie- 
ra del  verfo  da eftb  inventato,  nella  qua- 
le ft  fa  menzione  della  fua  traduzione  in  ' 
verfo  fciolto  dell’ Epitalamio  di  Catullo. 
’Queft*  opera  va  unita  alla  traduzione  del- 
la Poetica  d’  Orazio  fatta  da  Pandolfo 
Spanocchi,  della  quale  a Tuo  luogo. 

li  Ratto  di  ProJ eroina  di  Claudxàao  y dà 
'Giovan  Domenico  Bevilacqua  in  ottava  ri- 
ma tradotto^  -,  con  gli  argomenti  ed  allegorìe 
■di  Antonino  ^Cingale  j e con  la  prima  e fe- 
conda parte  delle  rime  4*  effo  Bevilacqua  -. 
'JPalermo  1586.  per  Francesco,  Carrara  4. 

Con  lunga  lettera  il  Cingale  a D.  Fran- 
cefeo  di  Moncada*  Principe  di  Paterno  e 
Duca  di  Montalto  dedica  la  dotta  e vaga 
traduzione  del  Bevilacqua  affezionatiftìmo 
‘Creato  di  S.  £.  dove  dice  , che  eftb  Duca 
'era -fbddisfatto  non  meno  dell’  ingegno, 
dello  ftile  e della  fedeltà  del  traduttore  -, 
che  dell’invenzione  , dottrina  ed  artifizio 
del  proprio  autpre . In  altra  lettera  a’ let- 
tori incingale  per  argomento  di  tutta  1’ 
opera  racconta  la  ftoria  di  Cerere,  da  cui 
i Poeti  preferó'occafione  di  favoleggiarvi 
- intorno  diverfamente , difendendo  mila  fì^ 
ne  il  vocabolo  italiano  RATTO,  per  cui 
traduce  il  latino  di  Claudiano  Raptus . 
Dopo  parecchi  componimenti  in  lode  dell’ 
opera,  fi  viene  alla  traduzióne  premet- 
V * tendevi 
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tèndevi  ad  ogni  libro  l’ argomento  pure  in 
. ottava  rima  e le  fue  allegorie  . 

Ratto  di  Proferpina  da  Gio:  Barbò . Pa> 
dova,  fenz’ anno  4.  Trad.  Ital. , nelle  po^ 
ftille  dello  Sforza  fi  dice  eflerc  in  verfi 
^ fciolti.  ' ’ 

Ratto  ec.  da  Niccolò  Biffi . Milano  i J84, 
fogl.  in  ottava  rima  , con  ampio  camettt'o 
latino,  ivi.  ' , 

U Ratto  e i Panegirici  furono  tradotti^ 
da  Lodovico  Tingali,  Crefei^mb.  A''ol.  "iV. 
pag.  201.  • - • . - t ' 

Vinceozio  di  Pèrs  nella'  dedicai '‘de’  pri- 
' mi  6.  libri  di  ''Virgilio  tradótti'da  vary 
autori  , promette  un  Tuo  volgarizzamen- 
to del  Ratto  di  Proferpina  drClaudiano.'-^ 
La  Fenice  di  Tito  Ciò:  Seandìanefe  di 
nuovo  rifìampata  con  nuove  aggiunte . - Ve* 
trezia  per  -il  Ciólltò  4.  ’ 

Quello  Libro  ha  qui  luogo  nejla  morirà’ 
Opera  per  comprendere  laTcrfione  in  ver- 
fi fciolti  della  Fenice  di  òlaudiano»  dedi- 
cata dallo  Scandianefe  ad  Annibaie ' Ab. 
di  Chiari.  'Non  lafcerémO|,di*èlire  cóme  lo 
Scandianefe  nella  dedicatória 'di  tutta  P 
ojiera  accenna  di  avere  tradotto,  amplia- 
to , cd  illuftrato  Lucrezio, 

La  traduzione  , e le  conjider azioni  della 
Fenice  di  Claudiana , del  Sig.  Tgnazio  Brac^ 
ci  da  Recanati  Dottor  di  T eolo»ta  , nell* 
Accademia  de'  Difegualì  detto  F Anonimo  , 
^Macerata  per  Pietro  S alvtòni  iS'iT.  8. 

A Filippo  Cefis  Principe  di  Sant’Ange- 
lo dedica  il  Bracci  quella  fua  traduzione. 
Si  dà^vvifo  al  lettore,  che  per  mancan- 
* za  di 
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za  di  caratteri  Greci  non  fi  fono  podi  i 
pafii  degli  Autori  citati  in  (juefia lingua, 
e dopo  vari  componimenti  in  lode  dell’ 
opera  ì fi  viene  a dare  il  tefio  Latino  di 
Claudiano,  dopo  di  cui  fi  mette  la  tradu* 
zione  in  ottava  rima,  e finalmente  le  con- 
fideraziòni  , nelle  quali  fi  riferifcono  più 
verH  di  Lattanzio  folla  Fenice  colla  ver- 
fione  , che  d’  elfi  ne  fa  Torquato  Taffa 
nelle  Sette  giornate  ^ 

' Gli  Epig,camnii  fui  Vecchio  Veronefe,' 
c folla  Sfera  d’ Archimede  tradotti  in  due 
Sonetti, dal  P.  Giambatifta  Paftorini  fi 
leggono  r\t\ìa,'Scelta  di  Canzoni  r e Sonet^ 
ti  Gobèi,.  '' 

COLUMEII  A.' 


0 


A-  Pier  LoMro,  Feae^a  Trai’ 

Ital. ■'  * • 

Lucio  ft4io  Moderato  QoìumeU 


ìa  delP  A^tieolttar al  libri  XIL  Trattato  de* 
gli  albert  del  medefimo  tradotto  nueva^ 
tnente  in  lingua  Italiana  da  Pietro  Lauro 
Modanefe . . Venezia  per  Girolamo  Cavalca* 
lavo  1 5 59.  8. 

Di  quella  edizione  non  ci  occorre  di  dir 
altro’,  fé  non. che  ella  ha  la  tavola  delle 
cofe  notabili.  Il  dirQ  nel  frontifpizio  i 
Trattato,  degli  alberi  ni/tovamente  tradotto^ 
potrebbe  far  credere  che  nell’  edizione  del 
15  54*  legnata  dal  Sign..  Maffei  non  avelTe 
luogo  .•  ma  ficcome  noÀ  l’ abbiamo  avuta 
fotto  gli  occhi  ,,  così  iwn  polfiàrao  dire, 
di  vantaggio.  , \ . 

V \?'  Da. 
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Da  anonimo.^  l^enezia  1564.  8.  Tràd"., 
Irai. 

. \ i « 1 . . 

CROSTA  NTI  NO  Cesare- 

COflantlno  Cefaie  degli' JeeltCc  utiliJfmS 
. documenti  delB'agri coltura  f.  novamente 
dal  datino,  in  volgare-  tradotto  per  Niccolò 
ViteUi  di  Cittd_3i  Cajìello  y con  la  tavola 
di  tutto  ciò  che  nelT.  opera  fi' contiene  r ^ 
la  dichiarazione  alcuni  nomi,  antichi  de' 
Paefi^  come  volgarmente  oggidì  a* adàiman* 
d ano.  Venezia  per  Cior.  Batifla  da  Borgo 
Franco  Favefe-  1^42.  8. 

li  Borgo  Franco  fa  fapere  nelia  dcdi* 
caloria,  a Stefano  Grimalcii , come  quella 
\ una  traduzione  fatta  dalla,  vcrfione  lati- 
ti na^  di  >JaAp.  Cornarlo..  . . 

‘ Xdójìàntino'G^are  y delP  Agticòltura-y 
doito^  Hjt\  Pietro,  Inauro  JModattefe  ; V mexta 
her  tl  Giolù^^^^  8t,Hàyin..’-““'^ 

* ■ »i>'  imrnL  C^aniìno  pefdre t de' n'otevtdi 
ed _ Mtilijimi  ainmaefiramenti  dell'  agrtcoltù^. 
ra  ) di  greco  in.  volgare  nuovamente  tradot* 
to  .per^  Pietro  Lauro.  Modano fè colla  tavola 
« di  tutto  ciò  che  ne IP  opera  fi.  comprende  , e 
in,  diverfi  luoghi  corretta  , come  il  faggio 
lettore  fe  ne  potrà  avvedete.  Venezia  per 

Cahrtel  Ciolito,t^4,p.  S. 

Il  Lauro  nella  c’iediea  a ' Pretto  Oriò 'ac- 
cenna , come,  quef  fo  i quel  Coftantino  Ce- 
lare IIII;  Imperatore  di  Collantìnopoli  ^ 
che  fu^cognomin  ato  Pagonato  . La  tavola 
i per  libri  e carpitoli  ,,  e contiene  le  ru- 
briche premefle^  ad  ogni  Capitolo. 

'/  Del. 


/ 

./ 
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Cretti  e Lattai  voigarizzatt . 

Dei  medicar  i cavalli.  P'enezia  8. 
Fabriz.  Bibl.  Greca  Tom.  VI.  pag.  506. 
dove  non  accenna  il  nome  del'traduttore . 
Se  fìa  quello  il  libro  citato  dal  Sig;MaSei 
Trad.  I rai.  Della  medicina,  di  cavalli  i Fé- 
ne%iz  1548..  8.  il' cui  autore  afferma^  dice 
egli,  d’aver  prefo  etradotto  da  Ippiatri* 
ci  Greci , noi  fappiamo  per  non  aver  avu- 
ta la  Ibrte  di  vedere  l’uno  l’altro-.. 

Q.  Curzio. 

Da  Pietro  Candido . Milano.  1488.  fogì, 
Trad.  Ital. 

. m • Cutzio . Fiorcnza.  pcT  gli 

•eredi  di  Filippo  Ci  tetta  i^ip.  8.-> 

..  Nella  lettera  dedicatoria  .3  Franccfco 
Guidetti  Patrizio  Fiorentino  del  Giunti 

Ì'I  Candido  fi  dice  Pub  ma  il  fijo.  nome  era 
dietro  . Queftai  traduzione  b mancante  de’ 
f^imidue.Jibri  ,.cbé  non  erano^meoirrda- 
ti  fuori .,  Il  Fabrizia -riferendo  quàHà  tra>- 
dazione  racconta  come  'viene-  riportata 
MS.  dal  Caddi  negli  fcrittori  Ecclefiaftici 
cosi  : la  Storia  tP  Al'effandro  Magna  compo- 
fta  da  Q.  Curzio  Rtrfo  in-  latino  dipoi 
/tradotta  in  volgare  Lombardo  da  P.  Candii 
do  al  Serenift.  Prencipe  Filippo  Maria  Du- 
ca di  Milano  y.  di  Pavia  ed  Aughieray  Coa* 
te , .e.  4*  Genova  Signore  ; ed  emendato,  in  Fi* 
ténze-  e ridotto  in  lingua  tofeana.  La  qual 
cofa  quivi  regiflriamo  per  darci  egli  varie 
notizie  attenenti  a quella  traduzione..  Cir- 
, ca  clTa  avvertiremo  di  pili  collo  ftelTo  Fa- 
Inizio  , dove  parla  delle  diverfe  confufio- 
V 4 ni  c 
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rtì  e difopdrnr,  onde  fu  pubblicato,  che  il 
capitolo  V.  (fecondo  la  divifione  dell’ edi- 
zione del  Cellario  )'  con  tutto  ib  reflante 
del  librò  s’ intitola  dai  Candido  così  : /e- 
guita  il  reflo  dei  duodecimo  iìbto-di 
zio  ec.  portato  anche  egli  a credere  che  la 
laguna,! che  qm  v*  ì,  ua  il  fine  del  libra 
X.  tuttodì  XI.  e parte  del  Decimofecondo. 
Nel  hne  dicefi-  : Fmifce  el  duodecimo  ed 
ultimo  libro  deW  ijìoria  d*  Aleffandro  Ma- 
gno figliuolo  di  Filippo  Re  di' Macedonia 
J'crhta  da  Quinto  Curzio  Ruffo  autore  e/c- 
quéntiffìmo  , e tradotto  in  volgare  al  Seri- 
niffimo  ^Principe  Filippo  Maria-  Duca-  di 
Milano  e di  Pavia  ed  Angbiera- Conte  ^ r 
di  Genova.  Signore  y da  P,  Candido  fuo  fer». 
vo  nAP  anno,  MCCCCXXXmi.  adì  XXL 
d Aprile  Jn  Milano.  Seguita  una  compa- 
razione dL  Celare  e di  .Aleffandro  Magno  ^ 
djftefardaliinedefimo'Caiididò . • 

.ì  prnammmm  Qc  Curzio  fc.  Fiorenza  'per 

Retnardo. piunti  8r  '’>  1 !!  > ■! 

■ Edizione  in  tutto  fimile  all*  anteceden- 
te,  . . .' 

■ommmmmm  QiCurz/o  ect  Vine^a-per  Vet» 
tor  qu.  Pietro  Ravano  della  Serena  e com* 
1551.  8.  ' \ 

Edizione  fìmiliinma  alla  fopra  riferita 
del  151P.  di  Fiorenza  , 'di  nuMo  che  ha 
P ilteua  lettera  dedicatoria  del  Giunti-.  ' 

Q.  Curzio  ec.  Venezia  15J5. 8i 

Eabr.  Bibl.  Laf. 

Q.. Curzio.,  de'  fatti  tP  Aleffandro  Magno 
Re  . di  Macedonia  , tradotto  per  Tomma/o’. 
Rvttaccbi }.  con  alcune  anngtaztoni  , dicéia* 

razioni 


Greci  Pf  Lati»!  volgarizzati , 4^5^ 

razioni  ed  avvertimenti  , e con  una  letter.  t 
if  Aleffandro  ad  Arijlctije  del  fito  dell*  In-  - 
etìà  'f  e con' la  tmoid  .còpip^injfl  deile  cofe  ^. 
notabili . Venezia  per  Gabriel,  Giolito  df\  ¥ér* 
rari  1558.-^  - r •:  J , 

Il  Porcàcf  hi  con  fua^‘  lettera  à’  lefitori , 
che Jcguiji/ dopo, Ja  fòà  dedica  alr.IIlu* 
Srifs.  e Federigò;‘Gonaaga,  fi  duo-- 

le  di  non  àyer  Veduto  le  fatiche  delGIa- 
ipmó  fopra  Q,  Gùrziò  , fe  non  dopò  d* 
aver  terminata  la  Tua  wadiKÌone.*Vi;ag- 
giugne  però  alcunrasnótaaioni  tratte  •pata- 
te dalGlareano,  parte  da  altri  luggerite* 
gli  , e farte  fue  propie.  Rende  ragione,, 
perchè  col  Glareano  debbanfi  dividere  in 
dodici  libri  di  Curzio  , benché  egli  glL 
avefse  divifi  folamente  in  'dicci  : una  co- 
fa  perb  non  intendiamo,  perchè  abbia  in- 
titola-to  ogni  libro  del  Supplemento . Se- 
guita nel  fine  la  lettera  d’  AlelTandro  ad: 

I Ariftotile . 

Q.  Curzio  ec.  Venezia  per  il  Giolit(t> 
1559.  4.  Fontani  ni. 

Curzio  ec.  Venezia  per  Gio:  Pietrai 
Brigonct  1661. 

Edizione  in  tutto  fimile  alla  riferita  del! 

JSS8. 

Altre  edizioni  abbiamo  vedute  di  Ve*- 
nezia  e di  Badano , le  quali  fono  affai  vili  .■ 

Q.  Qurzio^  da  Niccolò  Caftelli  • Lipjta^ 

ii6p8.  8.  Fabr.  Bibk  Lat 


Afrori, 


Cotrezknt, 


Pag.??6.1.  Bi-bllotheche  Èi-Uiòtcdie 
542.  32.  fulla  nella 

346.  25.  1^54':  *5^4*  ' ' 

, 3168.  27.  139^*  *59j5‘  ■ , 

375.  23.  Aielfandro  AleffandntH^ 

^ 24.  Aleflandrino  AleflanJro 

375*  ^5*  dalRa-fario*  delRa-farij 

- 380.  21.  i6qo.^  ^ 1(598* 

382»  28.  H levi  Utin» 
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E tra  i popoli  pili  ragguardevo*- 
li , de’  quali  dovrei-  io , giuft’  all’ 
idea  che  altri  intraprefero  , la 
Teologia  efaminare , e le  reli- 
giofe  cofturaan2e  , quelli  è d’  uopo  an- 
noverare, che  fi  diftinfero  fopra  gli  al:- 
triin  tutta  quanta  T antichità;  tali  ap- 

f)unto . a me  fembra  f«iza  dubbio  , che 
ìeno  fiati- gl:  Indiani.  Poiché  di  Lc»*o 
facendone  in  pih  luoghi  una  ben  de- 
gna,- e gonfiamente  dovuta- memoria  gli 
Scrittori  non  hanno  potuto  far,  a meno 
di  non  renderli  foggétti  d’ammirazione 
. in  tutti  i'  fecoli-  avvenire  , e darne  a 
chicche  fia  ampia  materia  di  ragiona- 
re . Quindi  è , che  talento  mi  venne  di 
mettere  in  veduta’,  qualunque  ella  folle 
la  prima  loro  > antichiffìma  religione  , e 
fornirla  , per  quanto  è-  pollìbile,  ,d’  op- 
portuni rifchiaramenti . 

Ma  non.  così  tofio  mi  pongo  a^  con-  - 
fiderare,  ir  riti  loro  , , che  gli  trovo  tra- 
moJte.  favole  mefcolati  , e confufi,^e 
appreflb  bugiardi  Scrittori , che  appena  ■ 
fi  può  intendere  il  vero  nel  fuo  lume . E . 
quanto  agli  Scrittori'tali'  fenza  dubbio v 
fujpntcploro. , che  così, chiamò  Strabe- 
ne: 
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ne  nel  libro  fecondo  , cioè  Daimaco,. 
Megaftene,  Oneficritico , Nearco,  e più 
altri  ancora  degni  tutti  d’un  tal  nome. 
Quanto,  poi  alle  favole  , quelle  a me 
fembrano  effere  certamente  che-  rap- 
portà  Banica  , ( i > er  della  cc^iwe 
deir  Univerfo  creduta,  già,  dagl  Indiam 
un’  opra,  filata,  da  un  ragno  j e della  te- 
fluggine  tenuta  da  loro  in.venera?*onc, 
perchè  foKenne  la.  gran  macchina  Mofr 
Siale;  allorché  quella  forofondava.  nell ' 
abiffo;  e del  loro  Dio' Brag» che  un- 
ti Mondi  ‘egli  produffe  quante  parU 
conteneva  nel  fuo  Corpo;  fenza  in  ol- 
tre rammentare  quei,  fette  Fonti,  oppur 
Mari  riferiti,  ancora  da.  Calano ^ apprei- 
fo  il  medefimo  Strabone,  [2]  de  qua- 
li aveva  ognuno  i fuoi.parad^  partic^ 
lari  ; ripieni  diautti  i piaceri  immagi- 
nabili, altri  effendo  per  1 favj.deitinar 
ti  , altri  per  i fenfuali..  Qua  potrebbe 
ridurfi  ancora  una  prodigiofa. moltitudi- 
ne di: quelle,  cofe.  appunto,,  che  il  Sofi- 
•fta  Filollrato.  ( 3 ),Tacconta  d’ ApoUomo 
'Tianeo . , Seppure  non . vogliamo  crede- 
re-, che  quefte  foffero:Mrfterj  fomigliari- 
tiffimi  a quelli  degli  Egiziani  , 1 quali 
fotto  a fimboliche  efpTefliom.,  vel^o. 

la. 


( Tom.  I.  lib.'a.  cap.8.  (*)  lìb.  iff 
' C 3 ) lib.  a.  e 3. 


Di. 
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li  venti  k rendevan  poi  pih  rìfpetta* 
iile,  e la  Curiofiti  maggiormente  (li- 
molavano.  Ma  comunque  ciò  lìafì,  li- 
xmnciando  di  buon  animo  a tutte  le 
menzogne  di_  coftoro , i quali  a confef- 
fare  invero  hanno  in  grado  i fc^ni  fal- 
li', e le  mifteriofe  immagini  de’ poeti , di- 
«-Ò  folo  , che  la  religione  degl’  Indiani 
aie’ primi  tempi,  per  quanto  a poflaof- 
fervare  ne’  pah  antichi  , e accreditati 
Scrittori,  non  fu  tanto  ravolofa,,  come 
altri  hanno  pretefo  darci  ad  intendere’, 
■ma  elk  fii  tale  lènza. dubbio,  e da  co< 
•sì  favie  maflime.  re^kta  y , quali  appun- 
to furon  quelle  de’Brammani  cne  fe 
Celfo  Epicureo  [ i ] apprelTo  Origene  s’ 
-avanzò  troppo  a dire  la-  teologia  de’ 
Xlruidi  aflSne  a quella  degli  Ebrei , non 
meno. poi.  di’ quella  1’ avreSbe  afferma- 
4:0  compiamente  : E qui'  per,  tanto  mi 
iiia  lecito  andar  ora-  divifando  le  quaU- 
4Ò’  di  quei  Bràmmani  , eh’  abbiamo  po- 
jch’.anzi, accennato;  perchè  da’ dogmi  di 
coloro  s’  avrà:  molto  a mio  credere: 
.jper.  la . Nollra  afferzione . . 

Quelli  dunque  fecondo  Snida  (2)  ed 
ili  Fabrizio  ( 3 ) così  vennero^  nomina- 
^ . . - . - ...  ti  da . 

. * 'V  j ' ! v' 

ri  1 Lib.  I...  ( a]  Alla  voce'  fiftw/Aimit, 
i-j  J Diflfert.  de,  Brachmanibus.  SyJiog^ 
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fi  da  Bramo-,  o Bramraano  che  fh 
Re , è autore  della  fetta  loro , j oppuc- 
da  Birum’a,  che  fignifica-.Dio  , come 
notò  r erùditiffimo  Signor  Bruchi'  ( i ). 
Lo  che  poi- s’ accorderebbe  con  ciò  , che 
rapporta  Erbelot  nella-  .fiis  Biblioteca 
Orientale,  e da  lui  forfè  copiando  Ba^ 
nier;  i quali  con  efpreflfione  favolofa 
fanno  coftoro  derivare  da  Brama,  che 
lafciò  ad  e(Ti  quattro  -libri,  chiamati 
Beth  ,'  o'  Bed,  e ' contenevano  tutte  Ic 
^ fcien2e  ) c le  Cerimonie . Sebbene , cor 
me  offervar'ih  Cellario- (2)  furon  chia- 
mati altrimenti  colla  vocegrecaTuf^i^o*- 
Gimnofofifli',  perchè  andavano 
ignudi , conforme  gli  defcrifle  Aniano 
col  qual  nome  per  altro  compre- 
fe  Porfirio  .(4)  due  fette  degl’ Indiani i, 
cioè  de’  Bramani , e de’  Sanoanef . t 
Tra  ’ le  varie  Claffi  , oppur  ' fette  1, 
nelle  quali  divifero- gli'  Antichi  (5)  il 
popolo-  Indiano  , benché  • tenuti  foffero 
eoftoro  in  qualità  di  Tilofofi  , .ficcóme 
in  vero- così  gK  nomina  Straberne,,  e. 
Diqdoro,  e Arriano,  e Plutarco  ^ e- Q.- 
; ìT-  ' Curzio j 

V , :y  ■,];  . 

nj|.  ■.»  •- 

•i  ] Libi  2i  cap.  4.  de  philofoph; -Indoli 
'2}  Nel  lib.  8.  c.  p,  Q.-  Curzio. 

‘5]  Lib. 7.  ['4]  Ue'  abftm.  f •‘•'J 
P5]-  Diodoro Sicil.-  lib.  2.  Gap.  ióli  Arrià-- 
no  Hifi,  Indie.,  §tral»a«'lib.' 15. 


d'egl^  Indiani.  4yy 
Cupio,  ed  Apulejo,  e qua andàffer del 
pan  con  i Maghi  appunto  i Perfiani , 
e con  i Caldei  appunto  i Babilonefi; 
Effi  nondimeno’ a tutti  i doveri  della 
Religione  prefiedevano  , ed  effendb  da 
ogni  altro  pefo  publico'  e fatica  efenti 
attendevano  unicamente  a pregargli  Dei 
P^*"  ^3.  _ falute  comune  \ e per  mezzo 
della  divinazione,  che  fii  propria  ancor 
di  Loro , nei'  principio  dell’  anno  i ma- 
li, chcfovraftavano-,  annunziare Egli  è 
lo  fteffo  Diodoro , che  lo  dice  efprelTamen- 
te  , ed  Arriano.  Anzi  ciò  . tanto  è ve- 
ro , che  per  teftimonianza  del  medefi- 
mo  Arriano  niun  Sacrificio  era  agli  Dei 
offerito  , nè  ad'  efll  accetto  ftimavafi 
giammai , nè  meritorio  , fe  taluno  al- 
■men  di  loromon  v’  affifteva.  Ma  for- 
“fe  per  efeguire  tutto  ciò»  con' maggior 
-religione  mohr  fra  loro  menavano  una  ' 
vita  ritirata  dal  commercio  degli  uomi- 
ni, in  mezzo  ai  bofchi , e alle*  fpelon- 
che,  [i]  lontani:  dal  piacere,  dallè  de- 
lizie, e dagli  agi  , contènti  folo  d’  un 

troffolano  ,-  e fcarfo  cibo  , aftenendoff 
alla  Carne,  e dal  Vinoj  e per  ripolo 

altro 


' [i]  Brucher  loc.  cìt.  dice  , che  in  oggi 
molti  fi  trovano  di  coftoro  di  là  dal 
Gange , e diconfi  : Tallopoin  , ci(A 
Mopa9bi  Selvaggi,  o Eremiti . 
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altro  letto  non  adopravano,  fuorichè  la 
nuda  terrà,  e le  pelli.,  efpofti  Tempre 
airingiurie  de’ll’aria , e delle  ftagioni  [ i ] , 
Alla  ^ual  lèverit^  in  oltre,  aggiu^ono 
gli  Scrittori  [2]  penitenze  aullerimme, 
che  parrebber’  ora  incredibili,  fe  le  me- 
defime-,  ^ ancor  pih  gra.vi  a noi  non 
r affermaflèro  teftimonj  oculati , e in- 
■contraftabili  f 5 ] . 

..  Quanta  poi  foffe  là  fapienza  , ond*^ 
eran . venerati  , e .componevano  fopra 
tutti  il  grado  primierp  , ed  il  pih  rag- 
guardevole ; .e  per  appretidiefla  quà  ven- 
nero appalla  , e Pittagora  (4)*  c bir- 
rone [5],  oltre  che*a  tutti  fu  fempre 
cognitiflima,,  non  è qullu^o,  nè  rem- 
no  d’  allui^arfì'a  dimoHrark,  Ba^a  fo- 
jo  queir  Qpitupni  o0ervare,  che  ri^rv 
dàvaiK>  in  qutàlche^  maniera  la  Reggio 
ne  , e ad'  eflàipolTon  ora  .fervir  di  lu- 
me., E di  quelle  appunto  jie  racconta 
alcune ‘Laerzio  nel  proemio  , e fian,  ta- 
li : Che  fi  dee  prellar  culto  agli  Dei  ; 
Che  niun  male  s’  ha  .da  fare  j Che  la. 

virtù 


f 1]  Strab.  lib. 

f 2 J Strab.  loc.  cir. , PJin.  lib.  7..  c,  17. 

1 3 J Rogerio  : Janua  Gentili fmi  aperta  p.  i.* 
carp.  17. 

[ 4]  Filo£lrat,lib,5., e Apiilejo FJorid.Iib.z. 

[5]  Laerzio  nella  vita  di  Pirrone. 
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vrrtìi  della  fortezza  convien , che  fia 
efefcitata  (li)» 

• Se  qui  mal  non  m’  avvifo  , fi  pu2> 
certo  argomentare , che  perfuafi  già  fof- 
fero  coftoró  di  quelle  prime  obbiigazio» 
ni,»  a cui  r uomo  è tenuto  per  natura. 
A^!a  io  non  voglio  qui  per  ora'clami- 
nare  la  morale  di  coftoro , che  s*  ha  da 
quefte  opinioni;  poiché  di  efià  verrà  1* 
occafione  di'  trattarne  altrove  ^ ’^uanda 
faranno  confidcrati'  i primi  doveri  della 
religione  : onde  in  tanto  mi  fo  folo  a 
difcorrere  del  culto  divino  3 th’  è fra 
tutti  i doveri  il  principale  , come  lo 
diffe  Seneca  ( 2 ) , e il  cniariMmo  Pu^ 
fendorf(3).  E poiché  quello  lùppone, 
che  r uomo  abbia  imptefià  prKonda* 
mente ‘nello  fpiritOi  r ddeà‘-d*  nti/  Elftre 
.•fovrano  y da.  cui*  tutti  gli  altri  ricono-^ 
^ano  la  lom  origine non  come  da-  po- 
tenza cieca,  e materialèv  ma  come' da 
un’  intelligenza  libera,  che  regge,  e fo- 
lliene  tutto,  quanto  1!  Univerfo  „ io  cre- 
^ , che  foflfe  ancor  quello  irr  qualche 
maniera  llabilito  nell’  animo  de’  Bram- 
mani,  ‘come  pare  , che  gli  Scrittori  lo 
. • j con- 


•'f  i]  Proem.  n.  ©«yf  , nji  fMiii* 

xflj>  :{^  curKH». 

[2]  Epift.  pj.  ^ ~ 

[ 5 ] Lib.  2.  cap.  2.  Droit  de  la  "Nature  ee.. 


476  Della  Religione 
confermino  chiaramente.  Il  falfo  Ori- 
gene  citato  dal  Sign.  Brucher  ci  diede 
un'efatto  ragguaglio  di  ciò  , che  fenti- 
vano  intorno  a Dio  , cioè  : Ch  egli  è 
un  lume.f  non  come  quello^  che  fi  vede^ 

0 come  il  Sole,  oppure  il  fuoco,  ma  egli 
è verbo  non  articolato , ma  verbo  dt 
cognizione , per,  cui  gli  occulte  mifler)  ma» 
mfefii fi  rfindono  a Sapienti*  Quefiojume^ 
^jeggmo  f foli  Brammani  i poiché  ejfi  foli 
depofero  quella'  vanità  d opinioni , eh  è V 
ultima  tonica  delP anima,,  ri) fentir 
meriti  di  cofloro’  riferi,  pure  Lilio  Gre- 
:goria-Giraldi  (i).-  E iDandarru  ap]^ref- 
fo  Palladio  volendo  definire  ciò^  eh  era 
Dio  , fecondo  la  di  coftoro  opinione  , 
dilTe  ancora  : Che  Iddio  ,n(m  icra  quelli , 
il  qualprod^Jfe  P ingiurie^  ma  Colui , che 
.produjfe I la ^luce , la  ■pace,^la  vita,,  P ac», 
quàyjl  corpo  umano  , e V, anime,  quejit 
erk  il  Signore e il  Jolo  Dio ..  Ein  qui 
noi  abbiamo,  eh’  Iddio  apprellb  di  Lo- 
ro foife  una  luce  intellettuale e fovra- 
na  : lo  «he  , come  offerva  il  Sig.  Bru-*- 
-chet , s’  accollava^  all’  opinione  di  Zo- 
roaftro;  anii  ,da  quello ca^merito  ,.  che 
la  di  lui  dottrina  paffafle  ancora  agl* 
Indiani . ' • ^ 

% 

. ‘ 

[ I ] Synt^m.  t.  Hiftor.  Dcorum  Gen- 
tiL 
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fl  medéfimo  falfo  Origene  ( i ) rac- 
conta in  oltre  , che  facevan  efli  Iddio 
corporeo,  non  però  quanto  aireflenza, 
ma  riverito  di  corpo  quanto  all’  efterno 
folamenté.  'Che  fe  tale  folle  flato  nell’ 
cffenza,  come  taluni  anno  pretdb,  non 
avrqbbefi  potuto  più  dire  quel  lume  ra-  ' 
gionevole,  e intellettuale  nè  i Bram- 
mani  avrebbero  affermato,  -ch’egli,  co- 
me anima  del  Mondo  , per  quello  pe- 
netra , e trafeorre  , conforme  io  diflfe 
Strabene  ('i). 

Fa  d’  uopo  ancora'  ofTervare  ciò  che 
racconta  Palladio,  e il  medefimo  Stra- 
bene, che  Iddio  avcffe  creato  ogni  co- 
fa,  e folfe  immortale;  a tutti  provedef- 
fe  , e le  cofe  tutte  rimirafle  in  manie-  . 
ra  , che  -niuna  a Lui  ne  rimaneffe  oc- 
enka.-  Lo  che  per  altro  aecotlandofi  a’ 
dogmi  del  Crillianefimo  parrà  forfè  , 
che  di  qui  l^abbiari  copiate  gli  Scritto- 
ri. Ma  tutto  ciò  può  >nafcer.e  da  quel 
principio,*  che  di  lopra  s’  è accennato, 
che  Iddio  è l’anima  dei  Mondo,  ed  è 
intellettuale  : nel  qual  fenfò  certamen- 
te egli  dà  la  vita  a ciaicuna  cofa  , -e 
gli  provede  ; e niuna  a Lui  fi  rende, 
occulta  j 'perchè  in  tal  guifa  per  tutte 
. , ‘ le 


(1)  Appreflb  il  Sig.  Brucher  loc.c«;. 

(2)  Lib.  cit. 
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le  parti  del  Mondo  è prefente  ■,  onde 
diceva  Dandaml , che  gli  occhi  di  Lui 
fono  le  Stelle,  il  Sole,  e la  Lima. 

In -tanto  a quell’  anima  del  Mondo 
riducevano  i Brammani  per  telHmonian-, 
za  di  Palladio  i’origine  dell’anima  Uma- 
na ; lo  che  fecero  tutti  quegli  antichi, 

• come  oflervb  quel  chiarilfimo  profelTo- 
re  d’ Eloquenza  M.  Jacopo  Tommafio 
nella  dilTertazione  ventuna  *,  anzi  per 
quello  chiamavafi  Iddio  il  Ponte  dell’ 
anime  , come  fi  ha  apprelTo  Macro- 
bio  (i  ),  ed  il  Lipfio  (2)»  il  quale  a* 
fuoi  Stoici  quello  Dogma  attribuifce^ 
e fu  poi  efpreflione  de’ Manichei  (3), 
e di  Prudenzio  ( 4 ) . 

Per  quella  ragione  quei'  favj  Indiani 
follennerd , che  T’ anima  dell’uomo  fof- 
fe  celelle  , a Dio  affine,  e da  lui  pro- 
dotta, oome  una  particella  di  fe  iteffo 
nella  maniera  appunto  , che  fecondo  ji 
medefimi  principi.  Cantò  Virgilio  (,  S )• 
Effe  apiùus  partem  divina  Mentis 
& haujius 

Ethe^ 


( I ) In  Somn.'Scjp.  lib.  i.  t.6. 

( 2 ) Lib.  -Phyfiol.  Stole.  *diff.  8l  *'  • 

( I )- Vedi  Gio.'ÈattiftaCrilpo.  De  Ethni, 
cautè  leg. 

^4)  Hymn.  io.  Deus  ignee  Tons  anima'* 
rum.  ' . 

< 5)  Georg.  4.  V.  220, 
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lEthereos  , dixere  ; Deum  namque 
ire  per  emnes 

Terrafque  , troBufque  maris  , Coe» 
lumque  profundum . 

Hinc  pecuacs , arrnenta  , viros  , ge- 
nus  omne  ferarum 

Quemque  fibi  tenues  yiafcentem  afcef- 
fere  vita.. 

E Platone  ancora , il  quale  la  chiamò 
una  parte, di  Dio,  che  la  fece  dalla  fua 
foftanya,  come  rapporta  il  Voflìo’  ( i ). 
Che  anzi,  quando  lafcia  il  corpo  Uma- 
no, a lui  torna  di  nuovo,  xome  a fuo 
creatore  , ' che  Tempre  afpetta  l’ anime 
mandate  quaggiò  nel  mondo,  per  dare 
onore  a quelle  da  cui  la  vita  fu  me- 
nata fantamente , e la  pena  a quell’  al- 
tre, che  alle  leggi  di  Lui  fi  moftraron 
contumaci . Lo  che  avrà  voluto  affermar 
di  loroApulejo  (2),  quando  diffe,  che 
Pittagora  imparò  da’  Brammani  i pre- 
mi , e le  pene  , le  quali  ha  ciafeuno 
neir  Inferno  fecondo  il  fuo  merito  ; e 
^ Strabone  , allorché  dice  faperfi  da  co-* 
fioro  i giudizi,  che  colaggiò  fi  faceva- 
no. Ed  ecco  intanto  un’ altra  maffima, 
die  tenner  coltoro,  quanto  al  giudizio 
dell’Anima  dopo  la  morte  . La  quale 

ben- 

. I f 

m - - I . , i ^11  ii<> 

(1)  Cap.4.  de  imitar.  §.  8. 

(2)  Lib.  2.  Florid. 
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benché  fappia  di  fcuolaCriftiana,  .nlen* 
ieditneno , poiché  non  folo  é raccontata 
de’  moderni  Indiani , ma  de’  feguaci  an- 
cora della  dottrina  di  Zoroaftro  , non 
farà  per  quello  falfameiite  attribuita  al 
fillema  antico  di  quelli  popoli  . Ed  in 
vero,  fe  l’ anime  in  fentenza  di  colloro 
fono  una  parte  deli’aniqia  del  Mondo, 
ed  a quella  ritornano  , quando  fciolte 
rimangono  dal  Corpo  .,  ne  confiegue  , 
che  fe  allora  compariranno  macchiate  >d’ 
ogni  fozzura , e lenza  la  qualità  di  quel 
lume  purilfimo , il  quale  toccò  loro  nel- 
la prima  creazione  , non  potcvan  per 
quello  unirli  flrettamente  col  fonte  dell’ 
anime  ; lìcchè  eran  collrette  a foffrire 
la  miferia  delle  tenebre  fino  a che  tra- 
vagliate per  molti  periodi , e purgate  fi 
rende van  capaci  di  ritornare  a quel  fon- 
te, d’onde  già  effe  difcefero. 

Da  tutto  ciò,  che  s’è  addotto  finora, 
due^  cpfe , le  quali  llabilite  già  folTero  tra 
' loro  , fi  p^otranno  certamente  inferire  . 
•E  primieramente,  che  l’ anima  fopravvi- 
va  al  corpo .,  e il  corpo  fia  una  Velia 
dell’ animai  ficcome  il  Mondo  fu  tale  a 
Dio , onde  poi  forle  addiviene  , che  an- 
davano ignudi  . In  fecondo  luogp  fi  fa- 
cevano della  Morte  intrepidi  dilprezato- 
ri,  come  gli  appellò  Clitarco  da  Laerzio 
citato  ( I )',  efperavano  la  TretM^^yma-iecr, 

' - per 

<■!)  Nel  proemio. 
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per  cui  non  s’ intefe  già  la  refurrezionc, 
che  tra  noi  è dogma  di  Fede  , ma  la 
Metenficofi  y che  fu  di  loro  antica  opi- 
nione . Anzi  come  narra  Filoflrato  ( i ) 
dicevan  cflì  d’averla  infegnata  aPittago- 
ra , e agli  Egiziani  y e già  furono  i primi 
a ritrovare  P immortalità  dell’  anima  af- 
lieme  con  i Caldei  fecondo  Paufania  cita- 
to da  Celio  Rodigino  f 2 ).  Il  qual  fenti- 
raento  lo  ritengono  tuttavia, come  forfelo 
dimoftra  quel  coftume  riferito  da  Bernier 
( 3 ) che  hanno  ora  di  afcondere  il  dena- 
ro fotto  terra , prevenuti  da  quella  opi- 
nione , che  r oro , e 4’  argento  riporto  in 
vita  porta  a lor  giovare  dopo  morte . Ma 
già  ne’  primi  tempi  n’  andaron  talmente 
perfuafi  i Brammani , eh’  attribuivano  a 
grand’  onore,  e lo  credevano  un’  obbligo 
indifpenfabile  della  Religione , e una  par- 
te ancora  del  faper  loro  il  farli  per  que- 
llo innanzi  al  tempo  abbruciar  vivi  . 
E’  Q.  Curzio  , che  lo  dice  efprefla- 
mente  (4),  e Plinio  ( 5 ) ancora .*  oltre 
di  che  Strabone  (6)’e  Plutarco  (7)  P 
Opufc,Tom.XXXlI.  X uno 


[ I ] Lib.  3. 

(2)  Lib.  18.  cap.  31. 

( j ) Epirt.  fopra  lo  (lato  deli’  Indocrtan» 
4)  Lib.  8.  cap.  p. 

[ 5 J Lib.  6.  cap.  ip,  , 

I [,6  J Lib.  cit. 

I 1.7)  Vit.  Alef*. 


! 
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uno  , e l’altro  lo  dinwftraiio  j,  il  fatto 
narrando  di  Calano  , il  qual  dopo  aver 
feguitato  Aleffandro  fino  in  Periìa  qui- 
vi intrepido  fopra  il  rogo  apporta  pre- 
parato fi  fece  vivo  dalle  fiamme  at 
Ijruciare  y nè  mancaron  fra  tanto  gl’ 
inftrumenti  Muficali  (j  ) , nè  i canti, 
nè  gl’  Elogi  V nè  le  preghiere  agli  Dei , 
nè  le  facre  libazioni  ( 2 ) per  allegrare 
in  .qualche  maniera  il  funefto  fpettaco- 
ló . , ^ 

Lo  fteflb  parimente  fu  dalle  donne 
praticato  per  quanto  racconta  Diodoro 
Siciliano  [3],  le  quali  fi  gettavano  vo- 
lontarie fui  rogo  medefimo  de’  Mariti 
loro,  efpiando  forfè  in  tal  guifa,  come 
-riflette  il  Rodigino  ( 4 ) il  proprio  ma- 
feflcio  , fe  pur  colpevoli  ne  foflero  fta- 
te  giammai  : il  qual  -cortume  ritengo- 
jBo  tuttavia  , come  ne  fu  tertimone  di 
virta  Pietro  flella  Valle.  Quindi  è poi., 
ehe  cantò  Properzio  ( 5 ) . 

Felix  Eots  funeris  una  Mari- 

, m, 

Quos  Aurora  fuis  rubra  colorat  (^uis , 
Nel  qual  luogo  conferma  la  fiefla  co- 

. fa 


(lì  Celio  Rodigio.  1.  cit. 
Pa]  Fiutare.  1.  cit. 

( 3 ) Lib.  2. 

(4^  Lib,  cit. 

(5)  Lib.  3.  Eleg.  IL 
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fa  Elìppo  Beroaldo,  e n’adduce  in  te- 
fìimone  Eufetào,  S.  Girolamo  , e Stra- 
■bone . ' 

Ma  quanto  all’ immortaliti  dell’ ani- 
ma , che  afferivan  codoro  , e ne  furori 
tenuti  i primi  autori  , molte  opinioni 
rapporta  il  Chiariffìmo  Sig.  D.  Lami 
nella  fua  eruditilTima  differtazione  De 
reSiu  Patrtim  Nicanorum  Fide  ove  efpref- 
fa  abbiamo  quell’ancora  de’ Bramniani  ; 
e lo  conferma  1’  autor  delle  Note  al 
trattato  dell’Ateifmo,  c della  fuperllì  - 
zione  di  Monfign.  Gio:  Francefco  Bii- 
deo  [ I J • 

Sarebbe  qui  luogo  d’efporre  eziandio 
le  malTime  morali  de’  Brammani  , poi- 
ché appunto  quali  tutte  derivano  da 
^efte  cognizioni,  ch’eglino  avevano  di 
Dio,  e dell’anima  , e fu  quelli  princi- 
pi Hanno  ^poggiate  certamente  le  vir- 
tù , eh’ inlegnavano  ^ per  confeguire  la 
Santità  della  vita  , e la  felicita  dopo 
morte.  E giù  di  elfe  n’ha  riferite  moL 
te  Strabone  ( 2 ) Palladio , e Apule- 
jo  [ 3 ] , e da  tutti  coltoro  n’  ha  poi 
compollo  un  lungo  Catalogo  l’eruditif- 
fimo  Stollio,  che  a propolito  addufle  il 
Sig.  Brucher  nella  Fifolòfia  degl’indiani. 

X 2 Ma 


( I ) Gap.  5.  §.  2. 
[2]  Lib.  cjt. 

^3  ) Lib.  ar. 
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poiché  quelle  maffime  a confi- 
derarle  tutte  con  attenzione  , ficcome 
in  fatti  roflfervò  il  medefimo  Sig,  Bru- 
cher,  confili evano  nel  domar  le  paffio- 
ni,  nell’ imitare  Iddio,  nell’efercitare  la 
pazienza  , e difprezzàr  la  Morte , non 
occorre  per  quello  allui^arfi  d’ avvan- 
taggio a dlmollrarle  . Égli  è dunque 
piu  a propofito  Tpaflar  ora  a cqnfidera- 
rc  ^li  Dei  particolari  degl’ Indiani  , i 
^uafi  a mio  credere  furon  moltiffìmi  ; 
'anzi  che  fe  prelliam  fede  al  Sig.  Ba- 
nier  ( i ) afcendevano  tutti  infieme  fino 
a 93.  milioni. 

Prima  .per'  altro  fa  d’ uopo  avvertire 
ciò  die  notò  e de’  Greci , e de’Latini , 
e degli  Egiziani , e degli  AlTirj  ne’  fuoi 
dotti  prolegomeni  (z)  Gio:  Seldeno;  e 
negli  ultimi  del  fecolo  palTato  lo  dilTe 
ancora  Baltaffar  Bekker  ( 3 1 ? che  i 
piò  favj  tra  le  nazioni  , i Filofofi  , e 
gl*  Interpreti  della  Religione  , i 'quali 
toccaron  bene  a fondo  gli  arcani  della 
natura  , e la  ferie  delle  cofe  , fentiva- 
no  elfi  giufiamente,  che  di  tutte  unica 
folTe  la  fuprema  caufa,  e unico  il  mo- 
deratore dell’univerfo  in  più  altri  innu- 
merabili venerato  . La  qual  Teologia 


( I ) Tom.  I.  lib.  2. 

(2)  Gap.  3. 

Cj)  P,  p.  cap.  2.  Le  Monde  evcèantè  er.. 
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fìi  così  propria  di  coftoro  $ che  , quan- 
tunque ella  s’accoftaflfe  al  vero,  al  vol- 
go Ignorante  non  pubblicavafi  giammai; 
e fe  in  mezzo  a Deita  ridicolofe  fi  me- 
fcolavano  , per  fe  poi  fempre  tenevano 
lungi  dagli  altri  confervato  , e ripofio 
il  fimboTo  dell’Unità  , quale  appunto 
furon  appreflb  gli  Egiziani  quelle  sfere 
defcritte  da  Sinefio  nell’  encomio  det 
Calvizio . E fe  ne’loro  ragionamenti  trop- 
po abbalTavano  la  maefià  divina  del 
Creatore  accadde  > perchè  non  face-' 
vano  un’  efatta  diftinzione  di  cib  che 
conviene  alla  natura  divina,-  o a quel- 
la della  Creatura,  e non  apprendevano 
la  prima , che  per  rapporto  all’  idea 
eh’  efli  avevano  della  natura  umana , 
Che  fe  i Brammani  fiiron  fempre  quei 
Filofofi  così  eccellenti  come  le  favie 
loro  opinionT  che  andaron  , del  par? 
con  quelle  degli  altri  antichi ,.  1'  hanno- 
chiaro  fin  qui  dimoftrato  ; io  per  me 
credo  , che  lo  fielTo  fi  poffa  parimente 
di  elfi  affermare:  ónde  la  di  loro  Teo- 
logia particolare  foffé  tutta  occupata 
nell’ ^ammettere  un  nume  folo  , quella 
poi  del  volgo  Indiano  abbracciaffe  una 
turba  innumerabile  di  pih  Dei,  adorati 
c^nuno  con  riti  affai  di verfi,  e contra- 
rie fuperfiizioni  . £ quanto  all’arcana 
Teologia  de’ primi,  l’idea,  che  facevan 
di  Dio  da  noi  efpreffa  fui  principio  ì. 

X s 


4^7^  Della  Reltpone 
lo  conferma  chiaraméntc . E per  vera 
dire  Snida  di  coftoro  ci  racconta  , che 

ffi/SoVTeU  &tÒv  ) eC^lctKÓVTeàf 

•jrpoadjxóy^rott . Deimftncerecolunt  ^ & con^ 
tinenter  precesfundtmt . II  Bekktro  poi  dic6 
apertamente  che  quantunque^  v’abbia  tra 
loro  qualche  differenza  d^opinioni,  conr* 
vengono  nondimeno  in  quefto  punto  , 
che  vi  fia  una  divinità,  ed  un’e/fer  fu- 
premo,  ch’effi  lo  chiamano  Vijienau^  ^ 
Efuara  , 6 T fechor  . Ma  quanto  alla 
. Teologia  pubblica,  fe  egl’è  veto  ciocchi 
racconta  Q;  Curzio  [ i ] , e da  lui  fot-- 
fe  l’ affermò  poi  il  Rodigino  fa}»  che 
teneffero  per  una  ‘divinità  tutto  quello, 
che  cominciarono  a venerare  : ,noi  ab- 
biamo , e Io  rapporta  Aleffan^o 
Aleffandro  (3)  thè  fu  generalmente  trtk 
ìorp  lungo  tempO'  offervato  di  fare  i fa- 
criffcj  agli  Dei  della  terra , e dell  Infer-^ 
HO,  agli  Dei  del  Cielo,  a quelli  in  luo- 
ghi eminenti , a quelli  poi  in  caverne 
fotterranee , coftume  invero  antichifli- 
me , che  praticaron  molti  popoli  nella 
fituazione  de’ templi,  conforme  fcriffe 
U Bejero  (4)^  Tra  gU:  Dei  della  terra  al 

dire 


r Lib.’  8. 

(y)  Lih.  4.  cap.  17. 

[ 4 ) Additament.  ad  Jo.*  Seidende  DjÌ5 
Syrk  Syntag.  c*  ai. 
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dire  del  ttiedeluno  Curzio  [i]  j c 
del  medefimo  Rodigino  adoravan  gli  al- 
beri, i quali  fe  taluno  gli  aveffe  vio- 
lati, per  quelli  vVera  afifegnata  la  pena 
capitale . Preftavan  forfè  qualche  culto 
fuperlHziofo  ancora  agli  animali  poiché 
leggefi  apprefifo  Pomponio  Mela  (2)^ 
e FiloHrato  ( 3 ) che  s’ aftenevano  dall 
uccidere  gli  animali , e dal  mangiar- 
li : onde  alcuni  di  quelli  f»poli  fi  ci- 
bavano pih  tollo  de’  pefei  vivi , e per 
ciò  furon  chiamati  Ichthyophagi  y come 
lì  ha  dal  Coraento  d’Eullazio  fopra  Dio- 
nifio  Perìegeta  , e dalla  dotta  interpre- 
tazione) che  di  elfo  ha  fatta  ultima- 
mente l’erudito  Padre  Aleflandro  Po- 
liti. Un’altra  congettura  potrebbe  forfè 
confermare  il  culto*  degli  animali-  ap- 
preffo  quelli  popoli,  perchè  quii  confer- 
vafi  oggi  ancora  queft’ulb  d’aver  la  vac- 
‘ ca^  ed  il  toro*  invencrazione  , rito  cer- 
tamente 'ctó-  tutti  quafi  gli  anrietó  of- 
fervato,  come  l’accennò  Inodoro  Sici- 
liano (4)y  € quant’al  toro  Tattefia  de’ 
moderni  Indiani  lo  Scaligero  ( 5 ^ li 
culto  però  de’ferpenti,  e quella  de’fiu- 
X 4 mi 


(1)  L.  cit. 

(2)  Lib.  j.  cap.  7. 

•Mi  Vi’ 

(4.)  Lib.  I.  cap.  2. 

Exercit.  adv.  Cardapuni. 
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mi  non  ha  bifogno  di  congetture  per 
indurre  a credere  , che  quk  fofle  intro- 
dotto : poiché  Maflimo  Tirio  ( i ) ram- 
menta un  Dragone , che  lo  dice  per 
altro  a Bacco  confecrato  ; e i moder- 
ai viaggiatori  [2 Sparlano  d’ un’Idolo, 
che  tutto  é coperto  di  ferpenti.-  Ma  quan- 
to a’Dragorù  è credibile,  che  foflero  da 
loro  adorati  ; poiché  Filone  Biblienfe 
appreflb  Eufebio  infegnò  , come  riferi- 
ice  il  Cafaubono  nella  vita  d’Alioga- 
balo  (opra  Lampidrio  , che  i Fenicj , e 
gli  Egiziani  attribuifcono  alla  natura  lo- 
ro qualche  cofa  di  divino.  E del  culto 
de’ferpeiiti  n’ha  fcritto  ultimamente  con 
jpiena  erudizione  il  Sig.  D.  Gio:  lar 
mi  (3). 

In-  propofito  de’  Fiumi  rlferifce  poi 
^4)  Strabone>  che  il  Gar^e  era  vene- 
iato,  come  un  Dio;  a cui  in  oltre  ag- 
giunge i Genj  indiget?  : lo  che  con-  ’ 
ferma  ancora  il  Rodkino  nel  luc^o  pii 
volte  accennato . E Filoftrato  ( 5 ) vuol 
di.  più,,  che  il  Re  degl’  Indiani  offerilfe 

ia 


(1)  Differt.  28: 

fi]  Il  P.  Vincenzio  Maria  nel  fuo  viag^ 
# V Indie  Orientali . 

C 3 ) Tom.  4.  Diflcrtaz.  dell’Accad.  degli 
Etrufci  di  Cortona 
(4)  Lib.  cit. 

( y.)  Lib.  2^ 
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^ ih  Sacrificio  al  Fiume  Indo  cavalli , c 
^ Wri  neri  , e ciò  faceflfe  allora  quando- 
^ innondava  le  campagifc. 

. Quanto  ^li  Der  del  Cielo  agevol  co- 
1 fa  fi  è il  rinvenire  , che  n’  adoperaffe- 

{)iìi  d’  uno  : e il:  primo  tra  quelli  mi’ 
ufingo  ) che  foffe  il  Sole  : poiché  pri- 
mieramente mi  dice  Van  Dale  fi),  e 
da  Platone  lo  rapporta  il  Sehdeno  ( 2 ) , 
e lo  dimofira  parimente  coll’  autorità 
deir  antico  j e facro  libro  di  C3iob.  [3]; 
che  il  Sole  fu  uno  de’  ' primi  Dei  del 
Paganefimo.  Oflervo  poi  appreffo  Filo- 
flrato , che  gl’indiani  avevano  in  co- 
fiume  di  falutafe  nella  mattina  il  nuo- 
vo Sole,  ed  a Lui  le  preghiere  indiriz- 
zare : e nel  libro  terzo  io  trovo,  che 
nel  giorno  , e nella  notte  coftumavano 
così  tra  loro‘i  Brammani,  invocandolo- 
affinchè  propizie  l’ore  concedeffe  a quei 
popoli,  nè  volefTe  colla  notte  trattener- - 
lì  lungamente. 

Racconta  Arriano  [4],  che  Nearco. 
grand’:  ammiraglio  dell’  armata  navale 
d’Aleflandro  trovò,  dopo*  Ittiofragi  urf' 
Ifola,  che  Nofalia  fi  chiamava,  al  Sch- 
le  confecrata.  Anzi  il  medefimo  Arria.-*- 

X 5>  . no. 

|i]  De  Idolatr.  Diflert. i;  cap. 

_2j  Cap.  2.  Piolegoms 
I [i?;j  Gap.  31. 

(4j  Hift.  Indie.. 
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no  citato  ancora  dal  R^igmo  ( i ) ag^ 
giunfe  3 che  gl’  Indiani  veneravano  il 
Sol  nafcente  con  falli  , e balli  {orni* 
glianti  a quelli che  fi  facevano  nella 
Grecia  mtorno  agli  altari  per  diverfe 
occafioBÌ  : e Aleflandro  d’  AlefiTan^a 
(a  )*  fra  gli  Dei  c^lefti  adorati  da  cofto- 
ro  non  citò  altri  che  il  Sole.  E chr  fa 
forfè  che  per  quello  rifleffo  Alefifandro 
Magno  dòpo  aver  riportata  la  vittoria 
non  dedlcafife  al  Sole  , come  fi  ha  da 
Filoflrato  (3)  l’elefante  del  Re  Poro? 

Do{«  il  Sole  3 ficcome  fcriflc  nel' 
libro  citato  Strabonc3  e Pomponio  Mo- 
ia' fi'  trova^  che  Giove  àncora  ebbe  gli 
ontMÌ  divini . E quanto  a’  moderni  In- 
diani lo  ftefib  affermafi  della  Luna,  la 
quale  fe  è la  medefima  cofa  con  Ve- 
nere, come  molti  fpiegano,  fu  già  daL 
le  Donne  fpezialmente  onorata  (4).  Se 
qui  voleffimo  ora  trafcorrerc  per  tutte 
quelle  divinità , le  quali  fi  rammentano 
dagli  Scrittori  dopo  la  fpedizione  che 
qua  intraprefe  Aleffandro  Magno , avrem- 
mo ceito  da  attribuire  agl’  Insani  tut- 

U 


( I ),  Lib.  j.  cap.  j. 
(2)  Lib. 4.  loc. cit, 
(3  J Lib.  3. 

( 4)  Filoflrato  lib.  3. 


— • Digrttfea 
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ti  gn  Dei  della  Grecia . E tale  appunto 
ferebbe  Bacco,  di  cui  racconta  EHodoro 
Siciliano  ( i ) eh'  andò  nell’  Indie  , ed 
avendo  date  a quei  popoli  leggi  molto- 
favie , e 1’  arti-  infegnate , fu  da  efsi  te- 
nuto per  un  dio.  Anzi  in  altrove  ( 2 ) 
per  'convincer  maggiormente  di  queft*^ 
opinione  , moltifllrni  CQntraflfegni  addu- 
ce, come  a cagion  (T  efempio  la  Citth: 
Nifa,  COSÌ  chiamata  dal  nome  di  Lui^ 
la  barba  , che  portavano  gl’  Indiani , e 
cofe  limili ..  Delle  quali  ne  rapporta  mol- 
te ancora  Pomponio  Mela  ( 3 ) , Arria- 
no  f 4 ) , Filoftrato  f 5 ) , Q.  • Curzio  [ 6 } 
ed  Euftachio  fopra  Dionifio  j e chi  di 
loro  lo  f»  quk  venire  dagli  Affirj  f 7 ) » 
ehi  da  Tebe  ( 8 ) ; altri  lo  chiama  di 
tutti  i Bacchi  il  più  antico  ( 9 ) , altri 
da  Lui  riconofee  F origine  degl’  Indiani . 
Lo  ftelTo  parimente  u potrebbe  moftra- 
re  d’Èrcole,  che  lo  fanno  andar  nell’ la- 

X 6 die 


[3 

4 

7 

8 

[9] 


Lib.  2.  cap.  icr. 

Lib.  3.  cap.  5. 

Lib.  cit.  cap.  7. 

Hill.  Indie. 

Lib.  2. 

Lib.  8.  cap.  lo. 

Così  Filollrato  loc.  cit. 
Così  Euflazio . 

Così  Diodoro  Sicil. 
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àie  a liberar  Prometeo,  e là  poi  eflere’* 
adorato  per  un  Dio. 

Ma  poiché  quelle  fpedizioni  e d’Èr- 
cole, e di  Bacco  fembrano  eflere  affat- 
to, incredibili  e favolofe  , ed  in  vero,, 
come  tali  le  rigetta  con  molto  giudiiio,. 
«ragioni  il  dottiflfimq  Stralwne  ( i ) , , e 
!e  crede  tutte  invenzioni  di  coloro  , 
quali  s’ ingegnavano  d’ adulare  l’  ecceffi- 
va  ambizione  d’ Aleffandro  Magno’,  on»- 
de  il  Parapamifo  lo  finfero  il  Caucafo^ 
come  ofTerva  Arriano,  [2]  non  è do-- 
vere  fervirfi  ora  dr  quelle  menzogne  por 
difcoprire  la  volgàr  Teologia  di  quelli» 
popoli . Quello  per  altro  fi-  potrebbe 
quindi  congetturare  che  nella  medefi- 
ma  fpedizione  d’ Aleffandro  qualche  nuo- 
vo culto  s’ introduceffe  allora  tra  gl’  In- 
diani , . come  di , Giove  Ammpne , e Gio- 
ve Olimpio,, di- Minerva,  e d’  Apollo, 
Ipezialmente  effendo , Hate  quà  condot- 
te colonie  di. Greci , fecondo  quello, 
che  fembra  accennare  Giullmo  [3],  ed 
Arriano.  (4.).  Che . ar«i  avendo  Alef- 
fandro a quelli  Numi  im,memoria  deU 
le  fue  gloriofe  vittorie  'nell’  Indie  con-; 

fo- 


li] Lib.  15^ 

Ca)  Loc.  cit.. 
f'3  ì Lib.  12.  cap.  yi 
[;4J  Lqc.  cit. 
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fecratl  diverfi  Altari’,  e fpecìalmcrrte’ 
dodici , prima  che  di  ritornaflb  a 
Babilonia,  come  narra  Disdoro  ( i )",  e 
Q.  Curzio  (2).  Plutarco  toì  (-3)  ci  ‘ 
dice  manifeftamente che  i Ké  dè^  Pre* 
fii  hanno,  per  quelli  sì  gran  venera2Ìo- 
ne,  che  vi  fanno  fc^ra  i loro  Sacrific;- 
air  ufo  appunto  de’ Greci.  Tra  gli  Dei 
quelli  popoli  fi  potrebbero  contare 
in  oltre  gli  Dei  della  notte,  e quelli',, 
che  prefiedcvano  a’ bofchi'facri',  de’quar 
li. fa  menzione  Q.  Curzio  [4],  e la  Dea- 
Memorià  , di  cui  parlò  Filoftrato  [5].- 
S.  Clemente  Aleflandrino  (6  ) ci  con- 
ta ancora  il  Dio  Budda , del  quale  dif-  • 
fe  poi  S.  Girolamo  ( 7 ) che  fu  il  capo 
de’  Brammani,  o piuttofto  un’ impoftore  : 
Andrea  Bejero  nelle  fue  dotte  a^iun- 
te  al  famofo  libro  De  Diis  Syris  del 
Seldeno  oITerva  , che  il  culto  fuperfli-^ 
xiofo  del  fuoco  ingannò  tutti  i popoli- 
in  maniera  y che  non  folamente  1’  ac- 
colfero  i Perfiani,  ma  gl’indiani  anco- 
ra 3 i quali  Homan  l’ appellano . Il  Pa-- 


pi  ] Lib.  17. 

Cz)  Lib.p.'  cap. 

( 3 )'Vit.  d’Alefl. 

(4.')  Lib.  8.  cap,  o.  c io-, 
C’5  ) Lib.  5. 

( 6 ) Lib.  I.  Strom. 

(r.7  3. Cantra.  Joviniaru. 
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dre  Kirker,  Esbelot,  e Banler  nomina- 
no come  capi  degli  altri  Dei  Brahma, 
Vefua,  o Vichnu,  e Butren. 

• Ma  che  diremo  de’ Templi  , delle  Sta- 
tue , e degli  altri  riti , che  comandava 
la  reli^one  di  quelli  popoli  antichiffi- 
mi  ? FiloiTtrato  certamente  ( i ) dimoftra , 
che  vi  Hi  tra  loro  il  Tempio  di  Bacco- 
d’ elicne  fatto  e di  viti  , e la  Statua  di 
marmo  nel  mezzo  collocata. 

Arriano  nella  Storia  Indiana  dopo  aver 
divifato  , che  da  principio  eglino  erailr 
pallori , i quali  all’  ufo  degli  Sciti  la  vi- 
ta ne’  carri  menando  vanno  Tempre  va- 
.gabondi  con  incerta  abitazione , fenza 
Città  ,,  e fenza  Tempio,  conchiude' fi- 
nalmente , che  tutto  db  di  elfi  afferma- 
vafi  manzi  a Bacco  ; il  quale  infegnb' 
loro  a venerargli  Dei  con  cembali,  e 
timpani , e con  quel  ballo  fpezialmen- 
te  , che  da’  Greci  è chiamato  KópS'ux  ► 
Ma  poiché  la  Storia  di  Bacco  è favo- 
lofa , e immaginsffia  pib  ftimarfi  la  de- 
fcrizione  di  Filollrato  , e come  'tale 
chiamò  tutta  l’ opera  di  Lui  Van  Dale  (2) 
ed  altri  autori,  per  quanto  ho  veduto, 
•de^empli  loro  non  hanno  parlato  giam- 
mai, non  s’  ha  per  tanto  in  quella  par- 
te 


( I ) Lib.  2. 

[2]  Difierr.  De  falfis  prophct.  cap.4. 
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tc  una  chiaFexza  Incontraftabile  , e fi- 
cura  . Se  pure  non  fi  volefle  dire  , che 
i templi  per  dare  il  culto  agli  Dei  for- 
iero i fepolcri  de’  morti,  i quali'  altresì' 
avevano  gl’  Indiani*[  i*]  alla  Campagna , 
'e  nelle  &lve  , nè*mron  già  troppo  fu- 
perbi,  nè  sfarzofi.  Così  certamente  de^ 
terapu , eh’  ebbero  gli  altri  Pagani , of- 
ferva  il  Bejero  ( 2 ) , e ne  cita  Clemen- 
te Aleflandrino  ( ?)j  Eufebio  (4),  Lat- 
tanzio [5],.  il  (je)ero  [<5],  e tutta  la- 
reologia  de’  Gentili . 

Non  così  per  altro  v’  è luogo  a du- 
bitare delle  Fefte,  e Sacrifici  loroy  an- 
7»  di  ciò  parlano  con  franchezza  gir 
Scrittori , e ne  deferivono  minutamente 
le  particolarità  piò  fegnalate . Delle  fe- 
fte una  ne  rapporta  Strabene  ( 7 ) , e la 
chiama  ^yAKlm  iopriw  fefta  grande  la 
quale  fu  coftume  di  celebrarfi  allóra  ,, 
quando  il  Re  lavavafi  i capelli  ; e in 
quello  appunto  confifteva  di  mandarli 
a;egaH  fcambievolmenrey  godendo  ognuno 

di 


( I ) Q;  Curzio  libi  8.  c.  io. , c Strabono 
lib.  15. 

( X ) Additam.  ad  cap;  5.  proleg.  Salden.  cc^ 
( j ) Adv.  genr. 

[ 4 ] Lib.  2.  praepar.  Evang.  c.  6*. 

( 5 ) Lib.  2.  Inft. 

(ó)  De  luéìu  Hebrxor.. 

,(7)  Lib,  cit. 
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di  moftrarfi  a gara  fplendidiffimo . Per 
gli  Sacrifici , , fecondo  ciò  che  narra  Filo- 
ilrato  [ I ],  molte  cofe  dovcvan  fare  in- 
nanzi i Brammani  , cioè  ungerfi  coir; 
olio  , e poi  lavaffi  ad  un-  fonte  : così, 
accofiandofi  al  luogo  pedinato  incomin- 
ciavano inni  Sacri  a cantare,  e in  gi- 
ro collocati  percuoter  la  terra  con  Ba- 
floni.  In  tanto  le  vittime  non  fi  fcan- 
navano,  ma  piuttoflo  venivano  da  lorO'- 
foffbcate  ; perchè  erano  prevenuti  da- 
una  certa  fuperftizione  , che  niuna  co- 
fa  imperfetta  , ma  tutta  intiera  fi  del^ 
ba  a Dio  offerire  [ a ],  : Che  che  ne  di- 
ca in  contrario  l’ Anonimo,  e Palladi® 
riferiti  dal  Sign.  Bruchcr  , i quali  non  . 
folo  i Templi , e gli  Altari-  efcludono 
dagl’indiani,  ma  le  vittime  ancora  all’ 
animo  riduccndo  tutta  la  maniera  del  cul- 
to Divino.  E in  oltre  da  notarfi  ancora,  e- 
l’ avverte  Strabene,  e Aleflandro  d’ Alef- 
fandro  , che  niun  Sacerdote  tra  gl’  In- 
diani portando  in  capo  la  corona  dove- 
va facrificare.  Il  qual  coftume  a dire  il 
vero  ognuno  fa  beniflimp  quanto  a quel- 
lo de’  Greci  fii  contrario  : poiché , fic-» 

' come 


; r]  Lib.  3.. 

;.2)  Così  Aleflandro  d’ Aleflandro  loc.  cit. 
e Celio  Rodigino  loc. cit.,- e Strabo* 
nc.  loc.  cit.’. 
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come  ofìferva  yan  Dale  ( i ) qui  non 
folo  i Sacerdoti  n’  afTiftevan  coronati  ; 
ma  di  più,  tutti  coloro  cha  volevan  fa« 
re  i Sacrifici , anzi  confultando  gli  Ora- 
coli , e i padroni  , e i fervi  lo  fteflb 
oflervaron  certamente. 

Per  quello  che  appartiene  a*  riti  ado- 
prati  ne’  funerali , Strabono  avverti  fo 
iamente  , che  avevan  gli  Edilj , a cui 
toccava  prender  cura  malati  , e di 
dare  a’  morti  la  fepoltura  . Arriano  [2] 
aggiunfe  in  oltre , che  a’  morti  non  con- 
cedevano memoria  alcuna,  portando elli 
opinione , che  le  virth  fofe  poteffer  ba- 
care a renderli  immortali  nell’  avveni- 
re : le  Quali  virth  poi  venivan  da  loro 
con  verU  celebrate 


I ] Differt.  De  Stephanephorir  cc. 
a]  Hift.  Indie.. 
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OSSERVAZIONI 

della 

COMETA 

Di  queft’  anno  1744. 

E DI  DUE  ECLISSI  LUNARI. 

. Fatte  m Verona 
D a Gianp  aolo  Guglienzi», 
E DA  GlANPa ANCES CO 
Seguier. 

Qm  la  'PofvzlonQ  geografca: 
di  detta  Cittd* 
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IL  paffaggio  di  Mercurio  fatto  il 
Sole,  Venere  dalla  Luna  occul- 
tata , e i due  EdilTi  lunari , che 
dovevano  accadere  trà  il  Novem- 
bre del  1743.  e il  Maggio  del  1744. 
c’invitarono  con  forti  Irimoli  a porre 
di  nuovo  in  ufo  la  piccola  Specola  eret- 
ta da  gran  tempo  nel  Palazzo  del  Mar- 
chefe  Scipione  MafFei  , ed  ora  riHaura- 
ta  7 II  cielo  in  fatti  ci  'confentì  di  po- 
ter’ofìTervare  i due  EclilTi  lunari , non 
così  il  paffaggio  di  Mercurio  per  il  di- 
fco  folare,  nè  l’occultazione  di  Venere 
a cagion  delle  nuvole,  ma  ci  compen- 
so la  perdita  di  così  rari  fenomeni  , 
con  un  altro  affai  più  raro , qual  fu  la 
Cometa,  che  nel  principio  di  quell’an- 
no fi  fece  vedere  tanto  lucida  , e di 
mole  sì  valla,  che  fuperò  di  gran  lun- 
ga quante  ne  fono  apparfe  dopo  quella 
sì  prodigiofa  del  1680.  Da  quella  prin- 
cipieremo , come  il  fenomeno  più  co- 
Ipiguo . 


OSSEB- 


OSSERVAZIONI 


Della  Cometa 
Apparfa  m ^ueji'anm  i744* 


Già  dalla  metà  del  mefe  di  Cen- 
najo  fi  era  fparfo  il  rumore,  che 
una  Cometa  appariva-  ^alla  parte  dell’ 
■occidente  , ma  il  tempo  nuvolofo  non 
ci  permife  di  vederla  prima  del  giorno 
31.  dello  fteflb  mefe.  Quella  fera  cl 
ìiamo  contentati  di  afficurarci  all’  in- 
groflb  della  -coftcllazione  nella  quale  4 
Cometa  fi  ritrovava,  ed  era  quella  del 
Pegafò,  a un  quarto  della  diftanza , che 
è fra  le  ftelle  fegnate  dal  Bajero  con  le 
lettere  y e ^ , e quafi  vicina  alla  pic- 
coletta fegnata  . 

Li  giorni  feguenti  ci  fiamo  feiviti  di 
due  mezà  per  ricavarne  il  fito.  Uno  è 
ftato  per  via  di  linee  rette  vifuali  con- 
dotte per  la  Cometa,  c per  alcune  itel- 
Je  di  nota  pofi2Ìone,  metodo  fpcHo  pra- 
ticato dagli  Aftronomi  . L’  altro  col 
mezzo  di  uno  firumento  ideato  dal  pri- 
mo di  noi  nel  frontifpizio  nominati  , 
di  cui  diamo  qui  la  flruttura  e l’ufo. 
Sta  fopra  di  un  piedeilallo  un  femicir- 
colo  divifo  in  gradi,  mobile  in  manie- 
ra, 


Digitized  by  Google 


' ■OJfervazionì  della  Cometa  ccc.  50^ 
ra  , che  po(Ta  avere  qualunque  inclina- 
zione . Intorno  al  centro  di  eflb  fi  ri- 
vòlgono due  righe  congiunte  infieme  ad 
angoli  retti,  e all’una  di  effe  fia  affiffo 
un  Telefcopio  di  un  piede  e mezzo  in 
circa  fornito  di  due  fili  incrocicchiati 
nel  foco  comune  delle  due  lenti.  Quan- 
do il  piano  del  femicircolo  è collocato 
perpendicolarmente  fecondo  la  direiic 
ne  di  una  meridiana  , il  filo  perpendi- 
colare del  telefcopio  rapprefcnta  il  Me- 
ridiano , e il  trasverfale  un  parallelo. 
Ora  di  quello  firiunento  ci  fiamo  fervi- 
ti per  indagar’ il  fito  della  Cometa  nel- 
la fcguente  maniera . Si  collocava  il  fe- 
micircolo inclinato  in  maniera,  che  la 
Cometa  paffando  per  il  cannocchiale 
ad  effa  diretto  radeffe  il  filo  trafverfa- 
le  ; fi  notava  il  tempo  del  fuo  paffag- 
gio  per  r incrocciatura  de’ fili  , e pari- 
mente il  grado  indicato  dalla  riga  per- 
pendicolare a quella  che  porta  il  tele- 
fcopio. In  tale  pofitura  il  filo  trafver- 
fale  per  cui  paffava  la  Cometa  rappre- 
fentava  il  luo  parallelo  , e l’altro  il 
circolo  orario  in  cui  fi  ritrovava  ai 
tempo  dell’  offervazione  . Stando  così 
firmo  il  femicircolo  , fi  afpettava  il 
paffaggio  d’una  ftclla  di  nota  pofizio- 
ne,  la  meno  diftante  dal  parallelo  del- 
la Cometa  , dirigendo  ad  effa  il  tele- 
fcopio , che-movendofi  fecondo  il  pia- 
no 


504  Ofjervazìcni 
no  inclinato  del  feraicircolo,  fi  mante- 
neva affai  efattamente  diretto  al  mede- 
fimo  circolo  orario,  in  cui  fi  era  offer- 
vata  la  Cometa.  Quando  la  ftella  toc- 
cava r interfezione  de’ fili  , fi  notava  il 
tempo,  e fi  notava  anche  il  grado  in- 
dicato dalla  riga  fui  lembo  del  femicir- 
colo  . La  differenza  del  tempo  mutato 
in  gradi  era  la  differenza  d’Alcenfione 
retta  , e la  differenza  di  gradi  era  la 
differenza  di  Declinazione  tra  la  ftella 
e la  Cometa  , dalle  quali  poi  fi  dedu- 
ceva l’Afcenfione  retta  , e la  Declina- 
zione della  medefima  . Abbiamo  prefe- 
rito l’ufo  di  quefto  ftrumento  al  con- 
fueto  del  telefcopio  immobile  fornito 
di  Micrometro,  perchè  con  effo  abbia- 
mo potuto  fciegJiere  per  le  offervazioni 
le  principali  ftelJe  del  Pegafo  , la  pofi- 
zion  delle  quali  è pih  ficura  , benché 
la  diftanza  de’lor  paralleli  fuperi  il  cam- 
po del  cannocchiale  per  cui , ftando  im- 
mobile , non  farebbero  paffate  , e a^ 
biamo  infieme  evitato  la  neceffita  di 
afpettare  il  paffaggio  di  ftel’e  o non 
regiftrate  ne’ Cataloghi , o poco  concor- 
demente , con  pencolo  in  óltre , che 
nel  decorfo  della  notte  ci  foffer  tolte 
di  vifta_ dalle  nuvole,  che  sì  frequente- 
mente il  noftro  Cielo  ingombravano  . 

I.  Febbraio  . Quefta  fera  non  ci  po- 
temmo fervire  dello  ftmmento  , perchò 

n^n 


Digitizod  by  Goog^l 


della  Cometa  ec.  ^05 
non  era  ancora  ridotto  alla  fua  perfe- 
7Ìone..  Il  cielo  era  puro  e fereno  , e fi 
vide  la  Cometa  avanti  ‘ delle  fielle  di 
prima  grandezza  . Era  lontana  mezzo 
grado  in  circa  dalla  ftella  9 del  Pega- 
lo , ma  perchè  ]a  pofizione  di  quella 
fiella  fi  racco^ic  diverfamente  da  Flam- 
lleedio  , da  Baierò , da  Pardiès  , o da 
altri  Catalogi , abbiamo  tralafciato  di 
dedurne  quella  della  Cometa,. 

’ Tirando  una  linea  vlfuale,  per  v « ^ 
del  Pegafo  lafciava  la  Comèta  un  poco 
fotto  , e un’  altra  per  « di  Pegafo  , e 
per  « del  Triangolo  la  lafciava  lin  po* 
co  fopra  verfo  la  Tramontana. 

La  fua  coda  appariva  lunga  12.°  in 
circa  e arrivava  quafi  alla  fiella  « del- 
la, collellaùone  di  Andromeda.  La  lu- 
ce della, còda  era  sfumata  e languida  ^ 
quanto  pih  n allontanava  dal  nucleo  , 
vicino , a cui  pareva  avere  uri  grado  e 
mezzo  di  larghezza^ 

2.  Febbraio . Il  cielo  fu  per  molto  tem- 
po coperto  di  nuvole  , ma  però  a 7 

e 30'.  la  Cometa  fi  lafciò  vedere  per 
pochi  momenti;  ci  pape  poco  mutata 
di  fitOj'e  contro  l’ordine  de’fegniJ-  •. 

3.  4.  5.  6.  Le  nuvole  impedirorio 
ogni  offervazione . 

7.  A ore  7.  2'.  o".  offervata  la  Co- 
meta con  le  linee  vifuali,!’  una  tirata 
per  le. fielle  e V’ del  Pegafo  , Pah 
• Oj>i^.Tom.XXXIL  Y tra  * 
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tra!  0-  e ì d’Andromeda^  riilfciva  11  fùó 

" fitodi^AfcéhfiornrettaV'^^ -:3^o,°  20'^ 
Declinazion-boreàfeV'  ' 'i5- 

V ofFcrvalione  .•  cò»  ■’lo;  ^Itrumento 

procede  nelkfegùente,  m^nìetó.  - 

La  Cometa  arriva  ab  circòlolomno  del 
cannoccKiale . ' a ore  ‘f'.  -i  -,  o . 

Algcnib  o del  Pegafo  al  ; /,  . • 

jttedeiflTno.  , - .a  ore- j.  40.  53. 

‘ ■^m  tempo ^ 

Diffeferixàrf  in  pàrfi'dcir’''  -^  i.,.’  , 

9®  39*‘  35" 

Cometa  nel  parallcHo^à  ; ; 15.'  44- 
la  flèlla  nel  mcdefirro  V^  ,3*  3°* 

Differéza  di  dccllhazibr^^  ‘ IO.  14.  50Ì 
Afcerifion  retta  di  Algé- • ; 

' jiib  com’  è nella  Con-  ‘ ‘ , 

T^m^anct^  Jes  Téhì^s  '.^^  3<5p.'  “‘‘t.  ' io.  * 

DMréréftT^  fottrativa  ' V/  > BS"'» 

Afcerifijòn  retta  della  Co-"  ^ ^ 
meta  / 35'®*  ^i*  '35* 

Declinazione  boreale  di  • / 

' Algcnib^  / ■ ' . • i B-  ' 44-  So- 

Differenza  àddiriva.  " .5*"  3o«  -O. 

Dècfinazionc  boreale  del-l  ' ^ “ ^ " 

" la;Comélià.‘  ' i ? ' ; i7r'i4.'^5ò.i 
Abbii^neò'  trafcuratò  le  qorirezroni  dèlie  re- 
fritrioni  j perché^  appena'  fono  ienlìbil- 
mente  differenti , nè  pòtevatro  alterar 
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Latitudine  boreale.  19.  37.  35. 

La  differenza  fra  le  due  offcrvazioni  è 
affai  piccola,  anzi  lì  confermano  vi- 
cendevolmente. 

Ci  fiamo  afficurati  che  il  movimento 
apparente  della  Cometa  era  contro 
l’ordine  de’ Segni  , cioè  retrogrado*. 
La  fua  coda  arrivava  fino  alla  (Iella 
è'  d’Andromeda,  ma  non  compariva 
ben  lucida  che  un  poco  piìi’  ‘ fopra 
della  della  k della  deffa  codellazio- 

• ne.  La  luce  del  nucleo  era  più  viva 
degli  altri  giorni . Si  vedeva  una  (lel- 
letta  quafi  nell’ideffo  parallelo  della 
Cometa  un  poco  più  fopra. 

8.  Febbrajo  . Il  cielo  fu  quafi  Tempre 

• coperto  di  nuvole  . La  del  letta  che 
il  giorno  innanzi  compariva  fopra 
della  Cometa  , queda  fera  a 7.  ore 
e mezza  li  vedeva  molto  più  (otto  . 

9.  Il  Cielo  fu  Tempre  coperto  di  nuvo- 
le. 

10.  Il  cielo  non  li  rafferenò  che  per 
breviffimo  tempo . Tirando  una  linea 
vifuale  dalla  delletta  t del  Pefce  fet- 

- tentrionale  all’  « del  Pegafo  paffava 
quafi  per  la  Cometa  di  moao  che 
eff*  redava  un  poco  più  verfo  y dell* 
ideffa  codellazione  . La  coda  fi  era 

• molto  avvicinata  alla  della  » d’An- 
dromeda, e quafi  la  radeva. 

11.  A ore  d.  47’.  2o\  Per  vìa  delle 

y 2 linee 
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linee  vifuali  r una  tirata  per  le  ftel- 
•le  ^ della  Balena  e y del  Pegafo  , e 
'l’altra  per  la  Bella  e un  poco  più 
fopra  della  Bella  d d’Andromeda  fi 
giudicò  il  fito  della  Cometa. 
Alcenfion  retta-  348.  15'. 

Declinazion  boreale . ' jd.  50. 

Il  metodo., praticato  con  lo  Brumento 
fu(jfpmpre  l’iBeflQ. 

AÌcenfiop  retta  della  Co- 
meta. ■ ' i . 22^  19’/ 

Peclinazion  boreale.  i6fi  48'.  40". 

■ Longitudine.  zó.'  io.  lo.X 

Latitudine  boreale..  10.  * o.  o. 

12.  Febbraio . Il  cielo  era  fcreno  affai  . 
Si  tirò  una  linea  .per  il  y deHa  Ba- 
lena  , iC  il  y del  Pegafoi,',  e un’  altra 
per  il  ,y  del  Triangolo  , c per  i’  « 

. del  Pegafo.  Di  queffoffervazioac xo- 
me  dubbiofà  non  fe  .ne  potè/ar’ufo  , 
nè  fi  fece  quella  collo  Brumento.  a 
cagion  di  una  Torre , che  framezza- 
■ -va.  ^ V ' 

La  Cometa  impiegò  nel . paffaré  per  1’ 
, orario  del  ^cannocchiale  6''.  jo'*.  Fu 
più  vokje  r’ipetuta  quefla  oflervaaio- 
ne e .fi  raccolfe  il  diametro  appa- 
•,:rente  della.  Cometi'  df  i'.  ,33'".  in 
• circa  . , ' 

JJezz’ora  avanti  xh’  effa  tramontafie  la 
fua  coda  pareva  divifa  al  terzo  , del  Io 
^pazio  di  due  parti .,  delle  quali  una 
• ; ^ pie- 
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piegava  verfo  mezzodì,  e l’altra  era 
diretta  all’»  d’Andromeda. 

13.  A ore  6.  32'.  32".  tempo  bello  e 
fereno  . Col  folito  ftromento  fi  rac- 
colfe  il  fito  della  Cometa. 

Afeenfion  retta.  54^«“  42'.  53*'* 

Declinazione  boreale.  16,  6.  50. 

Longitudine . 24.  23.  & X 

Latitudine  boreale.  zo.  • i.  5. 

14.  Febbraio  a ore  6. 32'.  24". 

Afeenfion  retta.  345*®  S*!**  4o'^* 

Declinazion  boreale.  15.  39.  50. 

Longitudine.  23.  27.  37. )( 

Latitudine  boreale.  19.  55*  ^8. 

15.  Tempo  nuvolofo  ^ c continuò  così 
o^i  fera  fino  al  giorno  22. 

22.  Foco  ancora  fi  potè  vedere  la  Co- 
' meta  . Fifa  aveva  cambiato  afiàt  di 
fito,  e fi  era  avvicinata  alla  (iella 
del  Pegafo.  Tramontò  a ore  6.  57', 
e la  fua  ''amplitudine  occidentale 
reale  fu  di  14.“  30'.  ma  perchè  ,tra- 
- montò  dietro  alcuni  monti  1’  una  e 
, r altra  farà  fiata  maggiore  notabil- 
. mente  , e perciò  non  ci  arrifchkmo 
a dedurne  il  fuo  luogo . La  coda  era 
bifurcata  come  gli  altri  giorni . I va- 
. pori  fra’quall  appariva  la  fecero  com- 
, parile  di  colore  dorato  , e più  gran- 
de. 

.2.34  A ore  6,  ^6'.  25". 

Afeenfion  retta.  338.  12.'  5, 

Y 3 De- 
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Declinazióne  rKoreale.  8.  44.  50. 
Longitudine.*.!  15.  15.  o.  )( 

Latitudine  boreale.  ' i6.  36. .13.  , 

24.  Cielo  nuvolofo.  ' • > 

35.  Abbiamo  veduto  la  - Ccwncta  nel 
. tramoptacv^cl  Sole._  ...  ! 

2Ó.  Fu  veduta  da^noMa  Cometa  per 
dieci  minuti  folamente  dopo  rocca- 
io  del  Soie-,  e cefsb.  la  iperanza  di 
poterla  piìi  oflervare'  di.  'fera  . Ma 
prevedendo  ' che  da  indi  in. -poi  era 
per  preceder  il  Sole  penfammo  a far- 
ne r oflervazione  cot  telefccmio  ! nel 
inezzodlj'oomc  fnol  farfi*  di  Venere, 

; ' c’Giovei  'giacché  ad  eflì  non  ci  pa- 
• reva  punto  inferióre  nè  per  Tappa- 
venie  diametro,  né  per  la  vivadtK 
' ' d^a  >lnoe  i.: 'La mattina  feguente  fi 
, liótÀ  1^  óra  del  filo  vero  le vare<  ,’ che 
. ;fii  a ore  17.'^^'*;  ll.eeiitàtlvo  di 
'vederla  < a chiaro'  Sole’  riufcl  fe  lice- 
xnexite  con  un  'telefcópio  Neutoniano 
di  piedi  2.  idno  alle  ore  ai.  a(lrono>^ 
< miche  con  fommd  nodro.'  piacere  j 
non  fapendo,  che- altra  Cometa  di 
giorno 'lìafi  veduta  mài . • . 

37.  Le  ’ nuvole -impedirono  ogni  oflfer* 
' vazionc  r ci  permifero  però'  il  veder- 
la:, circa-' Fora  del  di  precedente  per 
qualche  tempo . ■->  ' 

28.  Il  cielo  fu  inolto  puro  e fereno  .. 
La  Cometa  levò  a oré‘  <7.'  3 5'.  18'-'.. 
■ d ^ "fatta 
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fatta  la  correzione  per  le  refrazioni. 
L’olfervammo  dal  fuo  levare,  fino  al 
• fuo,  palTaggio  per  il  Meridiano  , e 
; non  folamente  la  vedemmo  co’  can- 
- ,,nocchiali , ma  ancora  con;  l’occhio 
nudo  , benché  foffe  lontana  dal  ^ Sole 
per  il  breve  fpazio  di  foli  dieci  gra- 
di in  circa.  Si  fparfe  di  ciò  la  voce 
f per  la  Citt^  j e coll’  indizio  da  noi 
. dato  de^f  fuo  fitOj  , fu  offervata  da 
. ,j  moltiifime  perfbné:  con  gran  mara- 
. viglia  , , non,  eflèndo  rimafia  memo- 
. ...  ria,  per  quanto  f^ppiamo  , ché  ^Itre 
Cqnicte.ilano  fiate  così  vedute*  Fu 
. deternunata  la  fua  Afeenfion  retta  , 
‘ e la  fua  Declinazione  confrontandola 
xpn  f afeenfioq  retta'  c con.,  la  decli- 
. > jaazipne  ' del  Sole  dedotte  daH’ ottime 
. Effemeridi  del  Sig.  Euftachib  .Man- 
fredi infigne  Prof.  d’Afironomia  nell’ 
Infiituto  , cioè  nell’  Accademia  delie 
' Scienze  di  Bologna  , e dal  paflTagglo 
del  Sole  per  la  Meridiana  fatta  in 
cafa  Guglienzi , e della  quale  parle- 
remo appreffo. 

28.  Feb.  a or.  23. 23'.  1 1".  Afeenfion  retta 
della  Cometa.  332.®  34'.  20'. 

Declinazione  aufirale.  2.  17.  59- 

Longitudine.  3.  43.  34.  X 

Latitudine.  8.  25.  39. 

29.  Il  levar  vero  della  Cometa  fu  a 
ore  17.  35. 

y 4 I.  e 
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1.  e 2.  ’ Marzo  te  'nuvofe.  .fltfe  in 


'^ran  wpià  hcllà ‘jpàìte  ióriéntale  del 
'cielo'  ^pèdironò/ T òflferVazione  del 
levile 'dèlia' Comèta^  e pafTar^  do- 
ijó’  àd'impedirè.  anch«  'r-òflèrva^on 
; xnérididna,.'  • ^ 

31  e ^'4.  ‘Benché  fi  ’ crédefle , [thè  la  Co- 
méta'  do  vede  antor’appatir'efuirom- 
■ ' iohte' per  qualché  giorno:,' .non  ci  fu 
’ *■’  Jetó'pdirilifl^  fcoprirÌa,;o  per- 

' ' ' thè  ■ fcemitp“'  fi:  il  ftò  fplehdo- 

[ ire  y à ^ pérthè  ‘ fkcéiiifofi  ' firetf a ‘ fi  ^ an- 
•\  daffè  'im'raèrgéi^b.Tcmprè  piìnitVag- 
m fohu-i',  é jdianéb  mfiemc  iihfcfhè  la 
; ' Iperànza  di  ve&éìla  di  ’ nuò^la  not- 
te , perchè  pàltaridP  éfia  'à*'  pàrallelt 
fempre"  rth  niéridiòa^tB^-  é fl  . Solfe  a* 
' horeadiV  ^0^^.  Cónlctjfe  tra- 
. = mofttar  tìb|K)'  dél;So- 
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. ECLISSE  LUNARE 

. .■  = t'  . 

"Del  I . Novembre  174?, 

- • . • < 1 ■ V-  .1  ■ ■ . . i . * 

v<  ' 

r.’. 

I M RI  E.  R S r O N r.  • 

* • ’ ! 

_ '-'i  ^ t 

Tempo  vero’ 

©r.  ' j 

14.  6.  I.  Penombra. 

6.  ^6.  Penombra  pià  fenfibik* 

<5.  23.  Principio  dell’ Ediffe . 

8.  55.  L’crabra  tocca  Grimaldi.. 

IO.  9.  Grimaldi  tutto  nell-ombra.. 

13.  f.50.  L’ombra  tocca  Atifta;xo. 

14.  48.  Tutto  nell’  ombra . 

17.  II.  L’ombKi.a.Kealera. 

18.  45.  Tocca  l’orlo  mare  Hu- 
' morum» 

22.  27.  Tocca  Schicardo., 

25.  52.  Copernico.. 

30.  z6..  Platone. 

31.  42.  Platone. tutto  nell’ ombra. 

36.  o..  L’ombra  al  principio  del  ma^ 

re  Serenitatts-,  , 

3^..  14,  Ticone  fi  ofeura.. 

41.  45.  A Menelao.. 

42.  47.  Al  mare  Tranquillhatis  ,. 

47..  48.  Tocca.  Ermete. 

^ % 4S‘- 
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Tempo  vero 
or* 

14.  49.  45.  Tócca  il  principio!  d»l  ma- 
re NeBarts .. 

51»  5Ó.  A Fracal^io^ 

54.,  8.  Al  principio  del  rnare  Fce- 
» cunditatis . 

55.  15.  .Al  m3iX&- Crifium . 

59.  35.  Al  fine  del  medefimo^ 

^5-  3‘  Totale  immerfione.. 

Emersioni.. 

I * ■ 

16.  43.  57.  Emerfione  dubbiofa.. 

43.'  48^  Emerfione  • certa . 

47.  48.  Grimaldi  appare..  ' 

48.  58..  Tutto  fcoperto^  • 

49.  57.  Si  vede  il  lembo  del  mare 

vicino.  ‘ ■ 

51.  44.  Galileo  fi  vede.  ■■ 

53.  22.  Poi  Ariftarco.  ' • 

57.  24.  Principio  delmareJf«wor«n7.. 

17.  2.  1 5-.  Principio  del  mare 

3.  28.  Fine  del  mare  Humorum, 

5.  13.  Copernico  appare. 

6.  3(5.,  Tutto  fcoperto.. 

IO.  Ticone  fi-  moftraé  ' 
ir.  21.  Tutto  illuminato. 

17.  15.  32.-  Si  vede  Tultimo  lembo  del  ' 
mare  Imbrium. 

, 23.  58.  Menelao  appare. 

25.  32,  Ermete  Jutjti  fcoperto. 

28.  50, 
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; 28.  Plinio  fi  : 

^o.  Principiò,  ,ii^niarjsjyje^^n-/x. 

M.-35-^57?.fracalt9i;io.«£frft  ^ , 

• 3^  .‘'(i*)  II  mar^ 

! • .:i  '.  I perto.,  ; M-'  '.  r-  ^ •' 

39,  a.  ; Parimente,  il  mare  Crifium . 
39.  3Ò.  J^angrenor^fì  v€d^._ 

41.  5 (5.  Fine  dubbiofó". 

-f4^  ^ Fìik  certp.  jj  - '•  ;•  » ; 

' " 43.'  15.  ’Fme  della  penombra''.  ^ * 

II  cielo  ^ affatto'fe^eno,,  fe^  non  ,chp 
■ vérfo  il  fine  una  rara  nuvoletta  C^- 
prì  le^ermente  ,Ia  Luna  fenza  però 
impedire  le  noftre  offervazioni . Nel- 
la totale  ofcurazione  il  color  della 
Luna  era  come  di  rame  mfocatpv. 
Una  porzione  delP  ombra  era  pib 
denfa  e di  figura  irregolare  ; pafsb 
quella  pqr  il  celerà  ddla  Luna  fe- 
condo una  linea  ad  angoli  femlretti 
tra  il  mezzodì  e roccafo,,  e tra  il 
levante  e tramontana  del  fuo  difco 
Non  fummo  però  contenti  di  aver’ ap- 
pagata la  noUra  curiolità  y ma  'tolto 
penfammo  a,  fer  qualche  ufo  di  que- 
lla;, oltervazione  per  d^^ertninàr  piìi 
accuratamente  la  Longitudine  dtVer 
rona , non  per  avanti  Habilita  fé  non 
che  a un  dipreflor  Ci  liamo  proai- 
rati  perciò  qualche  altra  oflervazionc 
del  medefìmo  Eclillè  , ed  eccone  due , 
. t Y 6 che 


3i5  Offervazkni  ^ ' 

che  ‘ci  fono  iftate  comunicate  rfal  Sigi 
• S Ortous  JI^«^^w"fpcio  'dell’ Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  di  Pari- 
gi, con  lettera^  delli  j..  Marzo '^^174^ 
Non' abbiamo  avuto  la  fòrte ‘di  ricever 
r offervazionq  di  iquefto'  Ecliffe  fatta 
’ in  Parigi  perchè  il  cielo  colà  fii 
fempre  coperto  di  nubi. 

OSSERVAZIONE 

JOcl  medejt'mo  lEcl/[fe  fatta  ih  Baytux  dà. 
Monjigh,  Paolo  Alberto  di  Luynés. 
Vefcovo  di  detta.  Città  ». 

Tempo- vero. 
or« 

15;  ìS-.  48;  Principiò  certo.  ’ ^ 

■ 2<5.;  ^ 2;'  L’ombra  a Keplero.' 

32.  58.  Copernico  tutto  neirombrat. 
4<5.  5..  L’ombra  a Ticone. 

X3.  46.  7.  Ticone  tutto  ofeurato . 

49.  54.  Manilio  entra  nell’ ombra*. 
*4;.  5.  óò.  L’ombra  al' mare  Crijium. 

9;  43.  Tutto. nell’ ombpa.  ' 

* ,15.  lò.  Immerfion  totale  certiflìma. 
Le  Emerfiòni  non  poterono  offervaffi  a 
cagion  della  nebbia.. 


-eSSER- 
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O S S EjR  V A Z I O N E 

, . . • 1 ^ ì . . ..... 

t)el  medefimo  Belile  fatta  in 

bui^'  dal  Sig.  Munck . * . 

V 

Tempo  vero.  « 
or.  ) * 

13-  32.,  o.  Principio  dell’ Eclifle .. 

14.  33.  4.  Immerfion  totale. 

16.  f6.  32.,  Principio  dell’  Emerfione 
Le  nuvore  impedirono  ij  rimanente  del- 
le offervazioni.. 

U.  ^gn.  di  Mairan  foggiunge.^,  che  il 
cièlo  a Parigi  fu  più  propizio  per  il 

ftaffaggio  di;  Mercurio  fqtto  del  Sot 
e,  di  cui  ci  efpone  le  principali  fa- 
fi  ad  elTo  comunicate  dal  Sig.  Caffi- 
ni,  e noi  qui  le  abbiamo  inferite  giu- 
dicando di,  far  cofa  grata  agli  ama- 
tori dell- Afironomia.. 

OSSERVAZIONE 

£^el.  pajfaggio  di  Mercurio  [otto  il  Solo 
fatta  tn  Parigi  il  dì  4.  Novem-t 
bre  1743. 

or.  ' ” 

XQ,  59.  34.  Mercurio  faceva  un  piccioh 
fegno  nell’orlo  del  Sole.. 

4.Q*  3,4^- 


ji8  OffervaxMnt  ,, 

40.  34.  Era  già  entrata  nel  difcofo- 
•'  >v'lare.  A ‘ - y -y  . 

ì:  io.  2(é.  "^gU/fòcca:  il  Ieinbo‘'folare 
per  pfcirne-  . , . 

12.  2^’  Affatto  V : ^ ' ' ‘ 

Il  Signor  Maraldi' , ''che  ' con  ' pib  lun- 
ghi cannocchiali  offervava , vide^  que- 
- Ite  fafi  fel  ovvero  fette  fecondi  pih 
predo..  , . 

Qui  non  potè  offefvaHi  fpettacofo  cosi 
' Bello  a cagion  * dclle‘‘‘nuvole , che  due 
ó tre  volte  folamente  cr  pemìlfero 
veder  - Mercuria  come  uni  nera'  thàc» 
chia  rotonda,  nella^  faccia  del  Sole  , 
ina  per  tèmpo  sì  breve  y che  appena 
veduto  ce  lo  rubbavano . 

Ritornando  ora  all’  Ecliffe  lunare  per 
determinare  la  Longitudine 'di  Vero- 
na , abbiamo  fcelto.  quella  df  Bayeux 
perchè  la  pofizione  geografica  di'  que- 
lla Città  è regiftrata  nella  Tavola 
deir  Effemeridi  di  ' Parigi  intitolata 
Cormoijfancc  des  Temps  , non  così 
quella  di  Middelhurg  , e tra  le  fall 
medelTme  offervate  in  Bayeux  abbia- 
' ^ ino  fceho  il  principio  certo  deU’£cEf> 
fe,  e rimmerfiolie  totale,  perchè  di 
tutte  le  offervazioni  quelle  lafciana 
meno  fofpetto  di  errore. 


Gorr^ 


della  Cometa  ee^ 


Confronto  delle  OJfervazioni  di  Ba-^ 
yeux,  e di  Verona.. 

Bayeux».  Veroni.  Diffcr.. 
or.  ' " or.  " " ' " 

Princ.  certo  13. 18.48.  14.  <5.  23.47.35.. 
Tot.lnamerf.14. 1 5. 16. 1 5.  3.  50.  48. 34. 

Sum.  96.  9. 

Differenza,  media  di  tempo  tra  Bayeux 

. e.  Verona,  - 48'.  4".. 

Sottratta  dai  quella  la  dlffereni- 

za  tra  Bayeux  e Parigi.  12;  io. 

Differenza  tra  Parigi  e Vero- 
na 35.  54~ 

E Dir  confequenza  la  Longitu-' 

' dine  di  Verona,  pollo  il  pri- 
mo Meridiano  nell’Ifola  del 
Ferro,  fari  di  gradi  - - 28.  50.  0.. 

Per  efaminare  la  differenza  che  abbiamo 
ricavata  dalle  'noflro  olfervazioni  tra 


Verona  e Parigi  ,,  ne  facciamo  il  con- 
fronto con  quella  che  paffa  tra  Padova 
e Parigi  nella  feguente  maniera ' 


La  differenza  tra  Padova  e Bo- 
logna è fiata  ritrovata  dal 
Marchefe  Poleni  accurata- 
mente di  2'.  22".  come  fi  ve- 
de nel  Tomo  4.  art.  8.  delle 
Offervazioni  Letteraria. 

Aggiunta  a quella  la  differen- 


2..  221. 
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-za  tra  Bolc^na  c Parigi , co- 
me (la  regiilrata  nella  Ta-^ 
vola  fopra  citata.  ^ 37.  8.. 

Differenza  tra  Padova  e Pari- 
gi , 39*  30- 

Sottratta  da  quella  la  differenza 
tr»LVeroaa  c Parigi  3S'  54i 

Differenza  tia  Verona  e Pado- 

' va.  ” ^ . 3*  3^* 

Qpefla  differenza  ridotta  in  gradi  vaie 
■ minuti  54.  e importa,  una*  diffanza 

Ser  linea  retta  tra  Verona  e Padova 
i miglia  39I  in>  circa  ia  quello  nor 
Uro  parallelo  . £*  vero  che  dalla  lli- 
ma  comune  li  ; attribuifcono  al  cam*^ 
mino  che  fcorre  tra  quelle  due  Città 
non  meno  di  48..  mi^a  ; ma  devia 
quello  dalla  linea  retta  con  uà  au- 
mento affai  notabile  pec  la-flelfuolìtà 
delle  llrade,  e molto  pii!  perchè  Vi- 
epza  per  cui  paffa  è notabilmente 
pià  fettentrionale  di  Verona  e di  Pa- 
dova, che  tacciono  quali  nel  mede- 
. lìmo  parallelo  >.  £ poi*  chi  la  fe  que- 
lle _ che  volgarmente,  diconli  miglia 
corifpondano  ad  un  minuto  di  grada 
terrellre'  come  dovrebbono  e come, 
noi  qui  fupponiamo?' 

Aggiungali  che  quella  differenza  di  Me- 
ridiani tra  Verona  e Padova  dedotta 
dalle  nollre  offervazioni  conviene  af- 
fai bene,  cpn  qpeUa  j,  che  .tra.  effe  lìi 

ricar 


diUa  Cometa' ee.  jn 
rìcava''da,Ha^'Tiàvola''^ata  dal  Man- 
'■‘fredi  (.i)-4aie‘ri|è-Effe^  ■ 
■/'''raeridi  che  è.' '•  ••'•  - ^ \‘3'; V54*’. 

•E  cori  quella^,  data  dalCanórtico-^:  - ’ 

Angelo  Capelli  helP'Aftró--  • 

• ' fofia'(^)-^  <"■  -■  5;,' '27. 

Effendo  la’  hoftta  quàfi  raex--  ’ ’ 

' zana  tra  • effe  cioè 
'Non  è -j>erò^ftató  tanto  felice  / quello 
primo' hòftr^  i^ép^ativo,  che  non  fog- 
gilaècfà.  a i^^alche  difficoltà' riél  para- 
^one  ^phe  rie 'aàdJarir' facendo  con  le 
' aftrui' riirérvazioni  . Noi*  abbiam’ ri- 
tiro vatoj’ che'  Verorià  -éosi  da  noi  col- 
locata refta  'occidentale  rigntrdo  a 
’ Padova  'quanto  àppùrito  lo  deve  effe- 
f ^ re;  riaa  abbiamo  mppòflo  Padova  in 
' .^quellB^Ébngitudiae  *,  che 'ff  deduce 
idàffà' differènza 'trà-  Pàdova  c ^^  Bolo- 
gtia,’ llabilita  dal  Pofeni  di  ’ 2’.  2I*. , 
' dalla  ^^differenza  tra  Soleva  c -Pa- 
- ' Hgi  (labilità  da  Gian  Domenico  Caf- 
fim,  c rj^ftrata  nella  Tavola  Co- 
' noijf»  ‘des  Temps  piii  volte  citata  di 
'37'.  ’c  8”  ' ; ma  lappiamo  y ' che  que- 
' ' «a  y dàlie  oflervaziònioni  ' fatte  poi 
' dal 'Manfredi  c da  altri,  (r)  è (lata 

■ -1  ci..:  ; M *T  ..  • f fppjj, 

, £«]  Vid.  Ètohein,  Mot.  Coti,  Boa, 

Tom.  1. 

{&)  Tom,  2.  Ta&.  2. 

{c)  Vid.  De  Bon.  Seient,  & Aft,  Infl. 
Gomment,  pag.  2J5. 
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iminuita  di  un  minuto  e otto  fccom 
di,  e confeguentemente  la  differenza 
tra  Padova  e Parigi  è dkninuita  an- 
‘ ch’effa  altrettanto  , e importa  58'. 

22".  foIaraente,r  come  appunto  fi  ri- 
- trova  regifirata  nella  detta  Tavola . 

Che  fe  da  qoefta  fia  fotfratta  la  no- 
. ftra  di  35'.  54".  refterh.  la  differenza 
tra  Verona  e Padova  di. 2'.  28^  mi- 
,hor  della  vera. • Che  àiremoydunque? 

'■  Diremo  che  fe  da  lUcpioU  fino  a 
Man&edi  la  Lóngitudihe  di  Bolc^na 
; ; è ftata  ritrovata  fempre  diverfa e 
Tempre  minore  da  Profeffbri  così  in- 
filai deir  Aftronomia , troppo  chiaro 
app^rifce  , che  fimili  offervazioni  fo- 
• nO;  di  liufcita  difficiliffima  ^ Diremo, 
da  quella 'noilrà  offeryazione  , 

^ ; che  regge , all*  efame  fattone  fegucndq 
• Caffini  , nè.  molto  ,dall]  opinion  di 
...r^anfredi  fi  . fcofta  y .prender*  animo 
. . soffiamo  fenza  teraeritV  a continuar 
. yieir  imprefa . 

, per  quello  poi  rfie  riguarda  la  Latitu- 
dine  di  Queffa^  Citta,  eili  è -noto- che 
da -Monfig.<  Bianchini  lu  ritrovata  di 
, .45.'  20'.  ^29”,;  € queffa  offèrvazione 
.pub  vederli  tra  le  mbltilfime  fue  rac-  ■ 
colte  e publicate  dal  Manfredi  . p’ 
vero  che  con  quella  Latitudine  non 
convengono  le  noftre  offervazioni  fat- 
te con  la  Meridiana  Gnglienzi , che 

- poco 
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poco  è difcofla  dall’Anfiteatro e dal- 
la fpecoia  di  Cafa  Maffei , la  qual 
circofianza  per  l’ ampiectia:  della  Cic- 
Ù.  è neceflTaria  awifare^-  Il  gnomone 
di  quella  Meridiana  è alto  piedi  due 
■ oncie  otto  e un  terzo,  raifiira  del  Piè 
Reai  di  Parigi;  la  linea  meridiana  è 
divifa  in  cento  parti , c in  una  lami- 
na a parte  cialcheduna  di  quelle  è 
'divifa  in  lo^  Il  metodo  ufato 'nelle 
nollre  oirervazioni  è il  comune  , nè 
occor:  qui^  farne  altra  fpiegazionc  . 

. Le  • correzioni  delle  dillanze  del  cen- 
tro del  Sole  dai  vertice  indicate  dal- 
le tangenti  de’  fuoi'  leml»  fono  Hate 
fatte  con  la  quantità  delle  redazioni, 
e ideile  parallaiTi  ' folari  {labilità  da 
- Gian  Domenico  Gasffini  nellit  ìTavo- 
’4a'  prima  data.  daF  Bianchini  medefi- 
mo  nella’ fua  differtazione  De  Num-- 
mo  tSt^Qmrmne^CìmKntino  , In  tut- 
i 3 te  le  noftre  ofTerva'Ziom  la  Lati- 
tudine di  Verona  nel  fito  della  Me- 
ridiana è rifultata  fempre  per  Io  me- 
no di  ■'1'  45.^  2ó\ 

o fiali  calcolata'  eon  la  'diftaim  del 
''  ceritro  Aliare  dal  vertice  ne’fbUlizii, 
o fiiori  fdi  dii  - La  quantitìfc  de^fecon- 
'■''di'nonè  fempre  riufeita  la  fte^  fuo- 
■ ri  de’  fdftizii , ma  non  ha  mai'  Pupe- 
rato  ' un  minuto  primo  ; dipendendo 
allora  il  calcolo  dalla  declinazione 

del 
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el  Sole,  ch’or  fi  è prefa  dalle  Effe- 
meridi, or  fi  è calcolata  con  le  Ta- 
vole del  Capelli  , che  fono  le  Flam- 
ftediane,  non  è maraviglia  , che  fia- 
mo  incorfi  in  qualche  varietà  di  fe- 
condi . Ne’folftizii  poi  abbiam  fuppo- 
fla  l’obliquità  delfEcfittica  di  gradi 
25.  29'.  fecondo  il  Manfredi  . Noi 
però  non  pretendiamo  che  le  noftre 
benché  tanto  replicate  ofTefvazioni 
fianq  da  preferirfi  alle  tre  del  Bian- 
chini , la  di  cui  autorità  nelle  cofe 
aftronomiche  è così  grande  . Diremo 
folamente  , che  la  prima  delle  fue 
potrebbe  efler  fofpetta  per  il  livello 
che  prefe  dall’ Adige,  la  di  cui- pen- 
denza fu  da  lui  giudicata  di  mezz* 
oncia,  giudizio  che  ricercava  un’efa- 
me  affai  fcrupolofo  , di  cui  non  ab- 
biamo' rifcontro . Le  altre  due  furo- 
no fatte  con  un  Sedante,  di  cui  non 
è indicata  la  grandezza,  nè  la  retti- 
ficatone : e pur  chi  non  fa  quanto 
lubriche  (kno  le  offervazioni  fatte 
con  tali  firumenti , màffimamente  fe 
piccoli , e non  rettificati  ogni  volta  ^ 
come  fuqle  accadere  , quando  gli 
Aiìronomi  fon  di  viaggio , come  al- 
lora era  il  noftro  Prdato  . Potrebbe 
forfè  convenire  a qucfle  offervazioni 
ciò  che  di  alcune 'del  medefimo  Bian- 
chini dice  il  Manfredi  nella  Prefazio- 


ne 
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ne  delle  oflervazioni  Aftronomiche 
dello  ilelTo  . Obfervationes  , quas  per 
Gnomones  habuit  ut  plurimum  intra 
minuti  primi  modum  confentientes  in- 
veni  ^ quas  vero  injìrumentts  aliis  per- 
egit  rmnus  certas  comperi , quippe  tri- 
bus  , quatuorve  minutis  dijcrepantes  ^ 
ea  viaelieet  de  caujfa , quad  inprumen- 
torum  reSliJicationem  (^rem  fané  opero- 
fam  ) ut  plurimum  ob  ' temperis  loco- 
rumque  difficultates  fatis  accurate  irt- 
Jìituere  non  potuait . 

ECLISSE  LUNARE 

» 

DelU  26.  Aprile  1744. 

» • j 

Immersioni.  ' 

/;  ; , 

Tempo  vero.-  < v.  i. 
on*  " 

7,  44.  44.  Penombra. 

45.  IO.  Principio  incerto-. 

47.  41.  Principio  certo. 

. 5 J,  7.  L’ombra,  tocca-  Aridarco. 
,56.  56.  jGrimaldi. 

8.  ‘ 2.  30.  Platone. 

5.  37.  Copernico. 

9.  13.  Copernico  tutto  nell’ombra-»- 
14.  25.  EOa  tocca  il  mare 
,’22.  50.  Il  mare  Humorum, 

23,  2(5.  Ermete* 

25.  3^. 
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25.  56.  Ermete  nell’ ombra. 

29.  I.  L’ombra  a Menelao. 

40.  54.  AI  mare  Cnjium. 

50.  o.  Fine  del  mare  Crifium. 

Emersioni. 

<?.  16.  47. 'Gaffendo  fi  vede. 

32.  22.  Principio  di  Grimaldi. 

33.  46.  Tutto  Scoperto. 

9.  50.  53.  Keplero. 

58.  8.  Copernico. 

10.  44.  40.  Fin  deirEcliflc. 

46.  1 8.  Fine  della  penombra . 

Il  tempo  che  di  tanto  in  tanto  fu  nii- 
. volofo  non  permife  di  oflervare  le 
altre  emerfionì  anzi  dobbiam  dire  . 
che  il  principio  deH’Eclifie  è alquan- 
to incerto  , perchè  alcune  nuvolette 
impedirono  di  poter  diftin^uere  l’om- 
bra dell’Eclifie  da  quella  bielle  nuvo- 
le. Giudichiamo  però  eh’  efib  abbia 
prevenuto  l’ Effemeridi  di  4'.  in  cir- 
ca. ‘ 

La  quantitìi  dell’  Ecliffe  calcolata  col 
micrometro  fu  ritrovata  di  8.°  40’. 
in  circa. 

IL  FINE. 

I 
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